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All'Ecc. S. I a c o p o Bvoncompagki DucadiSora eH'Atw • 

^^^^^^^^^^^^^^ 
nello Stato di Milano, e Gouernator Generale di S.Chiefa, e c! ° 





IN VENEZIA. M D LXXXIIII. 
Con Licenzia , e Priuilegio . 



r A V O L A D EGLI SCRITTORI 
Tofcani del miglior fecolo, de'qualififagiudicio, c 
paragone in quefto volume:e de'quali li moftra il più, 
e men pregio,e che e quante opere fcriffono, e di che 
qualità, e in che tempo: e parimente quando rie fu- 
rono cftratte le copie : co'nomi di coloro, appo i qua 
li oggi fi conferuano , pofti rincontro all'opere . 
Della qual tauola gli vltimi numeri moftrano le car- 
te, e le righe del prefente volume, doue fi parla de 
predetti fcrittori . 



Libri dell'anno I * oo, ò in quel torno 



Scrittori . 

Giouan Villani 100.21 
Giouan Villani , feconda par- 
te, d'ottima , e antica co- 
pia. 101 18. 02II.26 
Giouan Villani prima terza 
parte,d'ottima, e antica co- 
pia. 101.26 
Dante , Commedia 102.2 
Dante, Vita nuoua 102.23 
Dante,Conuiuio lo 2.1 8 
Dante, Rime 102.31 
Ser Brunetto Latini , Teforo. 
104.19 

Ser Brunetto, parte del Teforo, 
volgarizzato daM. Giam- 
bono Giamboni: ed il Te- 
foro del Giamboni in que- 



Padroni delle copie. 
Giouani Capponi 102. 1 

Lionardo Saluiatì. 



Sperone Speroni , dottore, e 
caualiere 101.28 



ilLafca 



105. 16 



fio 



vo- 



(lo volume fi chiama per 
breuità. 104.38 

Ser Brunetto , libro di Tullio de 
Inucnnone, volgarizzato, 
c fpoflo 105.19 

Scr Brunetto , Etica volgarizzata, 
ftampata in Lione, e altro 
predò a quel a. 105.28 

Ser Brunetto, Etica detta in pen- 
na volgarizzata dal Maeftro 
Taddeo medico 105.36 

Liuio, cinque vltimi libri della 
prima Deca 106.8 

Liuio, Deca prima, vn'altra 
traslazione i°7-7 

Liuio,Decaprima,vn"aItratraf 
lazione 107.10 

Liuio, Deca Terza 107.34 

Tauola di Dicerie 1 08.11 

Trattato di Politica 1 o 8 1 % 

Ma. Pier Delleuigne 108. 15 
lettera. 
Altre cofe. 

M. Marco Polo, il Milione. 108. 
37- 

Ammaeftramenti degli anti- 
chi. 109. 11 

Storia , ò vita di San Giouam- 
batifta 109.2O 

Meditazioni della vita di Gie- 
sùChrifto" 109.25 

Ciriflfo Caluanco 109.34 
Storia Piftolefe no.it 



Giouan Vincenzio Pinelli. 

Lionardo Saluiati. jo»,^ 
Antonio Saluiati. 106.3 5 
PierDelncro 106.39 

Prete Simone della rocca. 

Marcello Adriani. 107.25 

Prete Simone Della rocca 
108.7 

Giouabatifta Strozzi. 108.12 

lo Stradino 108.59 

Pier Delnero 109. 14 

Luigi Spadini 109.16 

Pier Delnero 109.29 

Gio uambatifta Deti 1 1 o. y 
Fra 



Fra Giordano prediche no. Iacopo Saluiati 
ij.c.n 1.27. 



ili. 12 



Libri dell anno 1310 , ò in quel torno. 



Il Maeftro Aldobrandino da 
Siena volgarizzato daScrZuc 
cheroBenciucnni Iil.i5 



Fioretto di Cronica di tutti 
gl'lmperadori fino ad Arri 
godiLulìmborgo 112. 20 

Lucano 111.23 



PierDelncro HI.? 4 

Giouan Vincenzio Pinelli. 
H2.2 

Baccio Valori , dottore , e ca- * 
caliere mp 

Giouambatifta Strozzi il 2. 
3* 



Libri dell'anno 1315 , ò in quel torno . 

112.39. 



Pillole di Seneca 
c.2 11.28 

Albertano giudice da Brefcia 
della forma della vita tra- 
slatato 1 13-16 



Baccio Valori , dottore, e ca- 
ualiere. 

Filippo Saffctti 'II5. il 
Giouan Vincenzio Pinelli 
Ilj 3o 



Libri dell anno 1335 >ò in quel torno. 



TauolaRitonda 

Vendetta di Crifto 1143 
Vita, emiracoli di Santa Ma- 
ria Maddalena 1144 
Vita di Santo Aleno 114.5 
Martirio di Santo Euftachio 
U4-6" 

Storia d' Appollonio di Tiro , 
.ediTarfia U4-7 



lo Stradino 1 1 3*3 5 

PierDelnero Ili 36 

Marcello Adriani 1 ' 3 • < 7 
Giouabatifta Strozzi 113 57 



Giouambatifta Strozzi . 



B 



Specch 



10 



Specchio di croce 114.12 
Gencfi 11+ '5 

M. Ia.opo della Lana, comcnto 
volgare fopraDatc 1 14-21 
M. Alberigo di Rofatetraslazio^ 
ne in latino del dato come 
to -114 3 3 

Comcnto uolgarcfopra Date • 

ftapato in Milano. 115 14 
Comento detto mutato, e di- 
minuito 1 1 5 3 9 
Cométo uo'gare (opra Date, 
. che partraslatato dal latino 
di M.Alb diRofatc 1164 
Francefco da Buti Pifano, co- 
mento (opra Dante, di lem 
po incerto 11 6. 24 
Il Maeftro Domenico C iualcaca 
opere fpirituali 1 1 6- 3 2 
Mefcuglio di varie cofe 116.3 5 
Palladio 117-14' 
Declamazioni di Quintilia- 
no t » 17-?I 
Libro di Sagramcnti 117 ^ 
Fiuoled'Efopo 117 37 
Fiorita d'Italia H7? 8 
Vita di Giobbo.e altro 17-39 
Vite di Plutarco i\*9 
OutiiJio maggiore volgarizza 
todafer Arrigo fimintendi 

da Prato ll? ; 2 c i 
Storia di Barlaam, edilufafac 

I ia.jo 



PicrDelncro. 



Giouan Vincenzio Pinclli 

I ' 4 -3 S 

Giouan Vincenzio Pinclli 

1 15- »7 

Iacopo Contarmi iió".l 

Iacopo Contarini 
Giouambatifta Dcti 11629 



Andrea Andreini , notaio 
Bernardo Dauanzati 1 1 7.23 

Giouan Vincenzio Pinelli 



Pier Del nero 

Lo Stradino. 
Pier DJncro 



1 18.1 



118.23 



Don Siluano Razzi, monaco 
118. ì6 



Libri dell'anno 1 3 4 o , ò in quel torno . 



Pillole' d'Oauidio 119 J 



Lo Stradino 1 19-9 

Luigi Mozzenigo IIO.10 
Giouambatifta Deti 1 1 9. i j 
Anighcttoj 



Arrighetto, libro ad imitazio- 
ne della Cófolazion di Boe 
zio. H9-I6" 

Fiorita d'Italia 11918 



Gioiwmbatifta Deti. 



Libri dell'anno 1 3 5 o, ò in quel torno. 



Petrarca Canzoniere 119.24 
Matteo Villani. 122.3 
Filippo Villani. 12 2.12 
Pietro crefeenzio 122.2$ 
Fazio degli V berti, Dittamon 
do. 123-28 
Miracoli della Mad." 1 24.2 8 
Prim.lib.de'Maccabci 124.31 
Eneade di Vcrgilio in profa 

124.32 
EfordidiRomani,cdi Numi- 
di di cofe giudiciali 1 2 +.3 3 
Proemidi dicerie 124.34 
Retorica di Tullio 1 24.3 S 
Epiftoladclmedefimo 144.56 
Retorica riftampata in Lione 
dietro all'Etica di fer Bru- 
netto 125.3 
Ret.delMacGaleotto daBo 
logna divecchia ftapa 125.5 
Rctoricanuouadi Tullio di te 
po incerto 12 5-22- 

Valerio Mafsimo 125.38 
Pift.diS.Girol.ad Euft. 1 26.7 
Vita del detto 126.8 
Omelia d'Origene 126 14 
DialogidiS.Gregorio.l26.i8 
Saluftio 126.20 
Saluftio 126.28 
Boezio della Confolazione. 

126.31 
Boezio traslatato darraGio- 



BaccioValori,dot.e cau.12 J. J 



Marcello Adriani 



Marcello Adriani] 1 24.3 6 



LoStradino H5-3I 

Giouambatifta Strozzi 

Giouabatifta Strozzi 126.8 

Pier Dclnero 
Marcello Adriani 
Aleflìindro Rinuccini 
Giouambatifta Strozzi 

Giouambatifta Strozzi. 



b 2 



uanm 



uannidaFuIigno 126.14 Lionardo Salutati. 



Leggende di Sante 127.5 
Storia di Santi Padri 127.6 
Defcrizione del Ninferno , c 
Alerò Iì7'7 

irurgia del Aiaeftro Gui- 
glielmoda Piacéza 127. 11 

Breuiloquio di fra Giouanni 
Gallico 127.16 

Trattati del Maeftro Piero da 
Reggio 117.17 

Reali di Francia 12722 
Boccaccio 127.25 
Bocc. Fiammetta , Fi'ocolo, 
AmctOjVira di Dante.Epi- 
ftolaaM.Pino i28.6.p. 
14. 15 

Bocc. Laberinto 128.20 
Bocc.Nouelle 128. 2p 



Baccio Valori, dottore, e ca- 
ualicre 127 . 8 

Baccio Valori , dottore, e ca- 
ualierc. 

Giouan Vincenzio Pinelli 
127.17 



Pier Del nero. 



Libri trallanno i 3 6o, e 1380. 



II Maeftro Iacopo Pafliuan- 
- ti , fpccchio di penitenzia 
130.5 

Fi anco Sacchetti , Nouclle, 

130. 14 
Vangeli, e altre cofe fpiritua 

li- 130.22 
Difenditor della pace 1^0.26 
Storia di Rinaldo da Montal- 

bano . 'ijo.37 
Scrapione delle Medicine fera 

P lic i *i M 

Dò Giouani dalle Celle 1 3 i.10 



Lionardo Salutati. 

Lo Stradino 1 30.J 5 

LoS'.radino 

Baccio Valori, dottore, eca- 
ualiere i^j 1.5 

Scr Andrea Andreinì notaio i.i 3 
Meta- 



Mctamorfofi d'Ouuidio. 
Allegorie nelle dette dell'ari - 
noi37S. 131. 21 

Storia Nerbonefe 151.32 



Lo Stradino 131.23 
Giouambatifta Deti 13133 



Libri dell'anno 1400. 



M.Rinaldo de gli AIbizi,Gior 
naie de' Tuoi pubblici fatti 
13L39 

Pillole di Santo Antonio 

152.14 
Animacftramenti di Santi pa- 
dri 13».I5 
Tenzone d'un'anima, e d'un 
corpo 152.16 
Creazione del Mòdo 132.17 
Vangeli 132.18 
Miracoli della Madonna 1 3 2. 
* ip 

Oltr'a' predetti fi citano ò in 
cjueftojò nel fecondo uolu 
mefcritturepriuate, ò firn 
méti di vari tempi,sì come. 

Libro di Còti di Bcnozzo Pie- 
ri notaio dell'anno 1 3 5 7. 

Quaderno d'entrata, eufcita 
della compagnia d'Or San 
Michele del 1386 

Cronichetta della famiglia de' 
Morelli del 1595. 

Strumento pubblico d'ordini 
de' Paciali del comun di 
Firenze del 1 504. 



LionardoSaluiati r32.li 



PierDelnero 



132.10 



Bernardo Dauanzati. 



Giouanni Berti. 



Libri 



Libri, parte più antichi , parte, che più antichi 
lì reputano dell'anno 1 300. 

Ricordano Mukfpim 15 2.3? 
Cento noudlc antiche 133.5 
Rimatori antichi 133 .16. 21 

Rimatori antichi^on pii; no- JJonardo Salutati. 

minatila altri 1^3-21 1 
Teforetto di Scr Brunetto e Giouan Vincenzio Tinelli. 

19L.22 

<i f.i - r 

Notarìftretta dicoloro, in cui potere fono le 
copie de fopraferitti libri. 

Alcflindro Rinuccini. ci 26.vcr.10. 

Scr Andrea Andrcinic 1 16.U.3 f ci 3 i.u.13/ 

Antonio Saluiati.c. 136.11.3 5. Baccio Valori,dottore, e catialiere, 

c. 1 1 2.U.9. 3 p.c. 1 2 7 .ti. 8. 1 i.c. 1 1 1 .u. > . Bernardo Dan azati. ci 1 7. 

u ' 23. Filippo Saflctti.c.ilj.u.n. GiouambatiftaDeti,c.no.u.5. 

ca\6m.-ì-9X.ii 9 u.i^ c.m-u-3 3- GiouabatiftaStrozzi,cio8. 

U.I2.C.I12.U.32.C.113 11.J7.C.125.U.38. ci 36.11.8.28.3 i.Gio- 

uani Berti. Giouanni Capponi.c.i02.u.r. Giouan Vincenzio Pi 

ne!Ii.c.lo5.u.36.c.ii3-ii.30.c.li4.u.3 5.c 1 1 s-u.37.c1 17.U.31. 

Iacopo Contarini,c. 1 1 6\u. 1 4. Iacopo Saluiati,c. 1 1 1 .u. 1 a . 

1 Lafca.c.t05.u.i6. 
LionardoSuhiiati,autordiqucftovolumc.c.lOl.u.l8.c.lo6.ii.^o 

c. 1 26.11 34.C 1 30. 11.22.C 1 3 2. u. 1 1 .c. 1 3 j . u.21. Luigi Mozzeni 
C0.C.119.U.10. Luigi Spadini,c.i09.u- 16. Marcello Adriani. 
C.1.07.U.2 5.C 1 1 j .u. 3 7.C. 1 24.U 2S. 16.C 1 26.U. 1 8. Pier Delne- 
ro, c.106. 11.39. c.109. U.14.29.C.HI. u.34.36. c.114 u.ix. 
ci 18.iM.23.c126.il. 14 c.127. 11. 22.CI 32. u.19. 

DonSiluanoRazzi.cil8.u.36. PreteSimone della Rocca, u. 107.0. 
7.C.108.U.6. Spcrone,Speroni,dottorc,ìecaualiere.c.ioi.u.28. 

Lo Stradino.c.io8.u.j9.c.n3.u.3 5.c.ii5).u.p.c.i25.u.3|.c.io5. 

U.35.C131.U.3 23. TAVO 



TAVOLA D £ ' LVOGH I CITA 1 1 
doli Autori del precedente Catalogo , polti 
b ciafeuno in difparte fotto il nome del 
Tuo proprio Autore , 



G i o v a n Villani- car. 44 . u. u c.6i. u.i 3 , «6 c.63 u 3 S&*4» 

, c -4M.17.c224u.37c 228.U.8.C253-U.34S6.C Z5J. 
?6 i » c 2 S +.1..22.C.2 9 Ò.U.J 7.2S.C.2 9 1 i.-5 • c. 292. u. : o. ( . 
io'i ì IU37 Ì94-W-W17 20.C.295 u.7-c 5<so-"-3 4-c 3CO.u.i 7 . 
c. ? oor.iS.36.c.3u 1 .u.2 5 c.30,.u.35.c.3o8.u.3.4-C.3'3.u. 

20 c. 316. u. 14. 
Libro di fagramenri. car. 60. ucr. 7.C 228.11. *o. c. 295- «• ' 7- 

c. ?oi. u. 12. , ' ' , : _ 

TauolaRito«da,G.S.car.6oii.9.c.6o.u. 3 4.c«i.u.25.c.64.u. 

26 28.C.96 u.2 i.c s7-u 3Z.C9S.O.XZ.C.IJS.U.21 25.C.142. 
n.jo.c.iH^.^.c^ó^-i^Si-czo.c.zSi.u^i.c^S. 

C9Uì.6.ca36^l3.c.i36.i:.39.c.2.4.i.6.C22i.u.i6.. 7 . 
2 f. S.c.223.u30.c.253. l K2S.c.2f6.ii..6i 7 .c. 90.U.13.C 

293.Ì.26.C. 294-u. ! 1 -e ^ 96.U. . 4.C 3 n.u.3 7.C3 1 3 .u. 1 2. 1 3. 

Libro de Maccabei c60.11.16x.300r.26 

Piftoledi Seneca. c.6o.n.2o.c.6i u 1 -.29 c.63A^i 4 .c 64.U. 8. 
c.66 ,.20 C 9 6.- s S5-t 9 -U. 5 .6 C.97.U 15 16..7.C.98.U.2 -C 
ilvU lóc.224 l i .;2C.22S.i:.lO.C249 U25.C253-» Ih*. 

2 8i.u.28.C'-b3.u. i o.c.ib3.u.22..2 4 .c-84.u."- 5 c.29o.u.25 
C.290.U.2 j.29.c.i9i.u- I 5-i 7.19 C.292.U.23 .33. c.294. 
i2C.205.u.--o.c.296.u.9.c.29Ó.u.i 4 .27.33-c.i97"-9 II - 1<J 
i9.c.299.u.22.26.C3oi.ud.C3i3-U.i3-i4- 1 5-10.28.29. 

Trattato di Kepi bblica.iar^o.u.24. 

Sioiiadi Rinaldo daMontalbano.car.tfo.u.2^c ! <J|.u^^ 



Liuio M. car.5o. u.5 2.C.61 .n.j.c.ó^.u.r^.c.óó.u.^ .1 4.1 5 x.96. 
U.20.C.97.11.4.Ì9.5J .3 5. 55.C.98.U.1. 2.5.1 2.13. 14.24.5 2. c.99 
U.15.C.158.U.8.C.201.U.22.25.27.C.210.U.57.C.214.U.5.5.C - 

2 1(5.11. l8. C.2 2I.U.2 2. C.225. U.18.I9.C.224. U.7. C.224.U.8. 

c.2 24.U. 18. 19. 20.2 1.2 2. C.228.U.9.C.274.U.I7. c.2 81. u.2 5. 
c.2 8j. u. 18.19. c.2 84. u. 25.0284. u.24. c.289. U.25.C.290. 

U. 24.2<?.C.2p2. U.4. C.292.U.2 I.26.27. C.294. U.<J.C.2p5.U.IJ. 

25. 25.51. c.298. u.19. c.229. u.25. c.500. u-27.32.cj13. 

U.I7.C.5 15.U.25. « 
Piftolcd , Ouuidio.G.D.car.6'o.u.57.c.54.u.J5.c.55. U.8.C.291. 

U.6.56.C.292.U.19. C.501.U.7. 
Gio.Vill.Sper. car.5i. u.2.c.52. u.5 7. C.54.U.7. C.66M.12.C.97. 

u.2.c.io8. 11.25. c. 149. u.i. c.196. u.20. c.262. U.12.C.281. 

u.29. c.295. U.8.C.503.C.5. 5. c.3 14.U.25. 
Difenditor dellapace. car.<5i . U.8.C.97.U. 1 o. c.2 8 1 .u.5 1 .c.295. 

u.28. 

Ouuidio delfimintcndicar.5i.u.58.c<?5.u.2.c.225. U.8.C.27I. 

u.25. c.271. u.24. C.281.U.52.C.284. U.27.C.295.U.9.C.295. 

u.20. c.297. U.5. 
Vite di Plutarco, car.62 .U.4.C.2 89.U.2 1 .c.2 95.U.5 o. 
Teforo del Giamboni, car.62. u.19. c.252. u.i4. c.5 25. u.5. 
Eneade volgarizzata, car.62. c. 25. c. 64. u. 29. c. 142. u. 27. 

C286\U.25. 

Lettera di Federigo hnperadore.car.52. u.29. 

Miracoli della Madonna, car.6 2 . u.5 7. c.55 . u.5 5 . c.201 . u.2 8. 

C.2 20. U-59-C 2 2 I. U.I. C.2 55. U.25. C.284.U.19.C.284. u.29. 

c.2 S9.11. 2 5. c.2 9 2. u.5 8. c.2 99. u.5 7.5 8. 
Proceflo di Papa lnnoc.II 1 1.có tra Federigo ij.Imp.c.55 .u.i 1 . 
Maeftro Aldobrandino P.N.car.55.u.22.c.54.u.io.c.95.u.5i 

C.98.U.20.C.99.U.12.C214.U.4.C.271.U.25.C.281.U.24.C.290 

U.54.C.292.U.50. c.295 .u.2 2.28. c.294. u.7. 14.5 0.5 1.52.55. 

C.295.u.i8.c.297.u.5.5.i7. C.525.U.5. 
Piftole di San Girolamo ad Euftachia. car.55 .u.2 8. 
Quaderno d'Or (àn Michele, car.54. u.4. c.292. u.15. c.295. 

11.15.C.295.U.1 5. 
DonGiouannidalleCelIe.car.54.u.i2.c.289.u.24.c.295.u.io. 
Valerio Maflimo. jcar.54. u. r 7.C.2 8 1 .u.5 8. c.5 1 1 . u.5 8 .5 9. 
Fiorita d'Italia col libro dell' Arrighetto . car.54. u.20. c.97. 

U.H.C.228.U.50. 

Arrighctto 



ArrighcttO.car.tf ? -C-2 90 u-3 °"-C.2 9 r • U.7.C.29 2 . u. $4. 
Albertano giudice, car.65 .u.i 2.C.294.U.10. 
CirifTo Caluanec.car.6 5 . u. 1 7. C292 . u.24. 
Milione di M.Marco Polo.c.6 5.11.21. 
Tauola di dicerie. car.55 u.26. 
Fauolcd'Efopo.car.tfj.u.J i.c.223.11.19. 
Strumento d'ordini de* Paciali.car.97. ucr.9. car.98. uer^ò.c.Sp. 
ucr.i. 

Guitton d'Arezzo, car 97- u - 2 2 - 

Storia di Barlaam. carre98. u.7. 29. carte99. ucr.14. carte 295. 
u.i I . I 2. 

Danrc.car.98.u.i o.itf.c.2 1 8. U.24.C.2 25. u.?4.c.2 ? 4. u.^S. car.2 j 2. 
11.3 1 .car.2 5 5 .u.2. car.27y.uer.i 7. car.290.u-2 . car.? 00. uer.j 9. 
car.214- u.2. 

A mmacftramcnti degli antichi. car.98. u. 25. ci 5 8. u.9. car.2 17. 
u.24.29.jo.car.22 5. u.2 2.J3.c.2 2(5. u.i.car.2 2o.u.i4. car.284. 
ui 5.C.284.U.2 8.C291 .U.20.C.294.U.1 3 . car.299.u-2 3 . carj 00. 
u-5.c301.u-i?. 

Storia, o uitadi Sin Giouambatifta.car.99.u-i 1. ci jtf.u.? 9. c.2 17 

U.8-.2 8.C2 2I.U.2d.C.2 2 8.U.I7.I9.2 2.C2j^.U.29.50. C292.U,JÓ'. 

c?.94.u.2<5.c.298.u.J4 3 5.C.3 1 5.u8.io,i 1.C.5 K5.U.1.5.4.C.3 1 6. 
u.i 5.17.20.C.3 17. u.i 2. 
Libro di Vangeli.P.N.car.i 3 6. u.5 5. 

Vira di Giesù Grillo, car.i 42 . 11.3 3 . car.2 2 1 . u.i 3 . 1 4. car.2 03 .u.5 . 
car.2 14.U.3. car.2 1 5. u. 8. car.2 23.11.1 6. car.2 24. u.27. 28. 29. car. 
2 24.u.29.car.27o.u.io.i 5.io'.car.2 8i.u.jj.car.29o. uer. 15.17. 
carte 293. uer.4.8. cartC29?. uer. ir. 12.15.18.19. cartC294. 
U.i5-car.29y.u.ic>.i7.car.296.u.i7.car.2 97.u.25.car.298.u.29. 
31.32 .3 3 .3 4.car.3 o 1 .11 4.5 .car.3 1 3 .u.2 1 .car. 3 1 f&vtaé.t 7.C.3 1 6 
u.5.6.7.9. 

Gencli. car.201 .11.23 .24.C2 1 7. u.3 1 .c.2 2 3 . u.i 7.C.2 2 5 . U.34-C.297. 

U.I.CJOOi u.2 3, 

Fiorita d'iralia.P.N.car.2oi. U.25.C.223. u.3 i. 
Vendetta di GieluChtilto. car. 1 14.U.7. 

Petrarca, car.2 1 5 .u.24. car.2 1 8. u.25. car.2 26. ucr.S. car.2 3 •; . uer. 

2.3.26. carte.258. uer.5.8.c.2 39. ucr.i 2.1 3.1 4.1 5. 15.17. 18. 9. 

20.2 1 .car.242.u-5 8. c.243.11.1 . car.244-u.27.c24S. u.i 7.20.2 :. 

car.255.u.25.35.37.c.255.u.2.4.5.9.c.257.u.i9.car.: 58. u .9. 

car.2<5o.u.i 5.C.293.11.1 . 
Saluibo R.car.2 1 7. u.27. car.2 21. uer.2 1 .car.284. uer.; 1 .car.2 99. 

e u.27. 



11.2:7.0.315.11.18.20.21.25.27. ' 
Scrapionc.c.2 2 3 .u.20. 

Vita,e miracoli di Santa Maria Maddalena.car.2 2 4.U. r 5 . 
Miracoli della Madonna dietro alle Piftolc di Santo Anto- 
nio. car.a24.11. 23. 
Omelia d'Origenc.car.2 2 8 .u. 1 6. 

Lettera del Prcftogiouanni allo'mperadorc M.Carlo di 

Boemia. car.2<?7.u.i. 
Tauola Ritonda.Strad.car.2, 8 i.u.20. 
Leggende di Sante. B.Y- car.281. u.30. 
Palladio. car.2 81. 11.31. 
Geneologiadcgriddij.c.281.11.37. 
. Retorica diTullio col libro de' Maccabei, car.2 84.11. 17. 
Liuio B.car.2 39 .11.2 6. 
Limo R.car.2 89.U.2 7. 

Liuio v 3.R.car. 1 36.U.33. 3 4.C.28P.11.27.C.293.U.5.C.300.U.37. 
Epiltoìa di Tullio a Quinto fuo fratello, car.290.u-3 1 i 
Efordi di cofe giudiciali. car.290. 11.3 3 . 
Teforetto di fer Brunetto.car.291 .u.2 2. 
A llegoiie nelle Trasformazioni d'Ou uidio. car. 2 9 2 . u.i 4. 
. Retorica di Tullio. Strad.car.29 2. u.3 5. 
Crtazion del Mondo.car.293. u.20. 
Saluftio,G.S. car.294. u.17. 

Declamazioni di Quintiliano. car.294.u.i9. c^oo.u.ó'. 

Pifto]ed'Ouuidio:Strad.car.296'. \1.16. 

Pietro Crcfcenzio.car.297.u-23.c300.u-3 8. 

Virad1Giobbo.car.297.u-27. 

Ammaeltramenti di Santi padri.car.299.c28. 

Storia d'Appolonio diTiro,ediTarfia.car.30o.u.22. 

Dia'.ogi di fan Gregorio, car.44.u-3 .co'o. u.i 6.2 7.C.6 1 .u.3 3 . 

C65.U.6.C.259.U.22.C.297. u.2.7. 
Specchio di ciocc. car.2oo.u.2ó'.27. C.221.U.19.20. c.223. 

u.38. 



ALTRI 




ALTRI AVTORI, E SCRITTORI, 
che Ci nominano in quelti Libri . . 

.ABBATE Tritennio. ci i^.u.29. 
^gellio. c. 277. u. 7 '. 
àgnolo Toliziano,vediT olibano. 
M. ùtiberigi dinofatedaBergamo.ci i^.u.26. 
^wiibalCaro.c.Sz.u.3. 
^irioflo.c.Sj.u.2. 

Arinotik.c.iji.u.ió. c.174. «.24.27. c.i-j6.u.\o.c.i7J.u.$.c.l%o. 

Bembo.c.%3 ma -c-9 2 .H.6.C.93 .«.2 5 .C.94.K.2 .ci 2 2 . u.2 5 .c.13 3 .«. 1 8. 
I c.i52.«.ji.t:.255.«.20.c.279.«.35.c.295-»- 2 '< : - 2 97-«-J^ 
A/. Benedetto Varcbi&cdi forchi. 

Bernardo Cappello.c.83 .u.2. 

Bocca.ccio.c9iM.13. 

Coro, uedi ^innibal Coro. 

Cafleluefro.c.i 3 3. u.2 1. 

Cefare.cS6.tt. 1 9 .c. 1 7 3 .u.j. 

Ciceronc.c$6.u.$. 

Dante.c93.u-12, 

Demetrio Falereo.c.2ó$.u.3.. 

Fabbrico Bolognese, c 1 5 2 .u.2 8. 
M. Francefco Tetrarca.uedi Tetrarca. 

Giangiorgio TriJJìno. uedi Trijfino. 
M. Giouanni Boccaccio. uedi Boccaccio. 
M. Giouanni della Cafa.c.93 .u.i^.c.9^.u.').e.i$6.u.i/[. 
Sig. GiouanniTico,Conte della Mirandola.c. 11 1 .u.19. 

Giouanni T^t^a, greco ftofitore dellaCaffandradiLicofi-one.C.lSS.u.2^ 
• (.'.'. c 2 Giotto 



Giotto da MantoitA .ci $2 .«. 3 o. 

Guidiccione. c.83 . u.z. 

Guido Gbifolieri Bologne /è.c.i J2.M.28. 
M. Guido GuinicelliyEolognefe.c. 1 5 2 .«. 2 7 . 

Giudici da Me fina, ci 5 2. 11.19. 
M. Iacopo della Una, Bolognefe,antico commiato»- di D.z tte. c. 1 $ z . «.2 9. 

Lodolàio ^iriofto.usdi^lrioflo. 

Lodouico Cafteluetro. vedi Cafleluetro. 

Lucrezio poeta.c.86.t',.i j.c.3 

Msfala.c.i%j.u.J3. 

T^ìgidio.c.zjj.u.'/. 

Omero. c.^ 8. K.24. 
M. Oneflo Bolognefe.c 1 5 2 .».2 6 . 

Tapirio.c.ij/Só. «.15. 

Te.Tdrc4.c9 3. k.i 3. 

Tico della Mirandola.vedi GionanniTico>ec. 
"Pietra Bembo. vedi Bembo. 

"Platone. c. 1 7 1 .u.z 4. 3 1 . c 1 7 2 .«.4. c 1 7 +.«.7 . c. 1 77 .u.6. 

"Plauto. c&6m.2. 

"Plinio, c. 274. «.ir. 

T olibano. c. 9 3 .u.z 1 .ci 1 1 . «.1 8. 

Quintiliano. c. 1 7 1 .«. 1 5 . 1 8 .c. 1 7 2 .«. r 7.C. 1 73 .8.3 2 .c. 1 84.K. 2,o.c. 1 8 5 

tt.2tf.CM 90.W.7.C.20I .K.d. 

SaluJlio.c.86.u.i9. 
M. SemprcbenedaBologna.c.l')2.u.2%. 
Terenzio, c.% 6. u.z. 
Tiifmo.c.i6y.u.9. 
Parchi, ci 5 6.K.1 5. 
Patrone, ci 71. «.13. 
Vergilio. c.86.u. 1 6. 
Vincenzio Bitonanni. ci 5 5 .K.24. 




AVTC> 



AVTORI, E ALTRE PERSONE, 
che fi difegnano , ò s'accennano , ò Li deferi- 
rono in quefti libri , fenzaefprime- 
re il nome loro . 

Ariosto, a car. 255.11.26. 

Bembo. c. 146.11.2*. 
M. Benedetto Varchi.Vcdi Varchi. 

Cafttluctro.c.4).u.^.c.8 j.tit.c.8s.cap.6.r.87 u.lo.c.po.u.ao.c.ios 
U.27.C.165.U.1 5.C.2S2.11.30.C.2PJ.11.3 1.C297.11.J j.c.jog.u.iO. 
C.303.U.39 c.307. u.38. 

Demetrio Falcreo. c. 267. Vìi I 7. 
M. Giouanni della Cafa.c 1 28.u.26.c.2o5. 11,30. 
M. Giouanni Norehiati.c.179. 11.2 1. 

Girolamo Muzio. Vedi Muzio. 

Girolamo Rufcollo. vedi Rufcello. 

Lodouico Ariofto.vediAriofto. 

Lodouico Cafteluctro.vedi Cafteluetro. 

Muzio.c.44.u.i8.c.p6'.u j c.i4<5.u.j.c.I48.u.<). 0.150.11.2. c.152. 
11.3.C.206.U.21.C.250. u.26\ 

Orazio poeta, c7j.11.25. 
M. Pietro Bembo, vedi Bembo. 

Platonc.c. 5 1 . u. 3 o. c.7 1 . u. 3 3 . 

Rufccl!o.C45.u.2. c.52 u.zp.c.5 5.U.25. 
Don Scipio diCaftro.c8j.u j9.c1 57. u. li. 

Varch ; .c.p^.u.ji.c.20c».u.i5. . 
Don Vincenzio Borghini.c. 29 ;.u. 3 4. 

Vincenzio Buonanni. c. 1 8 8. u. 1 4. 
Sig. Vincenzio Vitelli, ci 57.U. 11. 

Vno,che,copiando i fonettidel Bembo, diccua, che a ca/b gli eran ve- 
nuti fatti.c.53.11.39. 

. 

PERSO- 



PERSONE, E ACCADEMIE, 

che fi nomano in quSo volume . 



ACCADEMIA degli Innominl- 

Accademia degli Intronati. car. i y t. 
ti. 3 7. 

Accademia Fiorentina, car. iy z. 11.3 8. 
Conte Annibale Scotti, c. 1 y i. u.36. 
Antonio Saluiati.c. 1 06.11.3 j. 
Antonmaria Saluiati Cardinalc.c. 1 1 i, 

à.iu 

Baccio Valori, dottore , ecaualiere. 

ci 11. 11.9. 
B"irto!ommeoBarbadori.c.if9.u.;6 
Bùftiano Antinori. 160.U.1. 
Bernardo Dauanzati. c. 1 17.11.13. 
Bernardo Saluiati Cardinale.car. 1 1 1. 

B. U. 

Cofimo de' Medici, Granduca di To- 
fana, ci ì.u. 11. 

•Fiorentina Accademia . uedi Accade- 
miaFiorentina. 
MForefe Saluiati, caualiere, bifarcauo- 
lo , cioè bifauolo dell'anolo , del- 
l' Autore.ci 11.11.3. 

Giouambatifta Adriani. c 1 o 7. u. 1 8. 

Giouambatifta Bambagi.c.i y 1.11.3 6. 

Giouambatifta D;ti. ci ic.u.y. 

Giouambatifta Strozzi , il prefente. 

C. 111.U.31.C.107.U.3. 
Giouanni Acciaiuoli.c 1 yp.u.io. , 
Giouanni de' Bardi de' Conti di Ver- 

( .9Ì0. c.io7.Ur5'- 
Giouanni Rondinelli. 060. ir. 4. 
Giouanni Saluiati, Cardinale, cui. 
u. 1 1. 

Giouanuincenzio Pinelli. c.ioy.u.36. 



Iacopo Contarini.ci 16.11.1. 
Iacopo d'Alamanno Saluiati,ilprefen 

tC.CIII.ll.il. 

Iacopo di Giouanni Saluiati.car.i 1 u 
u.10. 

Iacopo SaluiatijCaualiere.c 1 1 1 .11. y. 
Innominati , Accademici di Parma. 

Ciy2.11.3y. 
Intronati,Accademici diSiena.c. 1 y 1. 

■11.37. 
11 Lafca.croy.ii.itf. 
Lione Decim o, Papa.c 1 1 i.u. t o. 
Lorenzo de' Medici.cau.u. IP. { 
Lorenzo Giacomini.c. 160.11.9. 
M. Lotto Saluiati, arcauolo del bifauolo 
del l'Au torce 1 1 o.u . 3 3 .. 
Luigi Mozzenigo.ci 19.11.10. 
■ Luigi Spadini.c.109. 11.16. 
Marcello di Giouambatifta Adriani. 

c.io7.u,ty. 
Marcello di Vergilio Adriani, c. 10 7. 

r .u.i6. ., 

Muzio Manfredi, ci yLU.36. 

Orazio Capponi,dottore.c.i6o.u.i2. 

Pier Delnero. c. 1 06. u.39. 

Pier Vettori, ci y9-u.11. 

Conte PomponioTorelli.c. 1 y 2.u. 3 6. 

Ruberto di Marco Saluiati , bifauojo 

dell' Autore.c.r 1 i.u.16. 
Scipione Ammirati.c.8 7.u. y . 
D.Siluano Razzi,monaco.c.i 18.11.36 
Sperone Speroni, dottore , e caualie- 

re.car. 1 o 1 .11 . 2 8 . c. 1 y 2 • u. 3 1 . 
Don Vincenzio Borghini.c.io6.u.3o 
car.i33.u.n. 
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TAVOLA 



TAVOL A DE' LI BRI, 

E DE' CAPITOLI DE' LIBRI 

D I QJESTO VOLVME, 

E delleTamcelle de Capitoli, e delle Regole , e altre 
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membra delle dette Particelle . 
Del Primo libro . 



T ROE MIO al Signor Duca di Sora, ac.i. 

Trincipio del nolume.a c. 5 . 

Di due originali del Deccrmeron.cap.i . a c.6. 

Delle copie,con Unito delle ciudi s'è corretto il Decameron, cap. 2 . car.6. 
Della miglior copia, da quei del 73 i detta l'Ottimo ,edanoi il Mannelli, cap. 3 . 

DeUOrtìgrafia del Mannelli, e deli altre copie del libro delle'Kpuelle .cap. 4. 

Delf altre copie del detto librone onde fieno eftratte.cap.->.ca-r.$ . 
De! modiche s'è tenuto neli emendare il libro delle Quelle. cap. 6. car X. 
om O-rtorrajia s'è feguita nel Decameron delf 8 2 . capq. car. 9 . 
^defnagionedellaletturadelDecame-rondelt S2. in certi luoghi particolari. 

- '' % *ml " Decameron deli' 8 2 .la Tauola talora difeordi da' titoli delle nouelle, 
e i medefrtni -nomi propri fi leggano in quel libro diuerfamente.cap.9 -car. 2 ; . 

Che non fi parla fempre a un modo ; e efempli d'altro parere ne tefli del Deca- 
merov.e.cap.io.car.zó. 

j»o--h''l iDecam. che in alcune copie paion corretti di fantafia.cap.i r.c.28. 

Luogbi,che nel Decam.deU S2.f1 fono an?i tioluti lafciar difettoso imperfetti, 

: the correggergli di fantafia.cap.12. car^a. 

D^lTitoloàelDecamM^Bocc.cap.\■i.ca^r.^2. 

Tarolcfiarlari e luoghi particola-ri del Detam.cbe fi confederano^ fi dichiara- 
no>òfidÌfendono,ò ftcorreggono,ò intorno à quali come che fta fi ragiona. 

luoghi conZtìhpccrla-ri, ò uocaboli del libro delie1ipuelle ; cheo gli jleffh òfi- 

nlili fi truouano in altri Libri del medejìmo fecolo. cap.i 5 .cai: 59. 
Epilogo del primo libro, car .66.11.2^. 
Troemio del fecondo libro car. 6j. 

Se le lingue viue firn da rifirigner fotto regola , e fievolmente il volgarnoflro. 

cap. f, car. 70. . 

Da chi 



v 



Da chi fidebbano } e per ìfcducre,i ' pèr fauellare ractor le regola prenderle 
parole nelle lìngue,che fi fauellano,e che fona atte a fcriiterfi,e)lpe%almen- 
tenelvol<iarnnfiro.cap.2.car.j2. 
Come ficonofca,e fi priioui.cbe in Firenze fi parla oggi manco benebbe non ut 
fi pai-lana nel tempo del Bocc. cap. 3. car.-] J. .... 
Lvooh^e fauellari efiratti dal libro degli jlmmaeflr amenti degli antichi, ne 
quali tefiicacciaja breuità, la chiaverà, la bsUeV& U vaghe^ah dolce? 
{a,la furitela fimplke leggiadria fivede efprejfa della faglia della mglto 
r.eù.cap.^.carq'è. , . \ 

Del fatteUare,che alcuni oggi Mainano lingua corrente, e di qneuoMquale a que 

fii tempi sufi da fegretari.cap.ì . car.Sz. _ 
Conti-' un Moderno , che dice, che non fi dee ferriere nella firmila del miglior fe- 
coloyperchcnon fi f ce, -nono le parole, e mani ere nobili dalle vili, e che chi 
ferine in Latino ,dour ebbe fcrimre nella lingua di tutti ifecoli.cap.ó.car.8 J . 
O-td fulfe la cacone del pi^ioramento del fauellare. cap.j. car.Z 7. 
T'erclr: non fi debbano ufar moki vocaboli, e modi piovuti dal I,ilino,dal quale 
"»ì,ie U corpo del volgar nostro , come molti fenufavenuti, dicono, dal 
TfOHcnzde,chi'ccintutto fìraniero.Cap.S.car.90. 
Quid) lalittOta cominciaff; a pignorare,? quando a ri-migliorare, e cheprogrej 

fo abbia fatto fino a ogn. cap. 9. car. 9 3 . 
Se .nel tempo del Bocc. erano nel popolo di Firenze le medefime, ò fmdi feorre- 

r : oni di fauella,che ui fono oggi.cap. 1 o. car. 9 5 . 
Quale nei buon fecolo fojfe pia pura,ò la fauella del popolo,ò quella degli fent 
*'tori:e traili fcritlorij quella 'de 'letterati^ qtieiiadegli idioti. cap.i 1 .e 100. 
Scrittori delbuon fecolo chi furono , e quali cofe , e in che tempo fcriffe ciafeun 
di loro.e qualpiti,e qualmeno fui da pregiare.e perchè, cap. 1 2 .car. 1 00. ^ 
ce la Tofcane. Ikm per l'aimenire,e di bontà di fa-iella, e d'eccellenza d autori 
poffa tanto foprauan^ar l età del Bocc. che sabbiano a difmetter le regole 
tratte dagli tutori di quel tempo . cap. 13 . car. 134. 
Del! ufo delle favelle, cap.i+.car. 13 ?. ' 
•perchè molte voci fi pronuncino diuer fornente, cap. 1 5 . car. 1 3 9. 
DelC ahi' fo,chc co fa fu nelle lingue, cap. 1 6 . car. 1 43 . 
S* nelle balfe poefie s, hanno a fintar le regole.cap. 17. car. 144. 
Levici , e i modi del dir fi mutano , e deonfi lafciare flare,come gli fcriffe [ au- 

tore.cap.i2,. caci 45. 
ymt contefe d'alcuni nonTofcani co Fiorentini per conto della lingua. cap. 

yolle parlari, che da alcuni fo 1 tenuti moderni idiotifini del popolo di Firc%e, 
e'sufarono parimcte da migliori fcrittori del miglior fecolo. cap. 2 o.c. 1 48. 
Cantra la vana mordacità d alcuni moderninon T ojiani. cap. 2 1 .cai: r 5 o. 

Voci; 



Voci, e parlari , che alcunihanno fatta- [alfa imprenfione,che non iufaffero net 

buon fecolo.capit.22 .car. i 5 3 . 
"Proemio delter^p libro. car. 1 5 5 . 

Della lettera, Capitolo primo . 

Ss tutte le lettere sabbiano a nominar come femmine, come fogliano alcuni 'Ja 

bija ci,ec.part. 1 .car. 16^. 
Se inumi deln, i,d,g,p,t,s'abbianoa pronunciare ,be,ce y de,ge',pe, te, come 

t'ingegnano i Latini gramolici , ò purbi ,ci,<U ) gi,pi,ti i comecoJìumano 

gt idioti, pari. 2. car. 167. 
Se veramente ollaTofcana bibbie ci manchino fegni, ò caratteri darapprefen- 

tar tutte le pronunzie delle fue lettere, pan. 3 . car. 167. 
Quante e quali nel volgar noslro fon le Ietterebbe fi fcrittono: e quante,e quali 

quelle ) cheftpronun^ano,òfipojfonpronun^iare.part.^.c.iyo. 
Come fi difiinguono le lettere. pan. 5 . car. 171. 
Quante, e quali fono levocali del uolgarnoftmpart.S. car. 172. 
Se più vocali in vna fillaba fieno a Tofcani ciò , eh' appo i Greci, e i Latini fu il 
^ Dittongo, e fe ditte agi abbia bramente la linguanoflra ,equali.partq. 
■ car.igB. 

8uante,e quali fono leconfonanti nelvolgarnofiro.part.S. car. 180. 

Quante,e quali fono appreffo di noi le lettere fetniuocali. pan. 9 . car. 1 So. 

Quale è il fuono del gl infranto , e del gn infranto . pan. 1 o. car. 181. 

Quali fono i fuoni delle zete, e come diuerft.part. 1 1 .car. 1 84. 

Come sappruoual 'ufo della ^per t.part.i2.car.iS$. 

Zper t feèla medeftma,che la %afyra,e perchè fi diftingua con titolo di fotti 

le,eperchènon fi raddóppi, part.13 . c.187. 
llt^in vece delle xete, mejfo auanti da un moderno, perchè non ftriceuano. 

parf.14.c188. • ' 

1 fuoni delle lettere mutole quanti^ quali fono appo noi. par 1. 1 5 .c. 1 89. 
C uale è tu confonante.pa rt.16.car.1S9. 

Qome fono diuerfi i fuoni del c , del eh rotondo, e del eh fchiacciato. part. 1 7. 
cor. 190. 

Come fono diuerfi i fuoni del g , del gh rotondo,edel gb fchiacciato, e quanti 
fono in tutto i caratteri,che ci mancano nelt abbiccì. part.iS. c.192. 

Sea tempo del Bocc. erano ancora i detti fuoni , che oggi mancano di propri fe- 
gni,ò fe fono foprauuenuti dappoi. E quante e quali fieno le rime improprie, 
e fe fi pojfono difendere^ ufarfi né tempi noflri. par t.19. car. 190. 

Come fi potrebbe fopperire nella noilra abbiccì al difetto de' caratteri , fen* 
Xaintrodur figure firant nella fcrittura. part. 20. r.194. 

d DEL- 




Dell'ortografia capitolo fecondo. 

Ortografia quanto talora importi aUo'ntendere ifenft delf aueUare. 
par. i. ci 96- 

Quanti e quali luoghi nel Decotti, fi fono acconci con t aiuto dell' ortografia futa 

menta.part.i. ci 97. 
Quanto è difficile in quefia lingua il fermar l'vfo dello faiuer correttamente. 

part i- ci 59. 

Se la volgar fauella volentieri fi difcofii dalia Latina: sfe da uffa nelle noflre pa 

role dobbiamo allontanarci xome prefuppongono alcuni, pan 4.C. 2 00. 
Che la fcrittura feguiti la pronuncia, vero, prìmo,e generai fondamento dello 

faiuer correttamente.part. 5 x. 2 o 1 . 
Se la fcrittura in qualche parte fia più chiara, che la pronunciai e la pronuncia 

allo ncontro in qualche parte più chiaraxhela fcrittura. part.6x.202. 
Qual pronuncia figuir fi dee nello faiuer correttamente nel Tofano idioma. 

part.j x.204. 

Ortografia degli antichi ne libri del volgar noflro fi fia cofìate,ò no. p.8.c.2 05 . 
Se di quel di Firen^ò d'altro popolo di Tofana fi debba feguir la voce nello feri 

uerconettamente.par.9x.206. . 
Se degli antichi, ò de 'moderni feguir fi dee la pronun^a nello feri uer corretta- 

mente.par.iox.2oy. 
Quali voti nel ttfio del Mann.talor con malaje talor fieno ferine con buona or 

tografia.par.11x.109. 
Quaìivocineltejh dà Man. paiano fritte femprecon mala ortografia, pare. 

ia.c.212. 

LaTofcanapronun^iafuggelafatica,eCajpre^s.part.l^.c.2 1 a. 
La Tofana promana figge il percotimento,e lofirepito delle diuerfe confinati 
ti.part.i^x.zi 5. 

Lettere dalla pronuncia facciate di varie voci,ò parlar'hper fuggire il per coti-' 
tnentodelle diuerfe coiifoiianti.part. 15x.il 3. 

Lettere aggiunte dallapronun^adprirxipiodelkparoUperifchifare riperco- 
timento delle diuerfe confonanti.pa-r.i6.cz 14. 

Lettere cangiate dalla prò nunxia , per tor via il percotimento delle diuerfe con- 
fonanti. par. ijx.21 5. 

Lettere trajpofie dalla pronuncia , per fuggire il percotimento delle diuerfe 
confinanti. par t.i 8.C.2 j 7. 

Ma S,che principio fia di parolaie a cuifegua diuerfe confonati, quado prepor 
re,e quàdo,e come fi debba tor la i,ò la e,che leflejfero auati. par. 19. cui. 

Lalinguacercadiprofferirlevociageuolmente,efcolpite.part.20.22i . '■ 

lo feontro dellevocali fi fchifa dalla promn^a per fuggir la fatica* prima del 
naturale incontropart.zi.c.zzz. 



Taprontmqa per lo contrario par, che procacci Hudiofimente lo fcontro dells 
vocali. part. 22. c.2 2 5 . 

Come accaglia nella Tofcana lingua t accidentale incontro delle vocali, e in 
quanti modi fi fchifi dallapronun'fia.part.23 .c.2 27 

L'accidentale incontro delie uocali fi fchifadalla pronuncia con interponimeli- 
to di confonante, e dì qual confonate, ed efe?npli,pì imo modo. par. 2^.22%. 

V accidentale incontro delle uocali fi fa ,fcacciandonevna,e di quattro riguar- 
di, che ci conuiene auere.part. 2 5 .c. 2 2 9 . 

Senelìvfo deltapoflrofo fien comuniregole aUaprofa,e al uerfo.par.26 .c.230. 

Se ognora, che tra parola, e parola fifa intoppo di uocali s'eflingua [una delle 
dette uocali. part.2j. c.ajo. 

Sela frittura feguiti ognora la promm^anell ' eflingt-:ìmento della uocale.par. 
28.C.22 1. 

Se quado s'eflingua una delle due uocali, che s'intoppano fra parola,e parola,toc 
chi ad eftìguerfi ali ultima della precedete, ò alla prima della uoce,che fegue,e 
quali noci fien quelle , che nella fronte ricettano il troncameto.p.29 .c.2 3 2 . 

Quando non fi tolga uia alcuna dette uocali, che fanno f 'accidentale intoppo. par. 
30.C.23J. 

Regole della detta particella. 

ClO che troncato è fiondo nella pronuncia , troncato nella fcritturamolto 
. più è difforme. c. 2 a 5 . 

Seri/tanfi nella profa comunemente, quanto pertiene allo'ntoppo tutte levaci 
intere. c.2 3 5. 

Tfons'ejlingue uocale doue ellauaglia per una uoce intera ed efsmpli.c.2 3 
Dotte fiapofa nel fauellare,che punto fermo,ù nfàgd punto,ò punto coma, ò fe 

gno diparentefi richeggia , come che fia,non può in alcun modo estinguer fi 

lauocale.c.236. 

V uocale fopra cui fiat accento, ne in principio, ne infin di par ola non fi dilegua 
mai.c.2 3 6. 

focale di dittongo, ciocche con altra uocale in una fleffa filkba venga pronun 
•fiata, anch' ellamai non s'ejiingue ,fè la fegmnteuoce cominci da uocale 
altresi.car.236. 

La fcrittura,contra quel che s'è dettogeneralmente dello n toppo delle uocali, 
par che tronchi mcn uolentieri la coda delie parole , quando parola fegua, 
che da uocale incominci: edefempli car.2 36. 

E larga non fi difeaccia mai ne in principio ,ne infin di parola.car. 23 7. 

L'o largo non fi lafciamaidifcacciare, ò flanella fronte ,ù flanella coda della 
parola.car. 227. 

l'o largonelfindellattocefe parola gli uenga apprefo cominci ante da i,anche 
nel dircfcioltoft dilegua tal uolta. car. 237. 

P ^ Troncar 



Troncar fi può anche nella profa per ferme al fuòno,edejemplt. 

tv doutmque fi fianonauuienmai 3 che sefiingua.car.237. 

>A voci d'vna jillaba non Ci tronca la coda,ed efempli. cor. 2. 37- 

Quando, e a quali voci nel fin della parola nel perfo,ò nella profa seflinguafem 

preiavocalè,chesintoppaconlafeguente part.3 i.car.ztf. 
Quando,* da quali noci nel fin della parola eziandio nella profa s e/lingua non 

fempre,ma t al uolta la vocale,cbe s intoppa con la fegnente.ed efemplipxrt. 

Del fegno dckapofirofo, e come i nofirivecchi non t ebbero in cofiume , ma al- 
tro vfarono in quella vece.part.3 3 .c.244. 

L'apofirofo t come,e doue,e quando dirittamete fi debba adoperar e p. 3 ^.c.z a6 

L'apofirofoì 'tifami fin della parolain alcune uoci,cbe non s'adoperano fepref 
fo a quelle non fegua confonante-.ed efempli. part.3^. c.249. 

L'apofirofo s adopera anche in fin di pai -oleiche s' ufano.tr onche y fegua,h non fe 
gua confonante,per is fuggir lontoppo neUauocemedefima.part.s6. c.2 50. 

La pronuncia cerca la breuità, e del troncamento delle parole , che precedono a 
voci comincianti da confonante.part.3 7. c.2 5 1. 
\ * ' I •( 

Regole della detta praticella'; 

Qv aivN q_v b voce non può troncarfi,equalunque vocale nonpuo efiin 

gtierfi per isfnggir lontoppo £ altra vocale, cor. 2 5 2 . 
tron fi mo^aparola cui fegua voce cominciale da f t che fia feguita da al" 

traconfonante,edefempli.car.2$z. 
*2^p» fi può troncar uoce , la cui penultima lettera non fia una di quefie quat 

trol.r.m.n.edefempli.cai:2$2. 
In alcune delle parole^che troncate refiino finite in mja m nella pronuncia fi 

muta in r.ffe altresì far fi debba nella fcrittura. car.214. 
"Non fi tronca parola £una fillaba fola,e perchèy edefempli. car. 2 54. 
"Honfì troncaparolajaqualfinifca in a fuorché or acquando è atuierbio.c.2 5 J 
Hon fi troncami numero de' piuvoce di nome la qual termini ine. rar.25'5. 
"ìfonfi moT^a alcun nome nel numero de' piujlqude moigato refii finito in l. 

ed eccezioni. car^ì. 
1 nomi della predetta regola mafchili y e femminili quafi fempre troncar fi pof 

fono nel numero del! unOiedefempli.car.z^. 
Xp?i fi moTga uoce di uerbo t la qual mo^andofi refli col fine in l , fuorché la 

te-r^a delnumero deliuno nello 'ndicatiuo delprimo tepo t edefempli. c.2 5 6 
foci de' verbi allequali fe fi tronchino,l 'ultima letterarimangala m,poche ò 

ninne forfè fi mo?geranno,ed ecce^oni,ed efempli. cor. i 1 } 8 . 
'Romi ) che fmoTàcati refiino in fine con la n, quafi tutti troncar fi poffonó, 

edec- 



ed ecc(h$òni,edefempli. car ili . 
^e verbi tutte le voci di cui la n jia penultima lettera/eia n fia fcempìa, e 
. fegua appreffo a uocak,troncar fi lafcia nel uerfo, e nella profani eccezioni. 

cor. 2<;8. 

Tronti ài quefie quattro fini are,erejre,ore,quafi tutti mozzar fi pojfono mi 

numero dell 'uno:ed efempli. car.2 $8. ■ 
Voci di nomìyche nel fingulare fihifcano in ri foflengon0 iltroncamento.cz 5 8 
Lemedefime anche nell'altro numero Jpejfe fiate riceuono il troncamento, ed 

efempli. car.2$ 9. 

T^omi vfcenti in aro alcuni non fi mo7gano,ne nel verfo,ne nellap'rofa,ed ecce 

^io7ii,edefempli.car. 2^0. 
De nomi in eroan iro,e in oro,quafi lo fteffo è dadire,chedelli in òro, ed efempli. 

car.260. ■ •> » 

7{omi in uro non fi troncano nella profa, ed anche nel uerfo non in ogni pojlu 

ra.car.260. 

J^on fi tronca uoce di verbo , la qual troncata refti finita in r ed ecce?ioni,ed 
efempli. car.260. 

Gliattucrbi,e l altre' parti del fauellare nel troncamento feguono i notni,a cui 
■ fon fimiglianti nella terminatone. car.zói. 

Che la nofiralingua volentieri addoppia le confonanti, non folo nel meigo, ma 
nel principio della parola:che ih sì fatto non è veramente, ne può efjfer rad- 
doppiamento dì confonante. Ma chechè egli fi fia, qual cofa lo generile quan 
do accaggia,e quando no,e come debba fcriuerfi in quefla parte , ed in quali 
voci ferialmente più che nel? altre fi raddoppi la confinate, par. 3 S.c.261, 

Il raddoppiar le con fonanti appo i Latini fu più in ufo ne' primi tempi, e i Gre- 
cita l,e la n fempre volentieri addoppia'rono. part.j 9 .car.2ój. 

VpcineUe quali il Mann.mai non raddoppia le confonanti. part.A<>. e. 2 68, 

La lingua no/ha allo'ncontro talora sdoppia le confonanti. part. 4.1 .c. 2 68 . 

■ f O V* *1 fio' 1 * \ * r> > TI%!^»tt^? , >l>.'T ; *A i »f)rftf •! ■! *\I 

Delle lettere quanto appartiene all'ortografia. Cap. III. 

Loi raccolto,che altri chiamano liquido, e altri confinante , fi ficcavolen- 

tieri innan-zi air e, e anche talora innanzi ali a, eaW 0. part. 1 . cor. 2 69 . 
Lo i raccolto in principio di parola fi muta uolentieriin gì , ma non fempre. 
part.2.car.2-ji. I 

t 'i , el'ui -accolti, quando fi fuggano dellaparola, e quando ni fi conferuino. 
part. i.car. 271. 

I' eelo,che feguono dopo lo ì^ì ut accolti, fono fempre larghe, e dileguandofi 
li detti i, edu,le predette lettere e,cdo fempre di larghe fi fanno firettcl 
part^.car,27U ■' ■ 0 

Ve t eho 



V e, 1 eto larghe Tempre, cheperdon t attento perdono anche ti largbag*. 

part. cor. 27 3. . , . . 

Della l, e come in certe uoci fmlle ali i raccolto fi pronunci da Fiorentini. 

part. 6. cor. 27 3. . ... r r '. »•' V 

Dellam.efela n innanzi a certe lettere fempre in lei fi trasformi* quali (te- 

no ledette lette. e.part.j.car.l7S' , . ... 

Detfa nfcolpita,edeUa n imperfetta^ dubbio contro ad^geUio t etiigidi9 

intorno a queflidiie fuoni. pari. S.car.iyy. 
Zafbra,?.zw^a fe fiendoppie.part^.car.iyS. ■/••»• 
Col non col t fi dee fcriuermaliria ,e fentemja, e tutte altte uoci JmiU 

mluolzarnoJlro.part.10.car.2So. 
Zfsmpli delle fcrittttrc del miglior fecola, nelle quali malica* diliberaqone, 

e fetenza* altre uoci fimili fono fcritte con la z. pan M.car.iSo. 

10 xfe abbia luogo nel uolgarnoflro* quando neìk paro!e,che fi tolgono dal 
Latino fi rimlgain due Jf,e quando in una fola.part.i 2. car.iSi. 

11 c , el g, da certi popoli non fi pojfon promulgare, part. 1 3 . c. 28 2. 
Il g,nel nolgar nof.ro uolentier fi raddoppia, part . 1 4. ^284.' 

H come abbia luogo, in quefia lingua.part. 1 5 .car.2% 5 . 
Hpare,checredejfero alcuna uoltai no fri del miglior fecolo y che auefje forza 

di raddoppiar la confonante,a cui era prepofia.part.16.car.2Sy. ' 
H nelle nofire fcrimre,come diferetamente fipoJfaadoperare.par.ij.c.zSj 
H me^zo fogno di lettera fé ben s'adoperi in tutto nella nofirafcrittura.part. 

1 S c ì88» 

.Delle parentele* amiìlà tra le lette-refi del mutar fuche fanno duna in altra. 
part.-\9-car.2%9. 

Delle fillabe,e loro ortografia. Cap. I III. Part.i.c.301 

Dell'o rtograf l'A delle parole. part. 2 .cor. 3 03 . 
rocf,eparole,cbe di pili paiano diuenutevnafolaje fcriuer fi debbano \>nìta- 

mente part. 3. cor. 3 04. ■ 
Particelle del fauellare,che confiflono di più parole ,fe tutte infieme in vn cor- 



cu,od altre jimuipjwuavui r— •> -> ... . , 

Deli ortografia dolerne parti del fauelUre , douefi rimetta il lettore, parttc.ó. 

carte 314. 

tìeìLt particella chiamata copula* di fuoi fegni,e caratteri.partq xar.3 1 4. 
Z peti in ferimento degli, frittane' libri del tempò.delBocc.part.S.c.3 1 J. 
« oer è verbo fcritta ne libri del tempo del Boccaccio, part. 9, car.3 15. . ■ 
*^ . tperla 



Xfrer la lettera e fcrittain principio di parolone' libri del buon fecolo part. io 
coite 3 16. 

pd,e non et fcriueuano i Tofcani del tempo del Boccaccio,quando fuggir volea- 

no lontoppo delle vocali, part- 1 1 . car.$ 1 6. 
la copula fegnauano quei del buon fecolo , anche con la comune e femplice 

e.part.i 2 .cart.j 1 7. 
Jl moderno fcgno della copula così formato , e fe paia douerfivfrre. partic. 

i ^ > i/AY 1 8 • 

Dei! ufo deÙabbreuiature , e fe paia commendabile. part. 1 4. cor. 3 1 8. 
decenti fe abbia , e pronunci , e conofea veramente la lingua ho/ha, e fi 

nel vero feerna differen^ tra l acuto, el graue. part. 15. cor. 3 19. 
Il fegno dell 'accento graue, doue,. e come nelle noflre fritture s'adoperi dirit" 

tamente.part. 1 6. c.j 2 o. 
Il fegno dell accento graue fopra alcune voci più per confenfo , e pervfo s'a- 

dopera,chs per ragione.part. 1 j.c.3 2 1 . 
Segni d'accenti per dijìingucr i fenft è abufo , e non. baflano . particel.i 8. 

■cottegli. \+~Cfì25iOtSfaìjilr}ll i" Od *. .;\ ' 
Sopra quali voci dvna fàlaba filali fegno dell accento y non per ragione, ma 

per acconcio^ per ubbidire ali 'ufan^a , fi pojfa adoperare . partic. 19. 
'cfihéiyii» l. } *\ • 

ti fegno deh" accento acuto , doùe pojfa riceuerft nella nofira frittura , e 

comeinofiri del miglior fecolo taluolta [adoperarono, ma il fegno del 

grane , ne altrc,non mai.part.i o.car.^ 2 3 . • • 
Sefipra la ftefla tenera fi debba por due , ò più fegni , sì come per efem- 

pio dellapojlrofo, dell accentò graue, e del titolo, che fuole fare fopral i 

part. li K car. 3.23. . . 3Ìi](U l)h « 

Se fopra le maggiori lettere , che fi chiamano maiufeok , fegno d'accento è 

apoflrofq,è titolo fi debba porre. part. 2 2 .cara 24. 
Dì qttali parole la prima-lètiéra- fi debba fcriuermaiufcola,e della parentefi 

per inciden%apart.2 2.C.3 25. 
Del punto , e degli altri fegìù , onde fi diflinguono le parti della fcrittura. 

part.2^.car.^2S. 

Del fegno della diuifione delle parole nella fine della riga , e d'alcuni altri 
fegni , che s'ufano ne' 7narg/jii , ouuero orli de' -libri, part. a 5 . t.3 3 2 . 

fe fonografia del uerfo debba effer differente da quella della profa. part» 
l6.car.Hì. ■■' 
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Auuertimenti dello Stampatore 
a chi legge. 
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ORREGGÀ il difcreto lettore prima,che fi 
metta a leggere, ò contraflegni ai propi luo- 
ghi per entro il libro gli errori notati addie- 
. tro y ò al meno i piu importanti , fe vuol fuggir noia , 
e diffirultà. ; , 

Il numero de'uerfi , ò diciamo dcllenehe, delle facce del 
libro, fi conta fenzaiverfi, ò vedetti de titoli delie 
Particelle, ò de'Capitoli, ò d'altro, che folfero in 

dette facce. ,1.01 
Sappia il Lettore, chein tutte le tauole di quello volu- 
me , tutti i nomi di quei , che uiuono indifferentemcn 
te fi pongono fenza titolo di fignore , ò mettere. 

1 . • .. '•.a.'.j\».'o 1 K fc'jjf *JiM» «1»^, ^' rti 5 !l* r ^ r ^ , 1 ^^f. 4, i 
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AVVERTIMENTI 

DELLA L I N G VA 
SOPRA! DECAMERONE 




IL PROEMIO. 

ROPPO era ftn^a fello tuffa 
dal mio penftero , Eccellerti ijjìmo 
ftgnorDttca, lo Jcriuere in ejuefto 
tempo dietro a materie pertinenti 
alla lingua: ma la cura commefjami 
dal mio Principe delle Novelle del 
Boccaccio , ultimamente per mia opera , atì^i per uo- 
Hra, ritornate alla Slampa, quafi cantra mia 'voglia., 
m hanno tirato ajkrlo per tutte le maniere . 'Perciocché 
dovendo leggerle così attentamente, come mi- convenuto, 

molte 




molte cofe ho fcoperte fopra quejlo figgetto , lequali da 
me , in forfè venti volte , ch'tol'aueua trafcorfe , erano 
appena leggeriffimamente fiate conjìderate . llche pen- 
ando io ,che parimente ad altri qualche fiata potefie ad- 
diuenire , a douer renderle comuni a tutti, immantenen- 
te mefiimai obbligato. Sen^achè nel ridur quella profa, 
e quanto alle parole ,e quanto alla tela di effe, allafuave- 
ra forma , nella qual fu primieramente dettata dall'au- 
tore, e dalla quale il non [opere , e l 'ardire prima de' co- 
piatori , e poi di molti , che fecer profeffton d ' illuflrarla, 
a poco apoco taueuano allontanata ; è fiato di bifògno ri- 
pigliar molte cofe , che, perchè oggi fon difmefe , e nel- 
le Slampe leggiermente non fi ritruouano , appaiono fuor 
di ragione : onde è pur neceffario farne capace il lettor e : 
e non di que fio fòlamente , ma di quella parte oltra ciò , 
che con iflrana voce fi chiama ortografìa : poiché talvol- 
ta dalla vecchia ,. t alno Ita dalla nouella fi parte la noflra 
Stampa : che non ne moflrando il perchè, ft prenderebbe 
per nigligen^a , ò farebbe creduto errore . Ter la qual 
cofa in due parti principali fie diuifò quefia trattato . La 
prima, per rifletto all' altra afìd brette, penderà quafi 
tutta dalla correzione di quell'opera , moflrando intorno 
acfìa quanto fìadi mefiiere , e alcune cofe aggiugnendo- 
ui > che conueneuolmenti fèguon quella materia . Della 
fecondaafj'aitunga, dopo alcune diffute , e altre cofe in 
genere , che pertengono alla jàuella, dimoHramenti die- 
tro alla li>tgua nofiró , e alle regole del ben parlari , faran- 
no tema y efrggetto . Dico , dietro alla lingua, e alle rego- 
le 



le del henparUt e fecondo che in due tapi fie ridiuifa quel 
U fecondaparte : il primo appartenente al Gramatko, 
di regole neceffarie alfiuelùr dirittamente nel prefetti* 
linguaggio: il fecondo tratterà di artifici , e di heik^re ,e 
dì ornamentile imprcfa fono del Retorico. N on dico ap 
pieno di tutta laGramatica, ne di tutta la Retorica ap- 
pieno, ma folamente di quella parte, diedi opportuna 
cagione mi farà data dalle dette Nouelle. Terciqcchè 
io non intendo di toccar cofa , lacuale almeno in S om- 
ma quiuinon fi confideri,e che coltefiimonio di quel- 
la prof almeno in genere non fi poffa rifoluere : proce- 
dendo nel rimanente , feluo quefto ricetto , fecondo 
l'ordine, e naturai diuifamento di\ciafcuna di quell'ar- 
ti. Il qual riguardo, oltr'al mio primo proponimen- 
to y per continuuaKione della tela, , m'ha fiato alquan- 
to allargare : sì che non filo a quelle coje , ch'io diceua 
pur ora , ejfermi quafi nuoue apparite , ma eziandio 
ad altre , per non rompere il filo di quelle jkcultà , af 
fai 'volte fon trapalato , come innanzi potrà uederfi. 
Ninno adunque dirittamente dourà riprendermi , fe 
quando forfè più grani fludi s'aJpettauano dall' età mia 
già matura, alle minute cofe della prima arte fonconde- 
fcefo con sì giù fi a cagione : auuegnachè fen^a que&o a 
ogni modo io noi mi prendejfi a vergogna .-poiché nel 
vecchio fecolo i valorofi principi , ed eccellentijfimi 
capitani, e nel moderno igran fìgnori, e i più faui let- 
terati non hanno /degnato di porci mano, ^ia la- 
fiondo il più lungamente proemiare , alla propofia 

zA z materia 



materia vediamo a dar principio , trattandone con 
cbtxreZ^a , e con ogni più breue , ed ignuda jemplt- 
cita , al figgctto conuemente : ad altra più conumeuol 
temei qli ornamenti della jkuella , e la beUe^a lafcian- 
fa delle parole . 

■ 
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DEGLI 

AVVE RTIMENTI 

DELLA LINGVA 
SOPRA L DECAMERON. E 
IL PRIMO LIBRO: 

M qual fi rende ragione partit amente della correzione, 
e fcrittura di quell'opera riftampata 
tanno ij8z. 




N vn ragionamento a i lettori , ilqual 
ponemmo auantial Decameron del Boc 
caccio ultimamente renduto da noi alle 
ftampc, alcuni ami erti menti furon pro- 
' mifsi appartenenti a quel libro, e agli af- 
fari della lingua, che parcuan neceflàri , e 
gli notammo per certi capi fenza ordine 
molto diltinto. E fieno or qucfti, ch'han 
no principio col prefenteuolume . I quali (è alquanto più co- 
pioli, econ più ordinato diuifamento luccefsiuamcntc prote- 
deranno, riconofeafi dal beneficio del tempo, e dalla pratica 
me(Ta in opera, che cihanno feopcrto ilmigfiore : nefiachici 
condanni fe pure auefsimo in qualche partepunto foprappaga- 
£o. Ma incominciamo oramai. 

Di 




6 LIBRO 

Di due originali del Decameron . Cap. I. 
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V e I ualcnt'huomini,checorreflbno il Decameron 
del y^.cbbcrqiulchecredéza, che l'Autore lafciafle 
di quell'opera due uolumi di propria mano:dal qual 
penficro non difeordando anche noi, ci piace di no- 
tar certi luoghi, i quali alcuno indizio ne danno perauuentura. 
Nella fantalima,il miglior libro, che quei del 7 3 . chiaman l'otti- 
mo, e noi gli diciamo ilMannelli, fcriue incantata la fantaftma: 
il Sec. e'I Ter. la fantaftma incantata . E più bado il Mza.di quefla 
incantagione: il Scc.e'l Ter.di queflo incantamento . 
Nel Gelofo,che confetta la moglie: Mann, con la fua mala ucntura 
foffimdo: Scc.e Ter. foffiando con la fua mala uentura . E quefti tre 
non poflbn prenderli per trafcorfi di penna . 
Nella Penna della Fenice : Man. che fuoco noi toccherà, che non fi 
fenta-.Secel er. che fuoco nolcocerà,ec. 
Nella Belcolore . Mìnn. per quello f che mi dice Buglietto>cbe fai : 
Sec.pf r quello che mi dica Bugltetto a'^lberto,cbefo: Tet.per quello 
che mi dica Buglietto dal* erta,chefai. Da quelli luoghi addunque, 
ne'quali il Terzo, e'I Sec.contra'l Mann, quali Tempre s'accorda- 
no, reftando buona l'una, e l'altra lettura , quanto fi fu (pica de' 
due originali, per auuentura potrà conghietturarfi . 

Delle copie , con l'aiuto delle quali s'è corretto 
il Decamerone . Cap. IL 



Miti 



A quato poiallccopie,nelfi>praddetto noftroragto 
nameto a i let to ri, fau oliammo de'libri, di cui ci fiam 
feruiti nell'emendar quell'opera^aflègnando a ciafeu 
no il lùo grado, e da quello no minandoci i ,feco ndo, 
che al debole eiudicio noftro, fi lalciò comprendere allora: dal 
quale non efiendo noi rimutati, al medefimo ragionamento in 
■quefla parte del tutto ci rimettiamo . 

1 • > ' aMm erm! »1 ■ '\ <rn(r> Mi»»i|>ojcniblo ui*| wtto t i'ot:f . 
r i rui slltt» » «o-- 1->< f'b «»• 1 «<J leb ?l(rtìono>h , . >r r : 1> 

r. .', ( «rio ivttiì'j»M fi <iit><-«>-A •■*aatd h sub <:;-:Tqo ni ifotn . 
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PRIMO. 7 
Della miglior copia da quei del 73. detta t Ottimo , 
e da noi ti Mannelli. Cap. Ili» 

I O n lafceremo perciò di dire,che il Mannelli fu tanto . 
I fcrupolofo nel copiare appunto ogni colà dal pro- 
prio originale, quanto moftraron quei del 7 3. alle 
cui pruoue ci piace aggiungner folamcnte vn efem- 
plo,m qucfto affare molto folcnne , fe non fiamo ingannati". 
In Tedaldo Elifei, fuorche'l detto Mann.e'l Sec.così hanno tor- 
te le copie,c cosi leggiamo anche noi : Intanto che paoneggiar con 
effe nelle cbiefe, e nelle pia^e,come con le lor robe gl"innamorati gio 
uani fanno , non fi vergognano . Solo il Mann.e'l Sec. fcriuono pao- 
neggian . 11 che feorgendo elfo Mann, effere error manifefto , e 
che dir doueua paoneggiar , non perciò volle alterarlo : ma fecon- 
do,ch'egliè vfato , fcriffe nel margine, ficefltexttu-.cyizCi dicen- 
do, io conofeo, ch'egli fta male, e veggo, com'egli aurebbe a 
dire:maionon voglio toccare il lihro fcrittodall'Autore.Infom- 
ma è tanta la bontà di quel tefto , che egli folo ualeil rimafo di 
tutti gli altri infieme,anzipiu fenzatìneantanto , che poco aurem 
mo per più lìcuro l'originale fteflò. 
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Dell'Ortografia del ^Mann.e dell'altre copie del 
Ithro delle N ouelle. Cap. UH. 



m 



I V a n t o poi all'Ortografia di quella copia, cll'è sì fat 
ta, quale accennammoal lettore, dauanti al libro del- 
le dette Nouelle : cioè dura , mancheuole , fouerchia, 
confina , varia, incontrante , c finalmente fenza mol- 
ta ragione . Uche eirendo co m un difetto di quell'età , fi può fti" 
mare, chepoco differente foffe quella dell'Autore . Ma della va- 
rietà,ò vogliam dire incoftanza, sì come di peccato, ch'èficuro 
argomento della imperfezione, veggafi nel terzo libro la particel- 
la , di quello titolo : Quali voci nel teflo del Mannelli talor con mem 
la,etalor fieno fcritte con buona ortografia : doue copiofo numero 
n'abbiam raccolte inficme . E poco di (opra fitrouerranno elèm- 
pli del medefimo vizio parimente nell'altre copie. 

Dell'ai- 
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8 LIBRO 
Dell'altre copie del detto libro , e onde fieno 
cftratte. Cap. V. 

H e il Scc.c'l Ter. non uengan dal Mann, par clic fi 
morti i per li luoghi citati nel primiero capitolo : c 
cjiic-fti appretto confermar lo douranno. 
InSer Ciappelletto il Mann, fcriue Cepperello: il 
Sec.e'ITer. Ciappelletto. 

In Girolamo, e la Silueftra II Mann, latomia del fanciullo: ilSec. 
c'1 Ter. la madre del fanciullo . 

In Calandrino dcll'Elitropia,Mann. Cettolì, Ciottolo: Scc. codoli, 
co dolo . 

Ne' Sancii della catta Mann, dìfie ridendo; Scendendo dìffe.Olti a. 
ciò il Mann, ha gli argomenti podi fopralefauole, ed il Scc. no. 
Ma che'l Sec.e'ITer. da uno fletto fonte, per dir così, non dcri- 
uino, nelle differenze de' tetti, pofte da noi dietro al libro delle 
Giornate per molti luoghi di leggier può uederfi:e uno di quelli 
è l'ultimo, che di fopi a abbiam notatole ridendo, ridendo èffe : 
nel quale il Terzo, contrai Scc.s'accorda col Mann. E nel primo 
capitolo s'allegò quello di Buglietto d'Alberto , e BugHetto dall' er- 
iche fcuoprono pu re il mede-fimo . E addùquc ficuro il lettore, 
che fono parecchi i tcftimoni,ondes'c fatta la noftra correzione. 

Del modo , che s'è tenuto nel? emendare illibro 

delle Nouelle . [ a h Vl ' 

Ella qual cofa quafi il difetto giudice ci fiamo 
ingegnati di fomigliarc, il qual ne' fatti, ò detti, 
ch'egualmente fon da credere, prefta più fede di ma 
no in mano a i più degni , e che da lui , e dagli altri , 
più veraci comunemente fien riputati, e migliori. Onde per re- 
ferenza di quella copia , abbiamo alcuna volta fegnitato il Man- 
nelli con qualche difauuantaggio : il chc,pcr tutto ciò , ti a le pre- 
dette differenze de'teftituttauia è notato: in guifa cheachileg- 
«ge,libero refti il fuo giudicioad ogni ora. E di qucfto che noi di- 
ciamo,prcndanfi quefti efempli. 

Nel proemio di Naftagio degli Oneftitutti gli altri fcriutfn così, 
com'm noi è la pietà commendata , cos) ancora in iu>ì è dalla Diuina 

Giustizia 




PRIMO- 9 

C'uHÌT^i radamente la crudeli à vendicala : che appar fenfo pi u di- 
ritto , c piti ordinato : nondimanco album uoluto fcguitarc il 
Mann. il quale fcriuc,così ancora >n uoi,ee. 
N -A proemio della quinta giornata (teguiamo.il Mann, che Iblo 
fcriuc (ìtnmenu : il Scc. ha iirp.mtna : gli filtri cinti (lomenti. • ' 
Nella figliuola del So! dano,a!l'autoi uà del medelìrno abbiam ce 
duto, e del Ter. che li riuono tTOkertmp, auut ngai he nouerreti/o, 
fecondo ch'hanno le due ftimpeapprouare, lenza akun dubbio, 
flato folle il migliore . E addietro nella medefima auemo fcritto 
come'l Man n.e come gli altri libri a penna,// iettarono tm^iurnojù- 
bitamentedìner/iuenti,bcnchè con miglior fuono,/; leuaron jubìta 
mente, abbiano il 17. c'1 yj.Ma di quelticfempli così minuti fon 
piene le già dette differenze de' tedi: equini, lenza ch'io ne dica 
altro, potrà uederk-.chiunquc alcuna cura fi prendi di ritrouarle. 
Mafia talora, che non lifeguiti in tutto niunadclle copie, si co- 
me , pcrcfemplo . 

In Ferondoidoue'l Mann. lclTe, che in queffas'accrirfr, e nel mar- 
gine faille ii<ct7M,e»j cjueiìa:cà \\ Sec.e'l Ter.c'l 2 7. parendo for 
feloro , che uimancalfe qu ella parola, u'aggiunfero limefliche 1 ^ 
%a , e fcritlono : e in qmsla dimeMtìhffga s accorfè . E s'inganna- 
ron tutti (ìcuramentc: il Mann. nel mutar lYfin, che, nonricor- 
dandofi , che la et non ual tempre per copula , e che sì fatte guilè 
di parlar rotto fono affli /pelle in quell'opera : quegli altri nel 
non s'accorgcre,chc,/i queiia, era aimcrbio . Per la qua! cola nel 
detto luogo a niundi loro fi ua dietro del tutto , ma da ciafeuno 
fi prende il buono, e mi non buono s'abbandona,c ftguefi l'ori- 
ginjlc, fcriuendo.comcanchcaueuan fatto quei del y 1 . fef in que 
jtasaico'Jè : c ciò feruiamoad ogni ora, che dalle copie fumo 
sforzati a fai lo. 
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Quale ortografia s'èfeguitd , nel Decameron 
dell) S 'z. (ap. VII. 

|f^$ff$( ^ L L ' OI t°g r afia di quell'opera , percioch'cU'era ta- 
H^V^SsI ' C t l' Je ' tem P° >q !ia ' c » nel quarto capitolo di fo- 
lci ^ÌvÌi? rJ 8' or ° ' 9'" ^° ordine abbiam ternato : che 
Sr~'fc»w doucillibrodel Mann, in quella parte fiafolamcn- 
.te da tomportarc,non s e cercato di migliorarla, acciocché l'opc- 
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r« , che fu comporta in quel fecolo , eziandio in quello r.manga 
quanto pia èpofs.bilc nella fua prima fondata. Ma alunno 
delle noci , che nel Mann.fono ferine in pia modi.num de qua- 
1, all'ufo . ò alla ragion non contrafta : nelle si fatte andiamo il più 
fecondando la uaricti diquell.bro: marinamente cheli può ere 
dere, che anche dall'Autore fifcriuefet diuerfamentc : come , 
nipote, e nipote -.adunque , c adunque: feateti^t,ejenten^a : die- 
cimila , c dLmHia: Dib , e Iddio : giudico , e ludico : cono- 
scere , e cognofeere: palafeno , e patiamo 
eonereuolmente: piccola, e piccola: e altre Gmtluflal, che parte- 
fi notarono nel noftro difeorfo dauanti alle giornate, e parte u 
noteranno ne fulìegucnti libri fotto un lor proprio capo. 
Altre lied fi truouano , che'l prede tto Mannelli ferme or bene, 
c or male , f. come per efcmpio nel giardm di Gennaio :/oto- 
àola , e foliciunioh : addomandare , e adomandare : e altre limili m 
altriluoghi fi può dir.fenza numero : e in tal cafo se regimato lo 
lamente*" nel bene, fcriuendo ognora ad un modo : in a tre , CM 
male fcrittc nella fua copia fi ueggion comunemente , dalla mede 
fima femprc ci finm partiti . E dfeiam male , quantunque uoltc la 
fcrittura difeorda dalla pronunzia fenza qualche ragione.E anche 
delle affidi fi ueggano gli cfempli folto il lor proprio capo.c ba- 
ili qui dire in genere , che il Mann, pcrefemplo ferme doueua, e l 
2 7 e'I 7 3 . \\i,donea,Ce fu in luogo che torni alfa meglio,quanto 
alfuono, G ciappiglia.no all'ultimo , non oftante l'automa di 
quel libro. K altrettanto nell'apoftrofo , nel concorfo delle uo- 
cali e ne'uocaboli,ò tronchi,ò terminati:/? mcominaò,ànconiincw: 
a «nìM ogni : ridere ,ùder;f«no,fien , e sì fatti . E in alcuni lafoam 
femore del tutto l'ortografia degli antichi, raddoppiando le con- 
fonanti.che doppie f. profraifcono,ò taccianlo le cop.e,ono.Co- 
riferivamo difauiaamajddh t contrcffatta,datt(mo^bbn7^/i^ 
briaco^bbeuerando&bbresggmgUar^iam^^ 
data in uece di difiiuentura,W°f contrafatta,datorno,ebre^a,ubrta 
co , abeuerando/tbre^ua^liare, sauide, dorremo ^roueduta , che 
inerte uolte fi leggon nel Mann.e talora nell'altre , o in alcune del- 
l'altre buone copie : fi come in Tofano, nel Re di Spagna , eifor- 
ricri.inCalandrin pregno , in Mclfcr Gentile de Carifendi , nel 
Saladino , e Metter Tonilo, e altroue,qual molto fpeflo , qual le 
più uolte,comc nel detto capo dell'ortografia può uederfi : doue 
del raddoppiar delle confonanti, come in fuo luogo fi ragiona da 
** , noi» 
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PRIMO: u 

noi. Ne folamente nel raddoppiar le confonantì , ma nel con- 
trario ancora, cioè nel porne una fola, dou'eflcne poferdue, 
cipartiam dalle copie, quando il diritto il richiede : edouenel 
Re Carlo , il Mann, fcriuc eclerno : e nel Re Piero , e la Lifa pure 
còlerne, ed il Ter. etterno, ed ettcrne, nel noftro fi legge eterne, e- G.io.n 7-cattc 
eterno ncll'un luogo , e nell'altro . E benché creder li porta che" 
quella uocc in quel tempo lì pronunziane in quel modo , nondi- 
manco, poiché il moderno ufo della pronunzia nella miglior par 
te è contrario , crediamo in grazia dell'idioma uiuo.mafsimame* 
te in colà dubbia , econ acquilto di dolcezza , porta lìcuramcntc 
prenderli quello ardire: il qual s cprefo parimente nella parola 
rammaricare, con una fola r fcritta fempreda noi, auucngachè al- 
quanto maggiore fia ftato per auucntura . Perciocché in Lidia.c 
Pirro,e nello Scolare,c Vcdoua,cne"Sanefi della cafl'a,e finalmcn 
te in tutti iluoghi di quell'opera , che buon numero fono , la co- 
pia del Man.fcnuc fempre con due. r r.la detta uocc ramarricare, 
e così tutte l'altre , che da erta derittano : fuorchuna u^olta fola in 
Pietro di Vinciolo, e altri libri fcritti a penna purcon'due, rr, c.»h.h.i. 
ma con una m fola fcriuono comunemente.-cheparchefcuo- 
pra,chein quel lecolo in quella guifa tuttauia s'cfprimcflc. 
Onde creduto abbiampoi, per non nafeondere il noftro fallo, 
fe pur fallo è da dire t chcl'auere in ciò feguito il Mann, perauuen 
turafolfc ftato il migliore. Ncpurc in quefti , ma in altri difetti, 
lafciamo quella fenttura : si come nel difgiugner quelle parole, 
che quelle copie appiccano infieme contra la chiarezza de' fenti- 
mcnti,/è««/ , fiatò , per/e lòffi ti , e mill'altre di quefta guifa-. E pa- 
rimente nel ricongiugner quelle, che in quei libri lì difunifcono, 
oltr'a ragione, fcriuendo foprabbondareyChenel Mann, fi legge 1 
foeflo , jopraabondare: d'attenergliele , che il medelimo Icggc,rf4 c. $ is> .u .! j. 
/fner^//f/<:nel Giardin di Gennaio :lal legame della promi fia , che c.sjo.u.w. 
da Ubarne della promeffa nella mcdclìnia fi fcriuepur da colui i 
Coftume era oltr'a ciò delle fcritture di quell'età lo'nzeppar lepa 
role di uarie confonanti pofte allato l una all'altra , ó nella ftefla , 
ò in due fillabc continuate, folamentc perchè i latini da cui le tol- 
fe la lingua noftra, così lefcrirtero anch'efsi: quantunqucil no- 
ftro idioma dolcifsimo oltr'ad ogni altro, e oltre modo fchifo 
delle durezze, e che «iuna afprczza nella fuapronunzia può fofie- 
rire,non tblamentcnonle pronunzi, ma non le porta in un co- 
tal modo naturalmente quali pronunziare* Manoiauendol'al- 
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fi LIBRO 

tra per falfa ortograf.a.non come coloro fecero il p\\i,apto,4eclo, 
obfa ua> e ,opt *,«< tptwn; abftrattc, bntlo,Uyptimo,ib!ltntte t ai' 
ued(rfi f .r,chc barbare uoci riftionano nel uolgac noltro : a>.to,ict 

èrtene abbiamo fcritto fempre , fecondo la dolcezza della notti* 
fauella E non tanto nelle parole di quefia guifa , ma in tutte 1 al 
tre gcncra!mcnt*s'c tolto ma le lettere, che con la uocenons e- 
fnnmono nel parlar nofiro. Perchè non conojciere,fin,iae ? ad noti 
adpie , executorc , bafeian , camifcia : sìcome nel Mann.fi ntruoua 
ad ogni ora : ma < anolurt, finire, a noi, appiè, efccutorr, baaare>ca 
nica, s'è riccuuto fermamente nella flampa del noftro libro,ed in 
alcuna delle sì fatte, talor c'è fiata fauorciiolc l'autorità del Ter. e 
talor d'altria penna , e quando qrtclla della feconda copia Ap- 
pretto lì fon rimefle moke uolte le lettere, doue le copie fentte 
le lafi iauano addietro : e fcriuiam migliò , e non meglo :fi£huob,z 
non finitola : «erarchie, e non g rame, come la detta uoce Ita nel 
Mann, nel Re Carlo innamorato: magnifiche, e non magn'pce, 
com'ha'l medelìmo nel proemio di meflcr Gentil de' Carilendi . 
c. 5 ai. proem. £ g^j^ abu iam quelle , ehe in luogo d'altre fi poncuan da lo 
ro , e fcritto ,npofe,non ir.pojè -.jonmi, v.onfommi per mfam tfim 
bia.va non fenbian^a : imperciò, non mpenió,? l'altre fimilnpoichc 
h uoce,fecondo che ftimano la maggior parte, le /pecifica cfprel- 
famente . Oltr'a queflo la, z porta tra due uocah, (olo , chenon 
preceda all' i, s e tuttauia raddoppiata : ed in alcune uoci,chc nel- 
le copie, non però (empre , ma fpdfc uolte s'era mutata in t, 
uitio, li ntenth, co, rettone, c sì fatte, rimefla l'abbiamo nel fuo feg 
eio , e raddoppiata quiui per lo contralio non h uede giammai . 
£ di'eiafeuna di quefte cofe nel terzo libro a' propri luoghi live» 
dcla int-ione. E ne' mede-fimi fi ragiona della h, e li dimoltra , 
perchè de" luoghi , dou'cllanoniìl"ente,tolta lì iìa eh quelhbro ,c 
perchè in certi pochi, contra la nera regola uiiia fiata lafeiata, 
auncn^hc nel toruia della, h, dai libri ferirti abbiamo auuto 
più fauor.checomrafto . Nel mede-limo libro fotto al fuo pro- 
prio titolo dellApofirofo lì fauella: il quale eziandio, che dai 
Mann, e dagli alt. idi quel buonfecolonor.fi fcgnafle nelle loro 
fentture , non dimanco per fuggir lo feontro delle uocah, trort- 
cauan le parole , come fegnato l'aiieflero , nepui ne meno . Ma 
penhèacafoil faceuanolc più uolte , e talor , ch'era da troncar 
la paiola la finiuano intuito; c altia fiata, per lo contrario fila 
■ mozz aitano, 
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moziauano , eh ell'cra da terminare ; ne anche irt cjflcfto alla lo- 
rofcritiuiacifiam rittretti ogni uolta:ma colgiudicio dell orec- 
chie comunt mente ce ne tìarn goucrnati : non pctòsi,ih'alcuna 
uolta in quella parte dal contènto delle copie migliori nqn ci fia- 
nv-,mal notlro grado , lafciati trafportare.fccondo che nelle no-- 
tcdcllcloro differenze, che dietio ali opera fi pub!icarono,haurà 
ueduto il lettore . Scn\.wmo,addurque,allo'nfermo ,lo'ngannato v 
n'andò, ad un'ora , nell'animo, l'umanità, altra do, fccondochè 
ancora, mafcnzail fegno dcll'apofirofo , tenue, non Tempre, 
ma tpeflè uolteil Mann, e parimente gli altri a penna, e'1 Secon- 
do. Abbiamo eziandio , pur con l'aiuto del medefìmo apoftro- 
fo, ccon altri argomenti, in altre guife chiarita la fcrittura,fcri- 
uendo/'/w, che la molto fouentc ti ritruoua ferino in quei 1, bri: 
e mille altre fimiglianti, di chepartitamentequanto fa di mcftieri 
ne! predetto trattato dell'ortografia fi ragiona . E bafti in qucfto 
luogo ciò, chefen'è parlato. 

Rcndeji ragione della lettura del Decamerone 
dello Sz. in certi luoghi particolari . 

Vili 

Trapassando piuauanti, di certi luoghi del no 
firo tcfto,che par,che fpczialmente il richieggano, 
rcndiam conto al lettore. 

InMaeftro Alberto da Bologna . E comeM G rn.i.caMi 
agii aprichi buomini fieno naturalmente tolte le fui $y , lequali all'i amo 
rofiefirLi\i ftmheggiono, non è perciò ìor toltala buona volontà, 
ne lo inttndre quello , ihtfia da efjìre amato : ma tanto più dalla na- 
tura cwofn >to , quanto effi hanno più di conofeimento ,ch'è giouani, 
CosM Mann, c'1 Ter. Il Scc. ha di più una è , e legge : ma tanto 
più è dJ/anaii>ra:h quale e non u'c nect viaria :perchc quella di fo 
t>ra,chc fia donanti a, tolto, eterne a quel participio , ferue anche 
a, cor.oUm"- . Il 1 7.auendoqu etto luogo per monco, come nel 
jjcrocgli appare , in quefia guifalo corrette pcrconghicttura: 
tn - t.vi;u pia 'lailji per natura conosciuto : che partroppa mutazio- 
ne : ma maggiore ira fiata quella d'un tcfto fcritto a penna, affai 
antico , malicenzio(b,nelqualfikgge -.ma tanto più, quanto è dal- 
la natura conceduto , tb'rgli abbiano più di cono/cimento tb'è pisani. 

Noi 
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Noi feguendo il coftumcnoflro , come ne anchel'hanno altera- 
to qu ci del 7 3 . non ci abbiamo uoluto por di più una lettera,ol- 
tr'aquel ch'abbiano itcfti più fìcuri: auucngachc d'aggiunta, 
crediam per ogni guifa , che ci habbia di melHcri : e che ci paia 
tll'cr tcrti , che con una parola d'una lìllaba fola, cioè lor, porta 
dauanti a natura , al fuo uero , e diritto ienfo queflo luogo fi ri- 
durrebbe^ torrebbt fiogni durezza , e ogni difficultà, leggen- 
doli in quello modo : màtanto pw dalla lor natura conojauto, e c. 
U qual parola portiate credenza , che nello fcriuere, difauuedu- 
tamente all'Autore ftcflb ucniUelafciata addietro :epercio non 
l'abbia il Man. ilqualcbcnchè i sì fatti luoghi foglia conliderarc , 
e fpeflb farne alcun motto ; noi fa però in tutti , e anche sì come 
huomo non uede fempre ogni cola . La quale agcuolczza ci pare 
gran marauiglia , ch'a niuno di coloro non fiauenuta in memo- 
ria ,chc con tanti mutamenti quello difetto, fe però difetto ci ha, 
di lor capriccio hanno cercato d emendare: ne parimente ad al- 
cun altro,dcl qualeinfino ad ora alcun difeorfo in ifcrittura ne da 
flato ueduto : ch'è la cagione , eh; perciò folamcnte fe ne da noi 
ragionato, poiché peraltro non era neceflario : perciocché del- 
la difficultà del luogo , e del uariar delle copie , quei del 73 . a fof- 
ficenzan'aucuan detto ne'lor ragionamenti . 

NellafigIiuoladclSoldano.IlMan.il 7 j.e'lNoftro:»i*p«re co 
me ualenù huomini ogni arte,e ognìfor^a operando , efendo dainfini- 
to mare combattuti, auatiro ciìjbfiennero^ il Sec. il Ter. e'1 27> fi fo- 
ftennero , che l'uno, e l'altro ha buon fenfo . Ma per la reueren- 
za del miglior telìo, e perchè dubitiamo che il fi ui forfè aggiun- 
to di fantaiìa da chi lo ui auefTe per neceffario , eauuifafle, che 
nell'originale la penna del Boccaccio,nonaccorgendofene,l'aue£ 
fe lalciato addietro; abbiamo antepoftaa quefta la lettura prece 
dente , la quale , quanto è meno ordinaria , tanto eziandio è più 
uaga : ed al foftennero s'intenderà aggiunto in uirtù , come fe fof- 
feefprclfo,quci uenti impetuofi,e quello infinito mare, che di 
fopra fon nominati : ouuero farà pollo il foftennero , in ucce del 
ft [ottennero , fecondo chcauuìcinare per aut4Ìcimrfi,sbigottirr,pcr 
Ubigottxrft, e ditone, per dijporft, e finalmente il uerboattiuoin 
cambio dell afloluto in altri luoghi s'ufa dall'Autore. Diche 
ne'libri appreflb fotto'l ttpitolo, nel quale, quanto alla forma 
la natura del uerbo fi ua confidcrando , n'aurà gli cfempli il 

lettore. . 
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Nel proemio di MafirttodaLamporecchio: ne ancora allagran G j.n.i.ptea 



/or^j dell'odio , e Ma follecitudme : coi ì legge il Scc. e così dietro 
all'opera, abbiam corretto il Noftro, c nella ftefla guifaftaual'ori 
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ginale: nefenepartcilMann:ma nel margine dice: credo,cbe ab- 
bia a dir foli tudine , efoliiudine, leggono ilTer. e'1 27. il7j-.lv 
Noi non abbiamo per fi feoncia cofa in quello luogo la parola 
follecitudme , la qual «al qui , per noftro auuifo , una cotal malin- 
conia, c accidia , che uogliam lafciare i migliori per indouinar col 
Mann, e prender da lui quei configlio , che egli per tutto cio,non 
uolle pigliar per Ce. 

In Tedaldo Elifei:Scc. Ter. 27. e Noi: efeminiftri diccm della 
tiiijli^a , e di Dio , dotte fono della iniquità , e del Dianolo efecutori. 
B Mann. lafcia la copula , e ferine della giuliva di Dio : che par , 
theguafti l'ornamento , che uienea quella claufula dalla corri- 
fpondenza determini contrapporti : folo il 73. legge dellagiu- 
flirta, doue. 

Nella medefima :perU quii cofa da alquanti il d:mlo,el conuito 
del -peregrino era fiato biaftmato . Ne anche in quello abbiam la- 
feiato il Mannelli. Gli altri hanno , e lo'nuito: che moftra ch'ab- 
bia più del piano : conciofsiecofa, chc'l conuito , non del Pere- 
grino, ma d'Aldobrandino parefledadouerdire. Ma chi guar- 
da più adentro , econfidera i modi del parlar noftro.non aura for 
fcqucfto conuito per così mala cofa. perciocché abbiamo fpef- 
fo nell'idioma noftro un certo modo di faucllare, col qualefo- 
gliamodir noftro, non folamente ciò ch'c proprio di noi: ma 
quello ancora , che da noi ha principio , ò dependenza, ò cagio- 
ne: onde il conuito del Peregrino uorràdirc, il conuito, che del 
Peregrino fu penfamento , ed imprefa , e che fi fece a fua ftanzia. 
Ne fi uuol fempre metter per fermo , che i grandi fcrittori cam- 
minino ognora , fempre per la più piana , e che alle uoltc non fi 
dilettino d'andar talora quafi a guifà de' nobili caualli , in fu la 
fchiena faltellando fuor della pefta. 

In Alibec ila gioitane, the fimpliciffima era, e d'ttà forfè di quat- G.3.n.io.c» x . 
tordiciann', non da ordinato d; fiderò , ma da un cotal fantitillefcoap- 
petito,fin%a altro farne ad alcuna per fona fentìte , la feguente matti- 
na ad andar uerfo il dìferto di Tcbaida nafct.fitmente tmta fola fi rriife . 
Così fermiamo col Mannelli.ncl 27. e aggiunta la noce mvffa: 
ed ha da un cotal fanciulle fio appetito moffa : del Sec. fi refta in dub 
kio , e del Terao : il 75 . non ha qucfto luogo . Noi crediamo , 

che 
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chcfcnza aggtugncrlaui,quellaparo1a, m<>/7à,ui s'intenda chiara 
mente, comejnotte altre fimthdi quell'operaie quali, clìcndo da 
altri (late raccolte iniicme, non fa luogo di replicare. 
G4ni.c.*oi. Del medefimo faporc,per dir cosi, è quel di G .ifca do,c 
■* Giiifmonda. bda friffe wa lettera, c inselli do die a fmilM 

Jeytemc, per rffer con lei, gli mollrò. Così'l Sjc.c'l 73 tt'ì No- 
ftro . Il Mann, con l'ulato defi iebal , nel margine del ino libro , 
u'asgiunfc ,v.'fje:ch ,<b:a fare il dì Celiente àacfft : e così legge 
il 27. Nel Ter. manca ogni cof 1 . Di the altro che ciò ch'è detto 
del precedente non ci reila da dire. 
g 4 n.i.c».». Nella medclima quattro righe di fotto . Gnifcardo HprFfaauui 
u.u. f an( i 0 1 co'iei , non fen^i cagione , douerglid' autr donato : i costret- 

to, Oartitoft , coneflbfi tornò ali. ifua cafa . Noi uogliamo anzi con- 
felfarcipoco auucduti , e rauuedcrcidcll'crrornoftro, che rico- 
prirlo con pregiudicio altrui.Noi fccgiicmmo perbuona la lettu 
ra precedente , e col 73 . e col 1 7. nel noftro tetto la riccuemmo, 
non ottante il Mann, e'1 Sec. che fcriuono , Uprefe, e aimifundo : 
parendoci,chc quella e lafciafle la claufula pcndente.come a quei 
uaient'huornini doucttc parere ancora. Ma,come Tempre nell'ari 
dar riuedendo , li può feoprir più auanti , per entro a i punti del- 
le (rampe, chel'otfifcauano, il ucrofenfo in quello luogo.pcr 
nottro crcdere,abbiam riconofciuto,e fatto pruoua, che rade uol 
te fa buon camm no, chi abbandona di leggier la fua fcorta.Dicia 
mo addunque che buona , e fenza Icrupolo è la lettura de due li- 
bri migliori : e che dopo la parola, donato , in uecc de' due punti, 
fi dee legnare una uirgola , e dopo alla uocc, detto , in luogo della 
virgola , po r la uirgola , el punto , che moftri , che in quel luogo 
la eUafuIa retta fofpcfa , e che ciò, che legue appretto , della me- 
dclima Taralo feioghmento : c in quella guifa la feriuerremo. 
GttlfcatdO il prefe : e aituijando , cofìei , non lèn^i cagione , doucrgliele 
autr donalo , e così detto ; partitoci , con tfjb le ne tornò alla [uà cafa. 
In fomma la particella, ecosìdato, nonzG.iifcardo, chenientc 
non dice , ma a G'^fmonda ha rapporto : la qual detto gli aueua , 
che ne face-Ile un foffionc . 
G.4.n. i*. ear. J n Ruggier dell'arca: Di chela Donna, alquanto ^attentata, il co 
* M ' U ' S ' minciò a uuleniUuare , e adimenarlo più forte . Il 7 3 • " menarlo : 

il Sec. admenarto , il Manata in modo che non (i può difeerner 
fc dice ad menarlo , ò a dimenarlo : il che ci ha fatti rifoluerc a 
quell'ultimo, come fanno il Ter. ci 27. che quantunque come 

abbiam 
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obbiam detto altrouc, fi ritruouiro talora quelli ueibi ft mplici 
in ièntimento ufatide'lor comporti, doue nonècfcmplo pro- 
prio, noncorriam uolentieriallcnouità: ed i\ menare , fpczial- 
tnentc , in uecc del dimenare , c nuouo , c duro ci fi dimoftra più 
che moltialtri. Onde deipari ci aggrada di ftarcinful ficuroie- 
tanto più ci piace d'aiitrlo fatto , quanto in Federigo degli Albe 
righi nel predetto Mann là doue dice : efecelo aidimandare : cjue- 
fìa ultima parola rta in maniera, che non più, addintandare , che 
ad mandare , fi può leggere: perciocché con un fol d c fcritto 
nell'un luogo, e nell'altro: e il d fta appunto, come la nota del 
danaio, cliefu i !or libri legnano i mercatanti, sìjictra'l d eia 
m cuna cofa, che non fi (cerne, fé fi fia un' 1 ola fin del gambo 
del d e altro fpazio nel mezzo non ui rimane. 

In Cimonc . Ter che Cimane , dopo le far ole , prefo un rampico- 
nedi ferro, quello /opra lapoppa de' Plàtani, che uia andana-. 0 for- 
te , gittò, e quello alla proda ili fuo legno per foì\a congiu*-/e . Cosi'l 
Mann, c'1 Ter. c così dietro all'opera s'è emendato il noflro : ed 
il concetto è quefto . Egli quel rampiconefopra lapoppa de' Ro 
dian; gictò, e quello fteiìb ancoraduU'altra tcftaalla proda del fuo 
legno per forza congiunlc. Nel Scc. fi legge , e quella alla proda 
del fuo legno perforai con yunfe; doue il pronome quella, alla pop- 
pa de' Rodiani ha rapporto : che quanto al fenfo torna alla fine 
tutto in uno : la qua! lettura pigliarono quei del 27. e parimente 
quei del 7 j.ò perche l'ebbero per chiara, c piana più che la pre- 
cedente, ò perchè forfè nella primiera, lauocc quello, panie lor 
replicata con poca grazia in luogo cosìuicino; mamcttcndolaci 
auanti , come s'è fatto , cpiu paratamente confiderandola, la re- 
plica di quel pronome non ci parrà forfè fenza uaghezz.i: oltreché 
ci fa quali ucdcrlacofain atto : doue l'altra lettura , femplieemen 
te fenz'altro la ci racconta. Nonabbiam dunque fenza guada- 
gno , ò più tolto con perdita , per lo fecondo tefto uoluto lafcia- 
rc il primo, il quale, si come altroue è già detto, per conflnti- 
mcnto de' ualent'hiiomini, ualeil rimato di tutti gli altri infieme. 

Nella medefima. Quanto Omone di ciò fi dcleflr, non è da dotnaix- 0.$.a.t. c » 
dare :e' gli pareua , ibs gl'lddij gli duejjèffl conceduto il fuo di 0 ,ac- 
ciocihè pili noia gli fofie il morire . Così nel noftro . II Scc. el 
Ter. fcriuono egliparcua, che non tfprimc cheparefle a Cimone. 
Il 27.1eggc, eglipareua, con la e fcparata da gli, ma non aucn- 
dofopra alcun fegno,infcntimcntodi et f par da creder, che 

C la 
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la prenderti- . E J il Cento affai acconciamente il comporta . Mi 
non per tanto non abbiamo fti iuto clTcrc , ne atv he quello A 
concetto , ch'ebbe nell'animo l'Autore : ftqaal crediamo , ihe 
per e gli intèndeffé eitfi , ctoè.cgli gl-parcua, come pcraiuicntu 
ra efprcflamcnte detto aurebbe, (e dal percotimento di ciuci 
due troppo fpiaccuole nel nero , non folle ftaro riunirò di 
farlo? E fc in q..cl tempo lìfolTc ufitala notadeil'apoltroto ,o 
nella fin del BWfo il contralfcgno della parola mozza , 
niolachiarezzi dalhb'rod.I Mannelli : nel quale la particella e gli 
uien elieiiCiin due righe, sì chela e e l'ultima lettera dell'uno ed 
il rcftante.cioè gtf^l princ pio dell'altro Beffo : che come abbiam 
de trofei l'ortografia di quei tempiJafcia fofpefo il dubbio Mi 
leggcndofiilliiogtf, caccordando l< precedenti con le cote, che 
fcguono,doe.crti (criuerc e ^.7,a[?euoImcntc,fc non fumo ingm 
nati , per fe mcdelìmo fi rende manitcPto . 

In Gian d, Procida. In quello luogo non abbiam Caputo tro 
bar modo di tenerci , ne col Mann.nc in tutto col Scc ma abbiam 
fegaito il 27. come fa anche il 7$. c ferino in qucltomodo. 
yiw.iennein un luogo fra vji fiogli rtpolio,doue,H per l\<»<bra : e iter 
lo destro d'una fontana a 'acqua fred-.tiflìma , che itera ,s erano um 
zhaani Ciuliaw,cbe da^apoH ueninatio.conimaloYjregHa^accoìti. 
Nel Mann, manca huocc,doue, lenza la quale non iieggiamo, 
comcnon retti il luogo imperfetto: ne può ualerci, pernoltro 
credere , il rifugio dd dire/he li può intendere, perciocché trop 
po aurebbe dello sforzato , e del duro . Il Sec. legge , doue ripo- 
liojìy n ver l'ombr i, e c. Nel Terzo manca ogni cola . 
G(M .c,a In Chichibio: abbandoniamo il Mann, ci 27. ci 75; chcfcn- 
■** nonbergolk , e feguiamo il Ter. et Sec. che hanno oergolo , si per- 

chè cosi lo fcriiie altroue il Mann.cioè in Cupido fatto uolare,si 
perche così inoltrala nafeita del uocabolo, cheuien dal latino 
neviere, ci moderno coftumedi quel popolo ancora, che con 
l'ufata mutazione del b in u, uergoie, chiamate-barche , che 
di leggier fi riuoltano : onde fenza alcun dubbio par tolta quella 

metafora . r 
«.«.n.io.cit. Nella penna della Fenice .-abbiamo feritto Tulio conunalola 

** 88 **" r, anteponendo il confenfo di tutte le buone copie, cl'ufanzadi 

qiullctà, all'origine del ifocabolo , e all'ufo prefentc delia no* 

ftra pronunzia. 

o.7.no.s.ca«e ^ U Gelofo , che confetta ti moglie : il Man. e 1 Scc.e 1 1 er. 
jsi.u.i. 2 ' argomento 
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ar^mcntodi catùuobuom<>,e con pr co fentimento era . Il 27.CUÌ fc 
gàc 1! 73.1cuòla uocc era ,foucrchia parendogli pcrauucmura , 
Ma chi confiderà , che quello e un giudicio , che del Tuo proprio, 
dalla raccontatrice . quali ui s'interpone, non dirà rorfe, ch'cl-» 
la u'auanzi : Ti nzathè non par tale l'ufizio del correttore. . 

Nella detta noutlla . La quale , quefto udendo , difìc fecomedefi- 
p»:Co$ì'l Mann.e'l 2 7. e noi: perciocché fecomeclefmo, è diue- 
nuto ainicrbio con molti altri di quella fchicra : c così'l troucrrai 
le più uolte . Vedi negli altri libri al luo luogo . Al Sec.c a! Ter. 
douette parer difcordanza,cfailTero/cfo»;e^////.<i: e così leg- 
ge il 7J. 

Ne! Gclofo dello fpago : leggiamo , come il Mannelli. Oraera 
jlmgticc'0 , con tuttoché fife mercatante , un fiero huotno , e unfor 
te: che imitali ucrilìmilc di chi fauclla ciò , che' penfa di mano in 
man o , c finalmente, ex tempore , fecondochè lì fuol dire : doue 
ilSec.c"l73.hanno,n« fiero, e forte huomo , ed il Ter. c'I 27. un 
fiero , et un forte huomo :con minor grafia , ed cfficacia,per noftro 
auuifo^cll'unmodo, e nell'altro, e che toglie al concetto una 
certa cnfalì , per dir così, che gli uien da quella replica intcra.che 
fenza la particella, un, fi lente tutta fuanirc. E altri luoghi fimili 
lì fon raccolti nell'ultimo capitolo del libro, che uiene ap- 
p redo . 

In Calandrino dcll'EIitropia . In non fi, ma egli era pur poco fa G s.n.j. c.412. 
qui dinanzi danai. Dsjfe Bruno: benché fapoco . Così tutti. Noi 1,3 
del ben chè fpiccando il ben da quel , che gli feguc appreflo , e fe- 
gnando l'apoftrofo fopra la e l'accento grane {oprai' e,c 
quefta fpignendo alquanto innanzi, ne facciam tre parole, eferi- 
uiam bencb'é fa poco, che così a quefto luogo fi rende il proprio 
fenfo , che prima non s'intendeua . E ual quello propriamente , 
che oggi fi direbbe, e ben ch'egli è poco, refiandoil }a in lignifi- 
cato dV. come nel ucrfo precedente fu detto nel poco fa, ecomc 
s'ula fpcllo nella noftia fauclla : trenta anni fa : non fa tm ■ fieri : che 
caldo (a egli , e si fatte . E ftando l'ortografia di coloro così con- 
fu fa, com'cl l'era in quel fecolo , inguifa, che fu le copie a penna 
in sì fatte minuzie, quali niun lìcuro fondamento non fi può fa» 
re ; forfè che in fino a quefto termine potrà concederli il correg- 
ger per conghicttura. 

Nello Scolare , e Vedoua . D'altraparte pcnfiiudoft , che quanti c.s.n.7. 0.4:7 , 
più n'adefcajje ,e e. S'è tolto uia il punto fermo dauanti a quelle U1 * 

. _ C 2 parole, 
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parole , onde la claufula era pendente ( Pcrbreuità ci fi conceda 
l'ufo di così fatti tcrmini)cd in Tuo luogo riporto-ai il mezzo pur* 
to, c con la precedente, da cui ella dcpcrtde, ractaccaraui 
oucfta parte • 

NVSandì della cafla : l'originale auea, e cosi reftancl Sec.c 
G.vn.i.c «r. ^ ^ ^ _ pt nioabè io l'amo , non intrìdo dì uokr dì lu i pigiar 
fe nonqu ile. 11 Mann.parcndogli ; che ui mancaflryi'aggiunfedcl 
ìuo,mh ietta : e fcriflc,cornc fa anche il l7.piglìar itendetta , fé non 
àu*'e:mirìd margine ne fece amicano il lettore, fecondo :l.uo 
coftume,con la parola defieiebat. Qucidel 7?- mantenner lalct-« 
tara de! proprio originale, e nelle ioroannotazioni .concerti c- 
fempli, Radiarono di confermarla . I qtiali efèmpli, pereciochèa 
noi non paiono in tutto, direm così .parenti di' quello nortro 
luogo, fe non per una certa larga conforteria; e perchè ftimercrn 
mo fe quella (lata forte qualche guifa di faitellarc.chc torte in u Co 
in quel fecolo , come auuifaron quei ualent'huomini , più dal 
Mann.chc uiiìe allorché da noi altri , che cotanto ne (ìam lonta- 
n',do«ereefl"erefìatariconofciuta : perciò abbiam dato fede a 
colui: che in quel luogo manchi-qualche parola ma che ui man- 
chi quella appunto.ch'cgli ha conghiertirrato, cioè uendetta , co- 
raechè altra , che torni bène in quel luogo, difficilmente fi polla 
immaginare 5 non abbiamo però , quantunque per fermo il cre- 
diamo, interamente ardito d'afsieurarci, Perchè fenzaaggiugner 
niente al ceftodeli'Autore.abbiamo folamente lafciato- uoto il 
kiogo.douc al M-tnn. par che manchi chechè lìa, e fcritto in que 
fta maniera: dì Impilar fe non ^«.'e,lafciando nel ri- 

manente d:l;berarlì al lettore, 
e». n.s.c:<H*. N el iMaelbro Simone in corfo . E fubitamente entrò in d' fiderò 
caldijfimo Jifaoereyi he ccfkfoffe l'andare in corfo. Il Ter.e'l 27.c'l 7 1; 
foggi ungon fubiro quelte parole : e con grande inftan^U il pregò 1 , 
che gìkldiiefie: le quali non fi riceuonnei no ftro tclVo , poiché 
non l'hanno i due primi, e che lènza eflc, adognimodo, nonè 
la fencenzia imperfetta, intcndendofi per confeguente.fe Maeflre» 
Simone entrò in difiderio di faperlo-, e gli promife di non lo dire, 
che douette pregarlo chcgliel dicerie. E fono di quelle cofe, cine 
gli fcrittori,come i faui retorici hanno infegnato ne'libriloro,fttl 
diofamentelafciantaluolta argomentare a chi lcgge^per porger- 
gli quel follazzo ,c nó moft rar d'auerlo per tanto groflo,chc czian 
«iiolecofc rainimc,capertifsimeglifi conuengano fpiattellare i 

Nella 
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Nella predetta . Li nudi finte» lo >H bwijftniiuw^ 4r gfcffitmr'. 
poni y e ttJire buone cofe affé. Così leggiamo co' trclibri miglio- 
ri :d.i'qua!i partendoli il 2j e"l 73. fcrtuono , e .d: - e buone coJc r 
che altera il fentimcnco, ciò rende manco ordinato .• 

N Jla Ciciliana, e SaJabaetto: 0 tmaerrei modo à.i animi' d'alcun - g » n.i«.cai« 
titolo: Così noi, non uedendo-percbè dobbiamo fcambiarc ila- 
uirc,cot\\'acciuire , perlafdareilMaiin.cfeguircil 27. come lo 
feguon quei del 73 • pon bè all'orecchie dc'modcrni, così l'un,cg- 
mc l'altro, s'apprclenta nuouo egualmente, e che'I Sec. fcriucin 
modo,che della Sia lettura può rclbr fòfpcfo il lettore : cioè dati- 
uhm tutto inficmecon un fol e, , c nella guifa, che due parole limi- 
li è ufato di congiungnerc fpefle uolte. 

Nel Pont'alfoca. Itegli animi ùmide , e paurose , e ratti date n 
le corporali for^e leggieri: così noi, rottolo feudo del Mannelli, jor.11.17c 
Gli altri : negli animi timide 1 e pawofè f nelle menti benigne , e pieto* 
fe: e acci date, ce. la quale aggiunta non par, che uaglia , come 
l'altre cofedauanti.a prOuar la'ntcnzion di colei : cioè, chele don 
ne abbiano dell'altrui gouerno bifogno: che ci fa credere, che 
dalla miglior copia non fia lafciata per errore : e poteua eflère irr 
altro originale, dal quak tiengano gli altri tcfti,c che in a!tro,on- 
dc copiafFeil fuo il Mann, dal Bocr. medefimo , raggnardandola 
meglio, ftudiofamente,sì come Hana,fofle lafciata addietro . 

Nel proemio di Tito, e Gifippo. E perciò ,f °. tfoi con tantepa- G.rcn.s.cs* 
iole t opere del Re e fall aie f e paienui belle , io non dubito pwito , (he l? tocm - 
molto più non «' debbi jn piacere , ed ejjer da uoi commendate , quelle 
de' nofiripari . Così noi col Mann.c col Sec. e con altri della fecon- 
da fihicra. UTer.a cui ua dietro il 7}.c'b 27. ha l'opere de' Re ; 
parendogli peramientura, che dicendole/ Re, doueflè intendere 
del Re Pietro, al qnal non moftra, che la uoce opere , poteiferi- 
fponderc acconciamente : poiché d'una fola opera di quel Re, e 
non di mdtc, il ragionamento crain campo . Ma leggati tutto'! 
procmio,e fcopirralsi meglio cio,chc noi uogliam dire. Ora fi ri- 
fpondeal Ter.chcla parola de/Re,non rapprefcntail Re Pietro,ne 
altra pcrlbna particulare: ma il Rein aftrarto,c in genererein (bm 
machie Re: come quando lì dice , la natura dclRe è queltare 
l'opere del Re, f opere, che fon proprie del Re, e che contengo- 
no al Re , lignifica in quefro luogo . Nella qual forza appunto , G.ic.n.s.c.jsjj 
fi prcfclo ftcflb nome dal Conte di Mocforte, douc dille al Re 
Cari© . E quejla dellagiufli^a del Re f c così non fa bifogno d'alte- 
rar 
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rar la fcrittura,c di partirli dalle copie migliori. ' 

In Tito , c.Gilippo . ticlle i\uAt qua: io ^toccamente facciate ,. 
io non unendo d pv jentc di pitt aprimi onte anici ui coniglia- 
re , che fi pongano giufo gli fdegr.i uoUri , Così noi , ftguendo il 
Mann, c i fcy.ltfd Sedi legge ui configli, te- che non può ftare, 
cucdcli,chefucrrordi ltampa: onde potrebbe quali metterli 
per dalla noftta . UTcr. parendogliene ui mancalìe.u'aggiunfc 
uo, e fcrìfifc ma come arnioni ho configliare . Quei del 7 3 . ebbero 
anchefiiciuerto luogo perdifettofo : tintali w , comcfaui, e mo- 
dcfti , non uclicro fupplir del loro, ma (blamente col fegHp d'un 
apoftì ofo , auuifaron di medicarlo , e fcriflero , ma coma amia ni 
confidare , per/// cor,figlia>ei : il che , fc noi non fiamo errati, non 
par , die acconciamente s'accomodi a quel, che fegue : non fofte 
ncndo forfè , direni così, la tela del (duellare, che li dica/o ui con- 
fidarti , che fi pongano : ma,perno(tro credcrc,dircbbc 1 he fi po- 
neljl'. Eauuengachè altroue in quel libro più duna uolta, in fi* 
migliami guife , fi truoui ftono il corfo delle parole ; non e però, 
sì come noi cftimiamo , da (torcerlo in quello luogo , douc , fe- 
condo l'auuifo noftro , niun bifogno ccn'ha : poiché fenza punto 
alterai lo, il fenfoeper fc ftcflb piano , e aperto a badante, ne al- 
tro lignifica ui configliare, che fe dicefle , lonfigliarui , eflendo fo- 
lamente pofto dauanti il ui, che più comunemente lì fuol por 
dietro al ucrb© . le quali licenzie , per render lo fìile più magni- 
fico , ò più fonoro , con lode , alcuna uolta, lì prendono gli (crit 

«t. s4*.u.5. tori • £cco P ur '4 UC "° noftro P urcin T,to ' e Glfi PP° \^ t dello'nr 
gan-io di GHippo , rammaricando , in luogo di rammaricandofi . E 
nello'ncanto de' ucrmini . Orafi pu e ammira egli qualfta la cagio- 

G.7.n. 3 .c. 3 6i. ng . . n i]ccc jjj ^ fm S ' ame foi (g u t E in Guifcardo , e Ghifmon- 

da. ì^ondoueui di meno: perdonati non dimeno. L in Guidotto 
G.4.n.i.c,:u. ^ c rcmor)a . La q ua l e d'etàdì dneann't ,ò in quel torno , douedi- 
"'sVs'.c.iss.u. uidelauocc//»f<;j-/io,etramczzala, perfarbuon fuono. Mane' 
feg acmi libri fi parlerà di quefte cofe a' Ior luoghi . 
• Ora feguitando il noftro ordine; nel Saladino , e Meflcr To- 
0.10. n . ? .s«i. rc]!o _ J L Sa id an0 di Babilonia non ha luogo d'alenarne pur uno , 
non che tanti per addoffb andargliene ueggim , che s apparecchiano . 
Così ha'l Ter. c'1 Sec. e così aucua l'originale : e così uogliamo , 
ch'abbia il noftro,come notaaimo tra gli errori della (rampa , po 
fti dietro a quell'opera . E vuol dire, non chetanti, che per ad- 
dojfj andargliene neggUm , che s'appai cahiano . Vcggafi fotto'l ca? 
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no delRc'atiuo a Tuo luogo , doucfi moftcrrà cflercufanza dell' 
Autoreti lakiarc fpeflb addietro Wibe, e per proprietà della lin- 
gua,!' peraltro, e molti cfempli fé ne produrranno in quel Itio- 
Mann, col qual s'accorda il 27. el 73. credette, che ut 
mancallc c ucl'aggiunfcdcl fuo .cleri Qk tatui, pipiti per 

tddù(io,ec.miC-or\ l'ufato auucrtimcnto della parola defalchiti . 

Quanto a! nome d' l li J , che con una fola,s,lì legge Tempre nel 
noftro telro/cnza produrne altri luoghi particolari, che lungo fa 
rfebbéiclòuerchio, ciò ne diremo ili genere folamentc.il Mann, 
ha quali femprc Elixa con la latina x : purral uolta ui (ì ritruoua 
con due (f . Il fecondo , ci 27. fempre con la s , ora feempia, c 
or doppia, male piuuoltccon due. Il Ter. e'1 73. Eli fa fempre 
con una folas. E quefta ultima fcrittura abbiam riceuuta nel 
noftro tefta per la migliore , come più grata all' orecchie, e più 
amica della noftra pronunzia. Il che in cofa dubbia, perauuen- 
tura fia da concederli di leggieri: perocché noi ci facciamo a cre- 
dere , c he nell'ori ginalc , con la latina .v folle feruta ad ogni ora , e 
chelax ui lkflc perla s dolce, che fi fentein efemplo , fecondo- 
chèin quclfecolo, molte delle sì fatte, con la predetta .1 li fcriuc- 
uano generalmente . Onde il Mann, quando 1 ha con due ss , fof- 
fe in un cotal modo, più torto intcrprete,chc copiatore . 



Ter che nel Decameron dello 8z. la tamia talor di/cordi 
da titoli delle N Quelle , e i mede/imi nomi 
propri fi leggano in quel libro di- 
uerftmente . Qap. IX. 

A non folo intorno a' predetti luoghi particulari,ma 
ad altre cofe del noftro Iibro,conuicn trar di dubbio 
il lettore. Imprima, la tauola delle NoucIlc,difcor- 
j, derà taluolta in alcuna leggier cofa da' titoli, che den 
tro al libro fon poftì fbpra di quelle . Il che non perpoca auuer- 
tenza , ma per feguir le miglior copte , è (lato fatto da noi : efti- 
mandojche le medeliuic uarictà, ufcillero ageuolmentc dalla 
penna dell'Autore .•elTcndoau'ai comune a tutti color, che fcri- 
uono, il difprczzar la cura troppo minuta dello fcriuer femprc 
appunto in un modo ciò, che con pari fignificatopuo ferverli, 
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e'fcnzt uizio può fcriucrfi diucrfamcntc . Epofto chc'I Boccaccio 
nell'altra guifa aueflc fatto il migliore, che d'affermarlo non ofa- 
remmo, non intendiamo di uoler corregger lui altrimenti , male 
oopiedcllafua opera, douedachiòlharifcritte, ò date taloraal 
la ftampa.nclcorfodidugcntoanni, fieno ftate alterate . liaflai 
ciparrebbe, fepurc in qualchcpartecifoffc ucnutofatto . Ma, 
che direni noi de mcdcfimi nomi propri , i quali nel noftro tefto 
ii troucrranno alcuna uoUa con diucrfa fcrittura? eferuan quefti 
pcrcfcmpli . In Bernabò daGenouapertuttalaNoucllailMan. 
e"! St-c. Icggon fempre Zineura, ein pcrfona altrui, ein pcrfona 
dell'Autore ftclTo. Semprcperò , da una fola uolta in fuori ,do- 
uc amendue fcriuon della G'meura : ne noi in ciò , dal confcnfo di 
qucidtic libri ci fiam uoluti difeoftarc . Pcrciocchc,quantunquc 
noi fappiamo , che i nomi propri , fecondo l'ufo , comunemente 
pronunziar lì dcono delle patrie de' nominati; tuttauia nonueg- 
giam quefta legge nel libro delle Nouclle cotanto inuiolabilmcn 
tcofferuata,che fopraqucfto fondamento abbiam baldanza di 
lafciarla fcrittura de' due tefti migliori. E diciamo diqucfta leg- 
G io n 7 carte ge : perocché anche nclRe Pietro , e la Lifa , pcrtutto li legge Vie 
ar- troi [tuttauia nel miglior libro, e in altri,7'/ero fi truoua fcritto nel 
Titolo della nouella. Nelìachi rechi in dubbio , fedi quegli ar- 
gomentò fommari,fofle l'autore il Boccaccio:poichè troppo be 
ne il conofee, chiunque alcggcrlo e aufato, dalla forma delle pa- 
role : fenza la teftimonianza , che nella fin dell'opera elfo mcdcfi- 
mo ce ne rende, in quella guifa lafciando fcritto . [fll; per non in- 
gannare ale una per)ona,tutte nella f, onte portan fegnato quello,cbe effe 
dentro dallorofeno nafeofo tengono . Ma eccone un'altro fuor di Ti 
c.io.n. 9 ..carte tolo , pur della ftefla uoce/ Nel Sildino, e Meftcr Tore Ilo. Il 
j6 7 .u.s4. Mann, e'1 Sec. e'1 Ter. leggono di San Viero in del doro di Vania, 
c noi gli feguitiamo, non oftantc, che SanTietro in celo aureo 
generalmente fi dica dagli abitanti . Ma lafciam quefto , e ritor- 
Gs.n.io.cwte n j amos | pr j mo p r0 ponimento. InPictrodi Vinciolo : il Mann. 

ilScc.ilTer.il 27. e'I Noftro per tutta la nouella Ieggon fempre 
Ercolanc; ^rco/wonondimanco,ncl titolo della medefima. dal 
Mann.fi truoua fc ritto : e così! riceuiamo anche noi . Il 7 3 -fol?> 
C.7.n. «. c.ji 3. non fappiam la cagione , legge per tutto ^nolano . In Mad. Ila- 
bella , eMeftcr Lambertucus : il Mann, c'1 Sec. nel titolo della 
nouella , hanno Leonetto , la prima uolta , e la feconda Lionello ; 
e }7j.u.*i. c così fempre per entro la nouella, fuor ch'una uolta fola. Nella 

tauola 



r. ir i$vt a. ^ 

tauòla,tuttì i Tcfti Lfonetto : nella qua! uarictà, Joucla no'fWa co 
jpia, nella noudla ; ncl-ritolo p nella tauola, fcriuc Tempre Ltonft 
ro, abbiamo alcun pentimento di non aucr feguiro le due copie 
migliori , come ci piace allo'ncontro daticele abbandonatene! 
nome à'ifabetta , che nella-medcfima nouetla una fola fiata uni- c - ,nM tt ' 
tamentc li legge in amendue , e l'altre Tempre ifabcUa , che non 
fon uarictà , comequcllede'prcccdcnti , ma due nomi diuerfi. 
E poiché in ciò confrontano in tutto 1 due primi, trafcorlèxdi 
memoria dell'Autore ftcflb , farà flato perauucntura. Nel For- g *.n.«. e «.**• 
tarrigo, cl'AngioIicri: hanno le copie in quefri dnecognomi, e 
nel nomedi Buonconttento , quelle uarietà, che ncllcducnote 
delle differenze de' tefti ,ehe fon porte dietro ali opera , leggier- 
mente fi può uedere: douc la tanta confufione c'induffe a (criuer 
femprc ciafcun di quei tre nomi in un modo,cioc Fortarrigo, 4n 
guitieri , Buon contento . E nel riccuere ^ingiulitri , anzi, che ^An 
gìotieri, anteponemmo a tutti il Sec. perciocché è folo tra gli ai- 
tri a non lo (criuerdiuerfamejite. Non pertanto non fallirebbe 
perauucntura, chi ne* due ultimi feguiflc in tutto leuariazioni 
del Mann.perchc nel primo , quando fcriue Fortarigo , 6 quan- 
do dice Forte dirigo , a niun partito, per Hoftro auuifo , none 
da feg intarlo : perocché quelle non fon uarietà,mairizi,c peccati 
di fcrittura. In McfTcr Gentil de'Carifèndh abbiamo ferino G io.n.4. csr. 
CaLcianemicoyC Caccianimtco . Nel Giardin di Gennaio : Ciliber n s 
to, e Giberto, fecondo , eh 'ornell'un modo,or nell'altro fitruo 
ua nel Mannelli . Nel Marchete di Saluzzo, fiamo andati fecon <s " > ' D ts - eat * 
dando il uariar del Mann, e derSec. e dclTer.cbe tutti unitamen 
te Icggon Santuvgo per tutta la nouella , e Saturo per Incon- 
trano nel titolo, e nella tauola: immaginandoci , che'l primo 
modofiiafu l'origine del uocabolo,cil Secondo fu l'ufarza del 
uolgo.- la quale , a tempo del boccaccio , non fc ne fulfc ancora 
impadronita del tutto . Addunquc sifattc uarictà , e altre fimi- 
li abbiam riceuute nel noltro tcfto , efiimando , che quei nomi 9 
come molti dc'tempi noftri , dal medefimo popolo fi profferii 
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una torma, quanto manco ncll altre uoci, e nelle guife del par- 
lare^ ne' concetti doucrrem prender ficurezza di farlo ? 

, i"'il'j<I:ltóiA 9 SGML ."JZGi'l'JJ - -f. J.< » ■ • ■ • * 
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Cfcewo» fempre a un modo , e efemfi A altro 
parere ne tetti del Decamerone . 
Qf- X.- 

E R la qual còfa non bifogna far conto, che fcl Boc 
I caccio fauellò una uoita in un modo , nel medcli- 
mo abbia Tempre a continuare : e che doue li legge 
Kfc - V hJ altramente, abbia feorrezion nella copia , e correre 
a ralTertarla . E ciò che noi diciamo chiaritati pcrquelti clcm- 
pli . In Ghifmonda , e Guifcardo con tuautrgogna , leggon tutu 

gli altri libri >orchcl 7 5: i^ uaIe > P^ 10 "^ 131 " 0 '" , 
in altriluoghi , non però fempre , ha tuo , parola d'una liUaba , in 
aeccdi««« femminile, feguitando lauocedt chi la profferilcc, 
come nel cerzolibro fotto la particella, chela frittura feguitt la 
pronuba , alcuni cfempli ne' ficn raccolti infieme 5 percio.dicta- 
mo,il 7 j. faccende conto, che in quella guifadoueflefcnuerli 
tuttauia y con tuouergo^na, fcriffe anche qui , contrai contentò 
delle copie migliori , non oftante , che in altri luoghi , doue tut- 
te l'altre hanno w, di rado s'accordi con elfo loro . Ma conuien- 
ricordarli , che non lì parlafcmpre prefto,ò fempre adagio-igual 
mente : e che chi patla adagio ,non è sforzato d'abbreutar le uo 
cijCome chi faTcontrario: netutti i luoghi della profa nchicggo 
no lo ftclìb fuono. In Guidotto da Cremona, feguiamo il Man. 
e'1 27.chc knaono andataci ogni cofaa ruba . Il Sece'l Ter.han- 
no andatoci, che pur può ilare anch'cgli : e ne' feguenttlibri, lot- 
to al capo del Nome, doue del genere fi fauclla ,.netrouerrai de 
gli cfempli i ma non è fempre da riftrignerfi a una cofa fola : ma 
conuien 

lafciarei linguaggi nella larghezza loro , e non impor- 
rirgli fenza nccefsità , e troncar quali lor le radici della uanerade. 
InNafragio degli Oociti. E tanta fu la paura: cosìì 27-e'lno- 
ftro. IlTer.f UMann.folohaW/ifo.efcguonloqueidel 73.C 
nelle loro annotazioni , dicono , che gli ordinari hanno tante: col 
qual titolo non foglion l'altre uolte comprendere il Sec.encllo 
fletto luogo , coniarcgola detneutro , la lettura del tanto sargo 
mentandj confermare. Ma , per nolrra credenza, la regola del 
neauo aconcbiuder cio,,ch'e uorrebbono,non è alTairpofciacbe 
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laparota.chc dee rifponderealtanro, ne di fcnfo , ne di ucfta non 
fi può prender per altro .che per femmina: onde cdiuerfo dal- 
l'efemplo , che quiui recano auanti, dell'ogni cofa pieno , e degli al 
tri fimighanti. Perchè fa di meftiere, che il tanto, non pur fianca 
tro maabbiaforzi, per dirlo brcucmente,dinome fuftantiuoyc. 
che'fignifichi tantogran cofa : come farebbe fenza fcrupolo nel la- 
tino . Ma perciocché nel uolgar noftro , per al prefente non ce 
ne fo'uuengono efcmpli , e quel parlare giugne alle noftrc orec- 
chie alquanto nuouo , e faluatico ; abbiamo auutapcrpiu ficura 
la lezion dclScc.laqual,com'èpiana,e fenza durezza, così c'im 
maginiam^,che l'altra pofla effer nel Mann, per trafeorfo di pen 
na,(econdochè egli fpciTb, come pruouan quiui quei ualent'huo 
mini, talora I' a in o, e altre uocali in altre, fcambiaua non po 
che uoltc . Ne folamcnte nel precedente luogo, ma in Pietro d i JW» ««* 
Vinciolo ancora , perforarono quei de! 7 3 . intorno alla ftefla 
uoce, nella credenza loro,tutto che quiui ueniflclor manco l'au 
torità del Man.e fcrhTono : e tanto fu la Ina uentura^non oftante 
che, e tanta, nel predetto Marm. end Scc. teftofi leggacfprcfla- 
mente. Nel Maeftro Simone in corfo .-tutti i Tefti,r« non tene G.t.n 9.C.4J* 
amedeiiimiiacoùtofìotudi quel, ch'io ualeua-.tuot folamenteil ■* 
Mann.che fcriue , tu non te ne uedeUi : nella quale fcrittura fi pcn- 
ton di non l'auer feguito quei del 73. inoltrando pur nelle loro 
Annotazioni , che fu in ufo nel uolgar noftro, l'ular talora ipri- 
mitiui in uccede deriuati, come tenejfe, per attenejfr ,paflìone , 
per compaffwne , guato , ptr agguato , comandare , per accomanda- 
re, fi pre/e , per s'apprele , pigliati , per app aiati , e fi poggia , per 
s'appoggia. Ma noi, fin,chc non s'abbia elcmplo nel uocabolo 
ftdfo , il confenfo di tutti i tefti , all'autorità d'un folo , benché 
fourano , in riccuere,ò ho parola nuoua alle noftrc orccchie,ab- 
biam pcnlàto di douere anteporre. Ma perchè abbiano iprc- 
detti ualent'huomini nel Saladino , e Meflèr Torello abbandona 
to il Mann, e tutti gli altri, fuor folamcnte il Sec. c fcritto , a Dio G to „, 9 . sts . 
ut comandi , doue, a Dio Saccomanni (ì truoua nel rimancntc,non -u.z7. 
comprcndiam di leggieri: poiché i medefi mi nelle predette An- 
notazioni ne moftrano con cfempli,che indifferentemente s'ufa- 
ual uno, e l'altro. 
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Luoghi del Decameron , che m alcune copie 
pd/o» corretti di jantajia. 
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V R a ancorale' luoghi nel noftro tefto, ehe.da co- 
me prima fi Icggcuano in altri libri, appariranno 
peggiorati . Il che, quando anche lolle nero , non 
a noi, che gli abbiam forfè ritirati alia aera fcrittura- 
dell'Autore , ma ad elfo Autore , che non gli (èrifle, come dap- 
poi dalle copie fono ftati emendati, fc ne douridar la colpa . 
£ quanto fi dildica quefto corregger fenza fermi rifeontri, olere 
a molte altre parti , quinci fpczialmente può clfcr manifefto, che 
chi'l fa , mentre che'lfa, lobiafima tuttauia. E per certo egli 
procede fempre,ò da malizia, oda poco conofeimento . D-.i mi 
lizia, quando s'inganna ftudiofamentc il lettore, infingnendoci 
di credere ciò , che ne! ucro non crediamo , per darlo a credere- 
alui : perpoco conofcimento,pcrfuadendoci,chefempre,comc 
moftra,che fteiTè meglio,daI componitor dell'opera fo(fc fcritu» 
ficuramente.PerciocchèjoUt'Gchè diuerfilòno i pareri,c che po£ 
fiamo cfler noi a ingannarci nel giudicare il migliore , follia è il 
credere, che eziandio da' maggiori ,.in qualunque minima cofa,, 
fi dia flmpre nel légno ddla perfezione. Ma ponganfi alcuni 
efempli di così fatta luoghi , che non con l'autorità, e rifeontri 
delle copie migliori, come far fi dee fermamente, ma a capric- 
cio , par, che foffer mutati , feeondochea chi'l faccua , òquanto^ 
al fentimcnto , ò quanto alle parole, di mano in mano pareua v 
che fteffe meglio. 

In Maeftro Alberto da Bologna ;pnr menreo,e piupìaoeuole alla 
bocca è il capo di quello y iL qual uoi generalmente , da torto appetito- 
tirate ,.il capo ni tenete in mano . Così tutti ,iuorchc'l 27JI qual; 
per medicar la daufula, che così par lòfpelà , la particella^/ ^w<t- 
le, in del quale itìs formò. Contra la quale emendazione diipu- 
taronoafofficienzaqueidcl73. . . .... 

In Andreuccio da Perugia . La qual cofa molti d: uìcini elianti de- 
flifi , e leuaiifi , e c. Cosi hanno il Sec.e'l Ter.ed eziandio il Mani 
il qual però nel margine lafciò fcritta quella chioU.Latiitoimper- 
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fetta t qui. Perche alcune copie della feconda ferriera , dalle qua- 
H il 27- tolfela lettura diqutfto luogo, fi dicrono a far quello, 
ehc ciTo Mann.non uolle rare, cioè a corregger l'Autorete fcrrif- 
fono ; la qual cofa udendo molti, e c. fiche parendo troppo ardi- 
re a quei del 73 . con più mcdcflia , e con giudici© più fondato* 
alla parola, la qualcosa aggiunterò dauanti un per : modrando 
con elempli, la medefima particella altre uolte difìderarfi nel li- 
bro del Mann, che tanto fanno conto , che uenga a dire,quanta 
Bel proprio libro fcritto dall'Autore . Ma all'incontro (ì potrà 
forfè conlìderarc , ch« fe l'altre uolte, ch'ella ni monca,dcH' Au- 
tore ftato ruffe il difetto , il Mann, l'atircbbe notato egli in quei 
luoghi, come fa ora in quello. Ma fe ui manca per crror del 
Mann, quegli eièmpli non operano perla condufione.chetrar' 
scuogliono quei del 7^. Ma per certo par marauiglia, chei 
prederti ualer.t'hu-omini brigaiTcr tanto nel precedente luogo 
dcllacoda del porro , per faluar quello, il qua!e, c dimo{lrarc,che 
di sì fatti Ibfpcn dimenti non ci fa luogo prcndernoia ,enelpre- 
fènte , che della fteffa guifa , fobicamente abbian mutato pare- 
re: in tanto , chea correggerlo di fantafia, contrai coflume to- 
so fi fien potuti dilporre. Perciocché tral'altre lodi, che lori! 
deono nella fatica prefà intorno a quell'opera, fiè,pcrnoflro- 
»uuifo,queftaprincipa!ifsima^che fuor della prcdetca,forfe mar 
più d'emendazione a capriccio>non furono eGi gl'introduttori : 
ò fe pur furono , crofu in sì leggier co(à , clic non merita auuer- 
timenco . Si come per cfemplo , nella penna della Fenice , doiie 
in tutte le copie fi leggeua cosi , the Jtbiacciaua noci , e uendeita c-SH u.ae- 
gujii a ritaglio . I>o uen doli intender de' gufci di quelle noci , co- 
me appar ragioneuole, manca l'articolo alla parola gufci: onde 
u 'aggiunterò un' i, eferiffono uendeuai gufii. Noifenza ag- ^ 
giunta d'alcuna lettera , col fegno folo dell apoflrofo , pollo fo- 
pra-la riga , uendetui gufci , crediamo au«r fup plico atutro'1 bifo» 
gno diqucftolucgo :il quale apoftrofo, tettato foffe inufoi» 
quel tempo, farebbe parimente, com'è da credere, nel libro del 
Man.Mateguitiamo diprodur qualche efcmplo di fomiglianti 
cerrcgimciui in alcune dell'altre copi*. 

In Madonna Beritola, il mio padre difie Giannotto, peflò io ornai c.mo.s e 
Scuramente manip. {lare , poi nel pet isolo mi ueggio , il quale io teme- ' 
$ta,h (aprendolo . Cosi rutti fuor che'l 2 7.al qual parendoci come- 
boì crediamo »dal>p«j nelpcricolo mi negalo , non ucnifle buon- 
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fcntimento , Io mutò in , poiché del pericolo mi ueggw fuori, noia 
faccendoni per auuentura , non forfè ciò che ftiman del Re Car 
lo quei del 7 2 .ma, che l'effer nel pericolo.doueiTe accrefccrnon 
tor ma a Giannotto la cura dell'occultai . Ma fon maniere di 
parlari, che artificiofamentes'ufan taluolta dagli fcritton,per di 
inoltrare , che tengon più conto del concetto , che della forma , 
ò ordine delle parole : poiché fenz'altro s'intende di prcfcntc,che 
altro non uolle dir colui ', fc non quefto : poiché 10 mi uegg.o 
caduto in quella fuentura , della quale io temeua il pencolo , s 10 
aucfsi feopcrto il nome del padre mio. Ed è pofto il pencolo 
per quella cofa,di cui ficorrc il pericolone per metafora ezian- 
dio fi può dire. 

ci«.7.caite Nella figliuola del Soldano. Comandò, che ad alcunaper fona mot 
manifeMcro , chi fvffero . S olo il Ter. tra i buoni , hauendolo 
per errore , uolle correggere il luogo , e ferine , a ninna perfona. 
Ma ne feguenti libri fotto'l capo dell' Auucrbio,a' propri luoghi 
fi ucdrà quefto dubbio dell'alcuno , e del mai . 
G,.n.4.c«t. L, Felice, e Puccio. Il Mann, il Sec. e 1 Ter. La Donna che mot- 
» S4 U - 2 *- tegeuoleera molto, forfè caualcando allora la beflia * rijpofe . E cosi 
dietro al libro abbiamo noi rimclTo nel noftro tcfto . Il 2 7. col 
qual s'accorda il - ^.Ccr.ffc defila fen^afeUa, moftrandofegli for- 
fè, fenza cotale aggiuuta, lo fcherzo troppo freddo , e troppa 
afeiutta l'allegoria- 

Gj.n.i.ciite In Ricciardo Minutolo: Se in un modo ,ò in un'altro,w non miue£ 
,6, u -' gìo ueniica di do che fatto m'hai . Così gli altri . Il Ter. riuolfc ti 

vendica in vendicata , ed il 27. lo feguitò . Ma ueggafi nell'ulti- 
mo di quefii libri, quanto allufodi queftì nomi tronchi , con 
• molti cfempli dietro acio , ilproprio capo delle uoci accorciate, 
e trouerrafsi quella parola fenza cagione eflerfi auuta a fo- 

fpctto.. , . 

N ella ftefla Nou.T« hai auuto do che difiierato hai, ehamiflra^a 
ta quant o l'è piaciuto ; tempo hai di lafciami:lafciàmi,io te ne prega. 
Così gli altri tutti.. Il 27. aucndo il tempo hai pererror manifc, 
fio , lo riuoltò in tempo è . Ma conuien penfare, che non tuttu 
parlari.chc furono in ufo in quel fecolo.a quefto noftro fon per- 
uenuti, e che fc fofleftato errore , ilMann. che uiflc allora,n'au- 
rebbe fatta, fecondo il fuo coftume, qualche dimoftrazione. 
Efepurdoueua tardilo /.?4/, info» crapiurifpettofa,epiuligit- 
tima mutazione. 

In 
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In Tedafdo lElifci, Tutta/lordi, così diluiumtnio , come de' mar a , n . 7 . c ., 77; 
ti corpi, fe poi ueduù andar , come uiw,ft teme . Così gli altri : ma il 
27. come unii fo/fero fi teme: reputando, come può crederli, fcn 
za cjuel fupplimento,la fenteuzia imperfetta . Di die ebbe anche 
fofpizioneilMann. onde nel margine lafciòfcritto ,ficerattexr 
tus, e più auanti non ardì . Sopra '1 qual modo di fauellare, parla- 
rono a foffìcicnza quei del 7j. e concfcmpli acconciamente il 
difefero nelle loro annotazioni. 

Nellamedefima cinque righe di fotto. La Donna ruffianata al- 
quanto , e temendo U fua UQce , e alquanto più riguardatolo , e fico 
affermando, che per ceno egli era Tedaldo, piangendogli ftgittoal 
collo. Così fcnzadiuariolcriuonoi due migliori, e molti tcfli 
della feconda fchiera. Altri a quali uanno dietro il 27.cl73.do 
nettcrcrcdcre,che la parola temendo f non ci aueffeluogo a pro- 
polito , c in riconofeendoh rimutarono . Nella qual cofa non gli 
abbiamnoinclnoftro teftouoluti feguitare: sì perche troppo 
importa il confenfo delle due primecopic, sì perchèa noi non 
fcmbraco;i feoncio quel, Temendo, come douettc parcrealo- 
ro . Perocché chi ben guarda , quelle parole uanno imitando la 
mutazion dc'mouimenti ditt ammo di colei: la qual da prima 
njftcurata alquanto , e appreflb quali per lo contrario^emeBrfok 
noce di Tedaldo , e poi di nuouo alquanto più riguardatolo , e fico 
affermando, che per certo eglieradeffo, fi diliberò finaImcntc,e/>M» 
gendo gli fi gittòal collo . In lomma non bifogna per ogni poco 
d'intoppo ( diròcosì) abbottinarfi da' libri più ficuri , ma arra- 
ncarli per meglio intendere ciò , che ci par , che ftia male, 
e fpclfe uolte ci accorgeremo d'elTer noi quelli, che cifiamo 
ingannati. 

InFerondo. E in qnefla s'accorti . H Sec.il Ter.e'l ij.Einque- c.j.n.s.cm. 
{la dimefliibt^a s'accorfe : che lì uede , come di fopra dicemmo u -r° 
ad altro propofito , citando lo ftcflb luogo,che da chichè lì folle 
il primiero, ui fu aggiunto 4»/«e/ricfce^a,parendog!i,chc ui man 
cane: non auuedcndolì, che in queilac auuerbio , come da altri- 
ancora atlanti a noi fu notato .. 

Nella medefima fateua per sì fatta maniera piu,e men dormir colui, 
che la prendeua , « he mentì e la fua uh tu duraua , non aurebbe mai 
detto colui in fe auer uita . Così il Mann. eT Scc. e'1 Ter. e così die 
uo all'opera abbiam correttoli Noftro . Il 27. la cui lettura fc- 
guon quei del 7 $ . ci mife dej fuo , alcuno , {limando in ogni altra 
< . guifa, 
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guifail fentimcnto rimaner non perfetto. Maa noi fi fa a efed- 
re tutto'! contrario, cioè , chelaggiunta della parola alcuno , di 
/tragga :1 (cntimento di chi racconta quella ftoria , il quale è que 
ilo,lc noi non liamo errati. Che mentre eh c'moftra divariare 
in fulgraue,c fa fembiante di contare una cofa grande, cmara- 
uigliofa, c ch'appena iia da credere, uuol dire, alquanto però 
uclatamentc, una ciancia: cioè, che quella poluere della qual h 
ragiona , mentre la fuaui\tù duratia, non auftbhe mai dato , collii 
in Jè alter trita . La polucrc addunque era quella , che noe aurtb- 
be detto , che coluiibire uiuo : IL he è aliai leggier cofa a crede 
re a chi non Ga granfatto odi nato. £ di si fatti modi fon pieni i 
fra Cipolli,iCulandrini, i Maeftri Snaoni , e molti altri . M.» 
carne non mangiano , ne beuea nino , quando non nauta, che gli pia' 
ci fie . DJ quali alle montagne de Bachi pernenni , deu? tutte l'ac 
que corrono allangiù. Tutto quell'anno può iiiuerfìcure, cbejucco noi 
toccherà che non fi lenta* Mentre la tiene non è da alcuna altra per- 
foKauedu.o,dcttee'nonè.E così altre affai . Le quali, quando per 
contraffar colui di chi fi ragiona , quando per motteggiar qudla 
pcr(bna, con laqual fi fauella , e generalmente per far ridere gli 
udito ri, fon dette da -chi racconta. 
^'oÌ'vaìT' C ' Nella mezza nouella , che fi legge dentro al proemio della quar 
ta giornata : e aueua unafua donnamoglie , la quale egli fommamen* 
teamaua. Il 27.cuiiegueil73.nctolfeuiaIaparo!amogIie,co- 
rnc fouerchia, fccondol'auuifo fuo:cosi della noia fi fpacci» 
. di douer difendere il luogo: nel cjualel* noce moglie t ftaot- 
timamentc , c con grazia : ed e maniera , come fi dice , di parlar 
figurato: perciocché aucndo detto, donna , foggiugne, quali 
per un modo di correggerli, ò di fpecificar miglio il concetto 
* fuo 5 io dico donna , cioè moglie : perciocché (irebbe potuta cC- 

fere , ò amica , ò parente 
G4 n.1e.21t. In<jhifmonda,e Guifirardo. Effetti douè ,Ta»aedì,^etnife/lo , 
Al 27. piacque più douca, auuegnachc douè abbian gli attrite ac- 
conciolloa fuo gufto, e feguitaronlo quei del 73. Ma chi ben- 
guarda , l'ufcir tal uolta della pcfta non c (e iti p re da biafimare,e<i 
inquefta parte mafsimamcntc di torre un tempo perun'altroy 
con lode di grandezza, quafi dal diritto folco , affai fouentepic- 
gar fi ueggono gli (crittori. 
G.4n.s.c.s47. In Girolamo , eia Salueftra. DìcheegUtuttofmarritofileuòfu,- 
e ficcefo un lnme ,fcn , %a entrar con la moglie in altre nomile , //. mortc& 
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corpo de" Jìioi panni medi fimi rmefìito , e fernet alcuno indugio , a?tt- 
tandola la (ita innoi cr^a , Iruatojvlo in fu le fp-ille, dia porta detta ca 
fa di lui nel porrò . Solo il 27. mutò l'aiutandola 'm aiuta»dng!i , 
quali , come folk a fpropolito »! torcerci! faucUarc dal .marito 
alla moglie, e dirc,cofrui<«Ma«rto/<i/<i fua innocenza alla porta' 
dellacaja di lu ; nel portò . Ma il fatto Ha pure, per noftro auuifo, 
altramcnti : e fono quelle parole , aiutandola la fua invece/ ^a, uno 
interponimelo , col qual la narratrice rifponde quali a una taci 
ta quiftione ,chc ne! dir , ch'ella fa , s'accorge all'improuuifo po 
terfele m uouer dagli afcoltanti.cioè, come colui , alle parole del- 
ia donna cosi fubito s'acquctalle : onde fo {pendendo la narrazio 
ne, li ferma a folucrc il dubbio in fufsidio del poco uerifimile,co 
me lòglion taluolta farci poeti alla macchina : quali dicendo; 
queftacofa palTiua in quella gitila, perciocché Dioaiutaua la 
Donna per la fua innocenza . Per la qual colà, ellendo,comc ab- 
biam detto , quelle parole un concetto da per Ce (piccato in tut- 
to dal precedente, e parimente daquil,chcfiguc (intendafi là- 
namente) quel pronome, ò affido , alla perfona del marito del- 
la donna , non fa bifogno , che corrifponda . Anzi molto 
più sforzato , e con aliai più durezza , per noftro credere, 
u'aurebbe luogo il gli , in ucce di quel la introdottoti! 
dal 27. 

In MeilcrGuigliclmo Rofsiglione. E perciocché l'uno, e l'altro G.4-n».c.i4». 

da prou'iìuomo motio nell'arme, s'armauano affai , e in cojkime U I+ " 

aucan d'andar fempre a ognitorniamento ,v gii fica-, ò altro fatto a'ar 

me infiemc, e uefliti d'una ajfifa. Il mcdelimo 27. folo ha tolta 

la r al s'armauano , cin s'amauano l'ha riuoltato , facccndo pre- 

fuppofto , che fodc crror di penna, contr ai qual prefuppodo 

parlarono a badante quei del 73 . 

In Ruggieri dell'arca . Alann . Scc. e Noi , ronfefsè, nella cafa del G.4.n i°.r*r. 
prefatore effère , per imbolare , entrato . E di fopra , e di fotro lì V-*- 9 - 
legge fempre prefìatorincl numero de più .-onde de' prtflator fu 
dal 27. e feguelo il 7 J . per quel , che noi crediamo , corretto per 
congliicttura.-comcchè già nel Ter. che legge e'prejlator, con 
manifedifsimo errore, il luogo fodc mutato. Ma perchè non 
potcua tra quei fratelli clfcmene un maggior dell'altro, checo- 
nofeiuto folle per principale, onde quella Ior cafa , talor de' prc- 
ftatori.talor del preflatore,indifFcrcntcmente fi nomade datia- 
fcheduno ? £ ftnza qucfto , non è cotal modo di parlare ufitatif- 

£ fimo 
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fimo della noftra fauella ? Non fi dice , io fui allo fpczialc , al cal- 
zolaio, al barbiere, intendendoli la fpczieria,la calzoleria^ la bar 
beria, c parimente quali di ciitterarii? 

In Teodoro, e la Violante. Mann. Scc.7$.e noi. Egli [alito in 
* 7 ' furare ,con hfpada ignuda in mano (oprata fatinola corfe, la quale, 

méntre di le' il padre teneua in parate , aut ha un figlmol mafebiopar- 
toriio. UTer.feguito dal .y^^ggiugneirW^efcrife*»** 
tre la madre di lei ti padre : nbn gli parendo forfè, quelle parole ac- 
conciamente poterfi intender detta figliuola. Noi coatefiiarao, 
che fe della Madre foriero fiate dette , ci piaccn.bbonpm anche a 
noi: ma non douerfi potere intendere anche della figliuola, di 
leggicr non concederemmo . Onde, poii he i due primi con mol 
ti tcfti della feconda fchiera , quella lettura accettano fenzadi- 
ucrlìtà e cheil Man non nefa motto, come fuole,c che ella può 
pure fta; c;non ueggiamo pcrihè altri debba far dircgli A utori a 
iuo modo. Forfè c'inganniamo noi: forfè non ifeorfe egli per 
quella uoita il migliore. E quale è quelli , ò qual tu mai, che ad 
ogniorailfacclVc? 

In Naftagio degli Onefli . E quitti fatti uenir padiglioni , e trabac 
ibe , diffe a coloro , che a compagnato l'aueano, ebe/ìarfi uolea.Cosi 
tutti dal 27-in fuori , che u'aggiunfe un'altro , quitti, e ferine, 
che quitti har fi noiea : non aucndo a mente , che il quitti , che fta 
di fopra nel principio di quefta parte , e quitti fatti, e c. ftaua qui- 
ui per quello , e rifpondeua allo Har, e non al, fatti uenir padiglio- 
ni, e trabacche : le quai parole ftanno da fe , e fcrittc , come fi di- 
ce , tra i due fegni delia parente!! , come fi ucdenel noftro tefto. 
I quai fcgni,fcnza altro dirne, ognicagion di dubbio tolgono 
a qucfto luogo,come mancandoui, per lo contrario,l'offufcaua- 
noinguifa, che diede briga a quei del f%, di difenderla uoce 
flarft: la qual moftrarono con altri efémpli, potere ftar da fe,c 
non a'uerbifogno dell appoggio del quiut, pofeiachè fola molte 
fiate fignifica , ripofarfi . La qual notizia , come per altro fu gio 
ucuole all'ai, così foucrehia fu , fecondo, chcs'è ueduto ,perbi- 
fogno di quefto luogo . 

Nella medefima . Ed il Cattaliere meffo mano ad un coltello, quello 
api ì nelle rem , e fuori trattane il cuore , e ogni altra cofa dattorno , d 
due mafìini il vitto. SolamcntcnctTer.fi legge, quella aprì, che 
fi può credere , che la parola petto , pofta nella claufula precedei! 
te, alla qual parola il pronome quello, ha riguardo, gli pareffc 

troppa 
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troppo lontana: onde la raflctaflc al dolio dilla noce giouane, 
clic li legge più uicina , come egli , per auuentura, aurebbe fatto, 
Ce folTe toccatoalui . c.f. fin.cn*. 

Nella fine della quinta giornata. ElaReina,conofi.endo clic il fine "•»'• 
del fuor azionamento erauenuto , leuatafi inpie ,e c. 11 Ter.al qual- 
niunouicnc appreffo , confiderando , che non era la Reina, ma 
Dioneo ftato l'ultimo a ragionare, fece ragione, fenza pigliarli 
altro impaccio , che'l luogo folTcfcorrctto , e il ragionamento, jn 
reggimento , tramutò, non aucndo riguardo, che per lo fuo ragia 
namento, il noucllar, che s'era latto da tutta la brigata nel giorno, 
c termine della fua lìgnoria, era fenza alcun fallo ftato detto dal*- 
l'Autore. 

Nel proemio di Cifti Fornaio . Mann. Sec. 2 7. e Noi . SÌ come cs.a.i. c . hi 
in Cijìi uoflro cittadino , e in molti ancora ab'oiam potuto uedere auue 
me . Pampinea , che contatta la ftoria , era della ftefla patria an- 
ch'clla : che lece credere al Ter. che nel uojhofoffc errore, ed in 
nojiro , lo riuoltò , e accettaron la fua lettura que' del 73 • fonda- 
ti , come può crederà , fopral'abufo della penna del Mannelli, la 
qualla n, el' u confonde non poche uolte,togliendo l'un per 
l'altro . Ilchc,comc conofeiamo cller uero,così non giudichia- 
mo , the qui fia da prefummerlo : anzi il pronome uoflro , fecon- 
do , c he a noi pare , ci fta con maggior grazia , che il aoflro, non 
farebbe : ed è detto da colei , per un comune modo, che s'ulà 
nclfauellarc, che ha un cotal del modello, quando colu i , che 
ragiona , le cofc , che cosi a lui fon comuni , come ad ogni altro 
degli afcoltanti , tutto che egli potefle farlo , ad ogni modo non 
vuole accomunarfi : dice la uoltra patria, il uoflro efercito, iuo 
Uri tempi , di ciò eh' è fuo , comeloro .Edi cotali efempli ne fon 
pieni gli aringhi , non pur del noflro, ma di tutti i linguaggi,così 
ncll'oltc fatti da' Capitani , come nelle confulte , e ne' giudi .i , e 
nelle pompe tenuti da' dicitori . 

In M cller Forcfè, e Giotto . El'altro il cuinomefu Giotto , hebbe 
uno'ngegno di tanta eccellenza , che ninna cofa dalla Isfatura , madre 

di tintele cofe, e operatrice col continuilo girar de cieli 

che egli con lo fìtie , e con la penna , ò col pennello non dipigne ffe sì fi- 
ntile a quella , che , non fmile , anri piti tofìo deffa pan/ir . IlTcr. 
dalqual non difeordai! 27. aucndo difotto nello fpazio, che dal 
noftro fi lafcia in bianco , la uocc fu > ne comprendendo quel , 
che lì uenille a lignificare , dalla T^atnra fu , riuolfe il dalla , in , 
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itila , c fcriffe ninna cofa della Tatara fu, intendendolo, come 
e'immaginiamo,pcr«/«»<i connaturale, come fc dica l'Autore : 
La Natura , che ii gran cofa è, niuna cofa Teppe fare, che Giotto 
al par di lei non faceflc. La qual lettura, pofeiache in niun'altro 
de' cinque miglior Tedi non s e trouata dal 7 1>. in fuori, c che 
per altro ad ogni modo il luogo riman dubbiofo , comeappref- 
lòlì ucdrà,conezion fatta per conghiettura l'abbiam creduta 
ficuramcnte. Maneancbclauoce fu, come pur tcftcacccn- 
nammo/i legge ne' due migliori, ctralecopic del fecondo ordi 
ne nella più parte iìmilmente non lì ritruoua : onde di fantalìa dal 
medefimo Ter. l'eftimiam corretta altresì: perciò nel nctt.ro te 
fio abbiam lafciato lo fpazio in bianco , non ottante , chein que 
fra ultima il detto Ter. tcfto dal 27. Ha feguitato .-l'abbiam dico 
lafciato in bianco , perche nel nero par , che ui manchi chechc 
iia : ma feanzi fu , che altro , abbiam uoluto lafciarne libero il 
giudicio a! lettore . 

c.<s no.« cane j n Guido Caualcami . Ifftnào arche granii di nurmo ( che oggi fo 
; a .u.&s. ^ ^ s ^ ia j^p arata ) e mo i te dire, dimoino a San Giouanni ; Cost'l 
Mann, c'1 Sec. e così , ed in quello modo puntato u de leggere il 
uoftro tefto . Ed il fenfo fi e spiedo lefJendozWorz dintorno aSan 
Giouanni arche grandi di marmo ( che oggi fono iu S mta Riparata ) 
ed ttfendouene molte at:rc inlieme;edice, efendo arche, e non 
effendo quelle arche, nominandole in quella guifa,dìrem così,non 
detcrminata, p«r far fembiante, che alla Reina, quando dice 
quelle parole , non era caduto in memoria, che le dettearche 
taffete ancorain pie, ma che dopol'aucrlc dette, immantenen- 
K gli fouucniflc : e però foggiunfe . Che oggi fono in Santa spa- 
rata : la quale aggiunta gioua , per noftroauuifo, a render la co- 
là più cuidente. Alcun altro libro a pcnna,al qual s'attennero il 
2 y e'1 73. lenza il pronome , giudicò quel direimperfet' 
to , e uel fupplì , e lelTc : (fendo quelle archegrandi di marmo , to- 
gliendo a quefto luogo , fe noi non fumo ingannati , gran parte 
di leggiadria. 

Nel Gelofo , che confetta la moglie : quando tempo le parue , ei U 
B,»'*" C 7 gioitane per uiaaffax canta dal fitti lato fe ne uenne. Al27.parue, 
chela ei fofl*eloucrchia,egua(ta(reIacoftruzione,efenzapÌLi 
penfaruila leu* uia . Ma quanto s'ingannale, ueggafi ne' libri 
innanzi , doue fi parla della copula, che par foucrchia,enon c. 
' In quefto luogo fpezialmcncc fta ella , non pur con grazia , ma 

con 
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con forza , e con efficacia , moftrando un certo fopraggiugner 
d'una cofa opportuna, c molto difiderata . E fono quefte delle 
proprietà, e tughezze della bcllrfsima lingua noftra, che a chi 
non ne'ntendc pia là , che le regoluzzc, ònon le fente per na- 
tura , nel primo a'petto paiono errori , ò durezze : e au- " 
uenendoh in effe , Ce non s'auefle loro , come fi dice , dili- 
gente cura alle mani , a poco a poco le torrebbon uia tutte 
quante. 

ì\cl!aiklcolore. Comiche nelle madri i nelle [vecchie, nettami- G.t.n.z.cw, 
che, e nelle figliuole , con non meno ardore , che ejfile lor mogli, affa- u * 3< > 
li/cano. Il 2 7.uoìle medicarci! conno, e fcnzaautorità di tcfti, 
lo riuolfc in non con, cfcriffewon con meno. Ma conuien lafciar- 
ne la cura al Macftro : il cjual non fu fi fchifo di quefti intoppi, 
come molti d'oggi dì , che per qualunque s'è piti minimo di que 
fti fuoni , fi fcandalezzano , e ogni cofa fa lor torcere il grifo : e le 
più uoltcla loro imprefà piuauantinonfidiftende. I nofhi an- 
tichi ftudiaron fottilmcnte nelle maefrric del parlare , e più di 
mano in mano nelle più principali , e in quefte ftitichezze , ac- 
ciocchcio parli popolarefcamente,non furono a gran pezza fcru 
polofi, quanto noi (ìamo . E per gli clèmpli di quefta cofa partii 
colare, all'ultimo di quefti libri, al capo , che della giacitura 
parla delle parole, per più fine notizia fi rimette il lettore. 
In Calandrino dell' Eutropia: ch'ionon lefegolerieni.il ij.fap- s.j.n.y.c ^n* 
piendo , che ne! numero dell'uno fi dice ueno, e non uene, e an- « •"»• 
dando dietro alla regola,ridufle ueni in uene . Ma- per certo Ker- 
ror fu pure il fuo, e non delle copie , effendo quefto un di quei 
nomi, che da' latini gramatici , con iftranicro nome, eterocliti 
fon chiamati : ed èia fteflauoce nello ftefTo libro altre uoltc, sì 
come poni , e (pini , che per i-fbine, e per porte , più d'una uolta fi> 
milmenteuifiritroouano, enc'lcguentihbri n'aurai più d'uno 
cfcmplo nei trattato del Nomea fuo luogo. 

Nel proemio della Cuitazza . tenuta Etifàallafin delti fuanouelltr, R*.****» 
la daufula refta fofpcfa , e n on ha mai il fuo fine , come su'l luo- 
go fi può uedere . Del qual difetto il Ter.tefto(fe però fu egli U 
primiero) conia uoee era, la medicò interamente, ecosìferi- 
uono il 27. c'1 73 . Venuta era. Elifa : ma due cagioni c'inducono, 
adauerlapcr correzion di fantafia, cioè ri confcnlò de' due mi- 
gliori , cl'aucre il Bocc. forfè da uenti uolte, ò fludiofàmente , ò 
a ufo , nella medefima opera, lafciate delle daufule fimiglianti, 

che 
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che ne' libri, che feguono.doue fi tratta della coflruzion delle 
parti.una per una ficn notate da noi. 
c». B.7.CW, Nello Scolare , e Vedoua . Seco dittero del tutto d, porre epupe 
».9. m eo y,i foUecuudine in piacere a colìei. Il uocabolo pena, ita 

qui alla francefea, per ifludio y e fatica: e a propofito torna dello 
Scolare , che haueua ftudiato lungamente a Parigi . Alla qual co 
fa non aucndo penfato quei del tetto del 27. il nome pena, che 
altro nel tfolgar noftro rimona, comunemente , con la uocc ope- 
ra , di cui non ha luogo di dubitare , Cambiarono in quello uo 
no . E a capriccio altresì, fecondo, che s'cftima,tu qucll altra 
correzione.pur del 27.folo.ndla fletta nouclla. MouerMo l'urna 
nìtà fua acompaffwn della mifira donna: conciofsiccofa, the in nm 
na dell'altre copie fi leggala uoce donna , come nel ucro , neper 
intendimento di chileggeua, ne per alerò riguardo , non a era 
punto bifogno del fatto fuo,anzi aggiugnendolaui fuamfee la u.r 
tu , e la bellezza di quello luogo : la qual confitte nel parlar figu- 
rato : conciofsiecofa , che della miftra , quali per una certa figura 
d'eccc!lenza,fia detto dall'Autore : quali ella fia tanto milcra.chc 
quel titolo fia fatto tutto fuo , e che da cflo s'abbiaa nomar 
fcnz'altro . E quefte guife di parlare , fenzachè hanno più del gra 
ue, e del raro, ad efprimcrlc pafsioni, ò amuouerlc,fono ac- 
concemafsimamente. 

Nel Pont'all'oca . Ejjèndo già quafiper tutto'l mondo l alnjjima fa 
ma del miracolaio fenno di Salamene difcorfapert'uniuerf 0 . Cosi 1 
Mann, et Sec. e'I Ter. Il 27.3! qual ua dietro il 73 .tolfe _ma quel- 
la particella perl-uniuerjo, auendola,comepuocicdcrfi,peruna 
replica feioperata, e per una uana loquacità burbanzofa, poiché 
di fopra era detto, quaft per tutto il mondo: ilchc quando anche 
fotte ucro, fia noftro uficio da così fatti uizi guardarci noi nelle 
noftre , non il falfificargli nelle fcritture altrui . Ma parlerai di 
quello luogo nel fin di qticftilibri , douc del numero dcllapro- 
fa farà da noi ragionato. i \\ 

e n «tre Nella coda della caualla . Quante uolte campar Gianni mTre fanti 
io«.uV taoìtaua , tante fel menaua a cafa , e come polena m rtconofamento , 
che da lui in Barletta riceueua,l'onoraua . Così l Mann.c'l Sec. e'I 
7 7 .eNoi.Il Ter. e altri, e'I zj.inrìconofcmento dell'onore :*g- 
niunta , per quel che noi crediamo , fatta di fantafia , cagionata , 
come può crederfi.da una chiofa del margine del Mann, deficit 
bicaliquid. Nella qual cofa, fu, per auuifo noftro , ingannato 
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quel ualent'huomo, erta il che inquclluogoperi/ic/^ed/'c/» 
(/;.':modi domeftichi, e ulitati nell'idioma nofiro,comc moftra- 
rono fuflìcitntemcntc quei del 7 j. 

InTito,c(Jilippo. Lche ne fareftiuoi più. Trai buoni Colo il 
27- c 'l 7i • ' ia f* rr ft e : C ' 1C a l cuno fi ^gRe ancora de gli ferità 
della feconda fchiera . Tuttauia il confenfo de' primi tre, e degli 
altri, che gli feguono, che fon la maggior parte, emendazione 
ce la fan creder di fantalia , ne riceuuta l'abbiamo Del noftro te- 
tto : che benché noi fippiamo , che il fvr/ti nel numero del più 
d'uno , è contra i coni une ulb de' Iodati fcrittori , tuttauia (appia 
mo anche per lo contrario , che quali tutte le regole fillifcono 
alcuna uolta : e di quefra eccezione fpczialmcnte ( ed il ucderla ui 
uamlla uocedcl popolo, ne da qualche argomento) trouiamo 
degli altri cfempli nella medelìma opera , ed in altre di quell'età , 
che nel feguente libro fotto un lor proprio capo fien prodotti 
da noi . 

Nel Saladino, e McflerTorello.il Mann.e'l Sec. ci Noftro . Si- 
milmente la corona mandatale dal 5oldano.ll Ter.òaltri da cui egli 
loprendcfle, col qual confrontano il 27.e'l 7 3. ueggendo,che 
quel Signore era di fopra per entro la nouella flato fempre chia- 
mato per nome di Saladino, douette creder, che la uoce Soldano 
fofie pattata in quefto luogo per trafeorfo di penna, e in Saladino 
la mutò. Ma poiché niuna ragione uictaua all' Autore,coIui,che 
Saladino per nome proprio fu chiamato da lui nel mezzo della 
nouella, ò col titolo del fuo imperio, nomarlo ora nella fine, co- 
me pur anche nel principio della medelìma mentouato l'auea, 
non era luogo far quella mutazione : poiché in niuna parte ci Ila 
peggio quefto, che quello : anzi fe pur ccn'ha alcuno, il uantag- 
gio e del noftro, conciofsiecofa , che nel nome Soldano la claufu- 
Ia fcn2a alcun dubbio finifea con miglior fuono . 
Nella line dell'ultima gior. Taluno atto , niunaparola , niunacofa, 
ne dalla uofìra parte , ne dalla noftra ci ho conojciuta da biasimare : 
continuità oneflà , continuità concordia, continuità fraternal dinie- 
Sìiibtzga mi ci è paruta uedere , e fentire . Solo il i 7. fcrifle da b'u- 
fmareima continuità: prefupponendo forfè, che quel ma ui 
manca{fc,cchefenza elfo il periodo folTcfciolto . Ma a chi pun 
to Io confiderà , le uirtù , e la forza di quefte claufule, quali fenza 
giunture, non fa bifogno rammemorare. £ non purci predes- 
ti,ma altri luoghi fimili nella mcdefimaopera,lono flati corretti, 

per 
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per non dire feorrctti, nella ftefla maniera, clic per !c note del 
uai iar de' tcfti , già unte uoltc nominate , per fe uicdclìmo po- 
trà trouarc il lettore. 

Luoghi, che nel Decameron dello Si. fi fono an^i 
minti lafciar difettofi , ò imprfetti> 
che correggergli di fantafa . 
fy. XlL 

Tanto bafti auer detto per efcmplodi luoghi 
corretti di fantafia : nel quale errore abbiamo noi 
temuto in guifa di non cadere , che in alcune parti 
auemo anzi elettoci lafciarlc difettofe, ò manchc- 
uoli , che d'emendarle, ò di riempierle fenza i rifeontri delle co- 
pie migliori, ò d'alcuna delle migliori: quantunque non folo il 
malore, ma eziandio, come ftaua dauanti al malore , nella pia 
parte di quei luoghi , per ficurifsimc conghictturc lì feorga, chia 
ramente. Ma come non c'èparuto di douerle manomettere, 
così ci piace di proporle al lettore .acciocché pofTa egli ,con più. 
giudicio,rifolucrfi, quando gli aggradi , a quel partito, a che 
noi forfè, per fouerchia dottanza , non abbiam uoluto appi- 
gliarci. 

Nella mezza nouella, la quale è nel proemio della quarta gior. 
Quitti il gioitane ueggzndo 1 palagi , le cafe , le chiefe , c tutte l'altre co 
fi , delle qwti tuttala città piena fi uede , sì come coliti , chemai più 
per ricordanza uedute non auea,e c. Chi dubita,che non uoglia dir 
non ribatte*, e chch ri per «e, che in qucfto luogo ual di quelle, 
non manchi nel Mann, e negli altri per lo comune difetto dell'or- 
tografia di quei tempi? e nella ftcffafaccia poche righe difet- 
tosi medeiìmo fi uede ne più ne meno . Elle fi chiami» papere . 
Marauigliofa cofet a udire : colui, <J>e mai più alcuna ueduta non 

anca. „ 

E in cupido fatto uolarc . 7{e mai carne mangiaua, ne beuea nino , 

quando non auea, the gli piacejji . 

E in Federigo degli Alberigli! . jtuenne , cbe'l Catoncello wfer 
mò : di the la madre dolorofa molto , come colei , che pia non auea , e 
Isti umana t ec. u 
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E nello'ncanto dc'uermini , quelle quattro Incantagioni , che o.j.n.t.t ut 
niimponefle ,ioCho dette m.te . jt cuiMaefl'O Ejnulao Jifte-.fi-attl «•»• 
mio , t u hai buona lena, ed hai fatto bene .lo per me, quando m iocom 
par Henne, non bmea dette che dar . 

E nel proemio dc'due Sancii della comare . Che del pero ta?ih- ' g 7. n . , 0 . «r. 

to , che colpi attuto non barn* ,fidoltuuno . In tutti i predetti non " 5 * 

battea fi tiedcmamrefto , the ui manca una n, con l'apottrofo 

fopra, che lignifichi ne, cioè di quelle papere, di quel uinci, 

de' garzoncelli , delle incantagioni ,deH'tlfere fiato tagliato . Il 

medi (imo mancamento della n con l'apottrofo ne* tre luoghi 

lèguenti ficonofee manifettilsimo nella particella non kaibia. 

Eccola nel predetto Federigo, ma fe fidinoti baueffi, ò haueffi G.s.n.,. c .io* 

attuti, per li quali pote/ji conoscere di qu anta for^a fta l'amor , che lor *•**• 

fi po ria ; mi parrebbe ifier certa , < he in parte m 'aurcjliper ifcufala . 

Ma comechè tu non habbìa , io che n'ho uno, e c. 

E in Peronella . I 'altre fi danno buon tempo con gl'uimanti loro , e G " n o-=- ««e 
non ce n'ha ninna ,ihe non kabbia , chi due , c chi tre. 

E nella Ciciliana, e Salabactto. Verthè io non habbìa milk io e.a.n.io.ctr. 
n'an.eua ben cento. In tutti quelli non abbia, fi difidcra la detta " tS3 Ui0 - 
n' cheftiapcr ne, come di fopra s'è ragionato, e uaglia, de' fi- 
gliuoli , declamanti , e ultimamente de' fioriti doro . E altrettanto 
ftimcrà forfè chichè fia della particella , non avparn , che nella co 
da fi truoua fcritta del Maeftro Simone. O i d'ir.quc (Of.e udi- 
ta hatete , lenno s'mje^na, acbi tanto non appa>6 a Bo'.fi^n.i. Mo- 
ftra che'! piti diritto lentimcnto foife , non n'apparò , cioè delfen- 
no a Bologna. Tuttafiata il tanto, può anche eficrc auuerbio , 
ediluerbo ,apparò, porto , come i granatici direbborto, in 
alibi uto lignificato. E perchè nel Mann. e negli altri fé ritti a 
mano , ne' detti luoghi.non abbia la detta n', uegg;i li nel terzo 
libro , douelì mottra la fcrittura in alcuna fua parte éffetpììì ehia 
ra , t he non è la pronunzia . Ora fe ne predetti luoghi, che eon 
la femplice ortografia moftra che emendar fi potè Ile ro , la fcrit- 
tura delle copie non abbiam uoluta alterare , non parrà maraui- jf| 
glia, (è parecchi fpazi lafciati in bianco nt Inoltro tcflo li ttouer 
ranno, douela certezza della lettura ci uenga manco del proprio 
originale: sì come in qucllojche nella fineìì uede de Ila fetta gior 
nata . Dentro dalia quale prr una nliafiù fhctt.f,>L;li'una l'elle e.*, fin, c.147. 
parti della quale un ch';ariffi>„o fiumicetlo . ..... . .entrarono. 

Il Mann, fupplì del fuo cofYttta, e nei margine ne fece l'ufata feu 
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fi con la parola deficiebat . H qua! ripieno , benché dal Ter. e dal 
27 .edal 7;. fi tolga per legittimo, e per ficuro , non per un- 
to , poiché manca nel Sec.e l'originai non l'auea, lo ndouinar del 
Mann, auucngachè molto ragioneuole appaia, nel noftro tcfto 
non abbiam uoluto riceucrlo per certezza ma ali arbitrio rimct 
torlo d. chi legge. Edesi fatti non ne produrremo altn, P oiche 
nel riuolgcre U ibro,fi ueggono fenza lettura: e come ftieno nel- 
"copie « nelle due note del uariar de' tetti , npofte dietro al o- 
pera P , fi truoua fubitamente . Ora uegnamo a conùderare alai 
L parole , e parlari , e luoghi del libro delle Nouelle che di d - 
feorfo , ò di difera , ò di dichiarazione moftra , che abbiano al- 
cun bifogno particulare: e dal nome dell'opera prcndiam co- 
minciamento .. 

Del Titolo del Decameron del Boccaccio . 
Q$- XI LI. 

E l Mann, che copio dall'originale , e che cotanto 
fu fcrupolofo nel rapprelentarloci appunto , cosi 
fta'l titolo dellibro delle Nouelle. Cominciali libro 
j chiamato Decameron , cognominato Trincipe Galeotto: 
parimente degli altri ferirti a mano, che più degli altri fono,, 
ò paiono antichi : ne u'ha alcuna menzione del nome dell Auto- 
re . Onde argomentano que' del 7 3 1 che doue egli nel proemio 
della quarta «ornata afferma d'auerc fcrittala fila opera lenza ti- 
tolo , ciò uoglia lignificare , chenon uaueua , fecondochefi co 
ftuma, porto foprailfuonome:cconlafcufa,che'lmcde(imo 
fa altrouc , d'auerc alcun altro fuo libro intitolato a un Re, la lor 
credenza s'ingegnan di confermare :laqualeanoi fembra mol- 
to buona, e l'abbiamo affai per iicura. Tuttauiaa chi parelle 
alquanto nuouo , che con la noce titolo,, il nome del boccaccio 
s'aueffe a dinotare , per l'intitolazion dell'opera , affai acconcia- 
m ente il p otrà prender per auuentura : quafi uoleffc dire m quel 
luogo : io per ifchifar la'nuidia l'ho fcritto in piano uolgarereper 
non dare indizio d'auerlo in alcun pregio non 1 ho uoluto muto 
lare ad alcuno . Quanto al nome Decameron egli fi legge tredici 
uoltc nel libro del Mann.e fempre nella fteffa guifa Decameron^ 
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che la n, èfempre l'ultima lettera della detta parola, e così 
l'hanno quali tintele copie, eh? pili dell altre ueftigia ferbano 
d'antichità. Perla qual colà li può tener per fermo, che il uoca 
bolo Decornerete, che ne' libri Rampati, ed in alcuni ferini li leg 
ge fermamente , fu, lenzafallo, moderna manifattura. Per- 
ciocché t (fendo quella noce Decameron, in qual fi uoglia mo- 
do, chfeUa li prolicrifca , molto (àluatica nel uolgar noftro, 
ne potendoli feeo di leggieri addimelhcarc , sì come quella, 
che a dirne il ucro, è molto differente dalla natura fua, non "è 
isarauiglia fc i uolgat i huomini , che l'hanno maneggiata , ò a ca 
fo , ò a ftudio , l'abbiano , come ueftita allanoftra roggia . Efen 
za fallo il noftro minuto popolo torrebbe auanti il non lo nomar 
giammai , che d'appellarlo il Dec«»»ero«,comcabbiam perco- 
lante, che li chiamaflc dal fuo proprio Autore. Ne- perciò di 
tal nomee, fecondoché noi crediamo, da bialimareiì Boccac- 
cio , quafi egli in ciò poca cura lì prendefie di piacere all'uniuer- 
fale, perocché il popolo, purché nel rimanente lì ftudidifod- 
disfargli , foriera ageuolmente , che , nel fatto del titolo , a ior 
medelìmi compiacciano gli fcrittori. Ed craufanzade'palfati 
fecoli ancora, e fu ,ed éoggi d'altre fauclle , non pur del uolgar 
noftro , il nomarl'operecon titoli di morte lingue , ò ftraniere, 
così parendo agli Autori di renderle più ammirabili , e quali più 
ucnerandenel primo afpetto : cotal forza portanfeco comune- 
mente le cofe , che non s'intendono . E lo ftcflb riguardo mof- 
fi? lo ftelfo Autore a por quei nomi al Filocolo , e al Filoftrato , 
formati pure anch' cfsi di greca compofizione. E fc non greco, 
almenueftito alla greca, fu umilmente il nome della Telcide. 
Il che doueua apparire alla gente tanto più marauigliofo in 
quel tempo , quanto meno d'oggi dell'idioma greco era la noti- 
zia minore . Ondepochieran quelli , che d'impacciarli co' no- 
mi di quella lingua s'afsicuralfero allora, e ai Latini titoli-, in 
quella uece, molti fi riuolgeuano: onde hi Ditta Mundi, da Fa- 
zio degli Vbcrti nominato il fuo libro, e da altri parimente le uol 
gari opere con altre uoci limili . E qual pure uolgar nome pone 
ua a' libri fuoi , sì s ingegnaua almeno di fcriuerlo latinamente : 
e così trouerrai in gran parte , e nel principio , e nella fine , ne' li 
bri filini, mentre la lingua era in fiore. E non pur nella fine, 
e ne' titoli, ma per entro l'opere ancora pareualor bella cofa il 
mefcolarui akunauolta qualche parola in gramatica : così allora 

F 2 diccuano 
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diccuano al latino. Onde Giouan Vili. Mi tutto era con frodo , 
econni%loTif<f'orum . In brieue,in grande ammirazione era il 
Latino in quel tempo . Onde ne' dialogi di San Gregorio , così 
ne lafciò fcritto quel uolgarizzatore . E alcuna uolca una piccola 
parola dettata per gramatica , è di tanta ftgmfica^ione , che non fe ne 
può trarre intendimento . Ma a i titoli ritornando : il Boccaccio 
ncllabcrinto col nome del Corbaccio moftrò concetto quali 
contrario a quel che dauapti abbiam detto : ciò fece egli pcrau- 
uentura, per aiutare il fine, che lo'ndu (Te x dettar quel libro,clie 
per giouarcafe ftcflb, non per fare onta a quella donna, è da 
creder , che foflc fatto . £ forfè che non fu mai fuo intendimeli 
to, che quell'opera fi diuolgafle, tradì feruirfenecglifoloperli 
belarli , quali di medicinain contrario, da quella intrinfeca in- 
fermità . Il che nel leggerla, c più all'ai nel comporla,ageuolmen 
teglipotcuauenir fatto , mentre, che egli nell'impeto dello fdc 
gno , c ncU'oppofte pafiioni , con la foga dello fcriucrc li ueniua 
ribaldando: ed in tal guifa,quafi con falutifere menzogoe,faccer» 
do inganno a fe ftcflb. Il che doueua confiderai da chi ultima 
mente, e per quel titolo, e per quell'opera > umanamente mor- 
fe quell'Autore . E tanto balli, quanto al titolo : e trapafsiamo a' 
luoghi, che dauanti (ifon propofti . 

Parole , par lavi, e luoghi particolari del Decameron , 
che fi confi dcr ano ', ò fi dichiarano, ò fi di- 
fendono , ò fi correggono- , o intorno 
a quali, come che fia fi ragiona , 
Cap. Xllll. 

Ella fine dellaprima gior. Dioneo folamcnte, tut- 
ti gli altri tacendo già , difle. Madonna, come tutti 
qutfti din hanno detto , coì t dico io fommamentc eflhr 
-, piaceuole , e commendabile l'ordine dato da uoi: ma di 

fregiai gr-q a ni cbieggio un dono ,U quale uogtio , che mi fia confer- 
mato per infino a,ianto,cke la nnflra compagnia durerà : il quale è que 
flo:che;oaaw>Jìalegge>ion ftacoflretto di douer dir nouella, fecon- 
do L propofmdata ,feio non uorrò , ma qua! più di dire mi piacerà . 
^acciocché alcun nmcreda, the ioquèfla grafia uoglia, shome 
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huomo , che delle nouetle non bibbia alle mani, infino ad ora fon con- 
tento deffer fempr e i'ulùmo , che ragioni . Fu fatto gran romore, 
fon già prelTo a ucnti anni da alcuni di que l tempo, e anche pub- 
blicato fu perle ftampc, intorno a quelle ultime parolcdi.Dio- 
neo , affermandoli da coloro , che a fpropolito , e del tutto fèn> - 
za conlìdcrazionc erano ufeite della mente dell Autore Percioc- 
ché , fe le noucllc di Dioneo , diccuano efsi , cran per effer d'altra 
materia, che quelle della brigata, l'clfcrecgli l'ultimo a dirla fua fc 
che ualeua a moflrarc , che non ccrcaua quel priuilegio per care 
flia di fuggctti?Lo aurebbe ben moftrato,fè alla propolca aueffe 
uolutofoggiaccrc. Perlo quaIfa!lo,fe il Boccaccio aurebbe me 
ritato quel titolo d'inconlìderato, che efsi gli attribuirono, qnal 
fi dourebbe a coloro , che, fenza confiderarui , i nobilifsimi fcrit 
tori per inconfiderati condannano fuor di ragione ? Le parole di 
Dioneo, quelle diciamo, che coloro in lor lingua chiamano 
sbraua^rare , fon dette da lui per giuoco ,faccendo del balordo, 1 
e come s'intitola egli da per fé, dillo feemo, per far rider la com 
pagnia, fecondo ch'eg'i e tifato . Ed c limile a quella di quel buo 
no huomo, il qua!, comparfo dauanti al giudice , ditte , additar» 
do il fuo creditore. Meflere , io ho a dare a colini , cJ cgliad- 
domandaame. Le quali piaceuolezze , a! contrario dell'altre, 
cotanto riefeono più grazio(è,e da ridere,quanto più tardi fen'ac 
corgono i circofìanti. £ quelle cofefe non le uidcroi mordi- 
tori del Boccaccio , non è da prenderne marauiglia , poiché con 
altra intenzione s'eran mefsia quell'opera, e che nell'altre loro 
acculè fatto aueuano il fìmigliante . A poche delle quali, e forfè 
ancora a niuna ( cotali ci fèmbrano clic ) abbiamo in animo di ri 
fpondere:canchca quella rifpofto non aurcmmo,(èpiud'un 
folo flati non folTero a condennarlo,e fc da ualcnt'huomini,che 
in altre I handifelò, di quella, chefu creduta lapiu difScilc,non 
fi folTc taciuto. 

Ddla (iella natura appunto è quel luogo di Calandrin del por C« .n.f.c^tf, 
co. E perciò , an^i , che fiefla uergogna gli fta fatta in preferita di °* * 
tanti , è forfè meglio , che quel cotale , che attuto Chmeffe , in peniten 
Igàil dica al Seri, e io mi ritrarrò di quello fatto . Il che da Bruno è 
fimilmcnte detto per ciancia , fecondbehe le feempiczze merita- 
uano di Calandrino. Perocché chi non uede, che il partitiche 
fi propon da Bruno,non ti potetia prendere fenza fcoprirli di pre 
fentc? £ nel por quello luogo, abbiarn più tofto uoluto con- 
fonder 
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fonder l ordine incominciato , clic difgtugnerlo dal precedente, 
al qual cotanto c conforme . E uarrà forte l'auerlo mollro,a uie 
tar,chead alcuno, per qualche tempo, non ucnilfc uoglia di 
gauillarlo. 

G.i n.).pto«m. D Nel proemio della figliuola del Re d'Inghilterra . Furono con 
*' '* ammiratone «fattati > cefi di R^naL o U'^ijti da'je donne, e lafua opi 

nion commendata . Così 1 Mann. Il Sec.el Tcr.e'l *?. e poco 
mcn chciun\,Me donne, £ da' giouam. La quale aggiunta.ouan 
taggiodi parole, che dir fi debba, nelnoltro tefto , non ab- 
biamriceuuta (come ne anche la riceuetter quei del 73. ) per- 
ciocché , prefuppofto , che li kggci&ro in altro originale , del 
pari anteporrem fempre quello , onde ritraile la fua copia il Man 
nelli . E qui ci fembra di reftare al difopra : elfendo proprio del- 
le donne più che degli huomini , ò almeno più poiTente in quel- 
le , che in quelli non e, quel mouimcnto dello llupore per lcrac 
contate fauolc foprauuenuto . Onde l'attribuirlo lolamente alle 
donne, fu quafi modetlia dell'Autore: comeil moftrar di darli 
perlocontrarioad intendere d'auer coromofsi anche gli huomi 
ni, pareua un tacito commendar fe medelimo, e lanificio di 
quellafua nouella . Il qual rifpetto , pofto che in altri luoghi non 
molìralfe , tuttauia non c però, che dell'auerlo m quello non Ha 
da commendare, eperconfeguente da porre auanuall altre,an- 
corain quello, la copia del Mann, 
ci **. e.«i. In Landolfo Ruffolo . Tra le quali citta detten'e una chiamato 
Rovello , nella quale , comechè oggi ùabbia di mcbibuomim,uen eb- 
be «a uno , il quale fu ri ah fimo. Scia parola cornala come 
fuòlc,per benché ; quello argomento par difcttofo. Perciocché, 
che ragion farà quella . In Rauello fu già un ricch.fsimo huo- 
mo, bene e ue n'è oggide' ricchi: come fe l'elTcruene oggi de 
ricchi impedite* la confeguenza dell'elicmene tlato gtaunne- 
cbifsimo : onde tutto'l contrario parrebbe,cheaucfkadire:cioe, 
ch'alia particella n'abbia, fidoueifeaggiugnereil non : e ordina- 
to procederebbe, edirittifsimo il fentimento, in qucltaguiia. 
In Rauello fu già un ricchifsimo huomo,ancorchè oggi non ue- 
nefiapurde ricchunonchede'ricchifsimi. Ma è da lapere.che 
eli fcrittori , quando non trattano di materie fottili , e non dilpu 
uno di feienze, non iflanno così ognora fui rigor della loica,ne 
fu le llitichczze de fillogifmi : ma fecondoche li colìuma comu- 
nemente , dalla dolcezza del ragionare , e dalle uaghtzze de la ta- 

ucilu, 
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uclla, c delle guifc graziofe del dire, guidarli lafciano alcuna noi 
ta fenza ufar fempre con rigonfiti 1 uocaboli , e' modi del fauel 
lare . t le noi , fin da principio , propofto non aucfsimo di non 
ufeire in querti noftri auuertimenn de' termini di cjuefta lingua, 
ne produrremo degli cfcmpli nelle Scritture de" Latini, e dò" Gre . 
ci : il che eziandio da 1 loro interpreti , fpefle fiate e fiato lafciatb 
firitto. Ma ftando fermi , fu quello luogo , che al prefentc fi 
confiderà , il fentimen to , di chi le dice , in quelle parole è sì fat- 
to . Benché alcun di coloro, che ni fono oggi fien molto ticchi; 
fappiate,che uno, che ui fu già , fu più ricco d'alcun di loro: 
il bi nebè , ò il comechè , fta pure , sì come e' fuolc , nella fua natu 
ra del contrapporfi , auucngachè non tanto rigorofa , come l'a- 
doperano i bici: e vuol ribatter l'opinionc,che in contrario aucf- 
fero gli afcoltanti : cioè, che non auefle del uerifimile,che in quel 
luogo foHcr più ricchi abitatori di que' che ui fono oggi , onde fi 
rifponde quali loro . Voi u'ingannate : io ui confetto , che oggi 
ue n'ha de ricchi: ma io ui dico,ch'e' tiene fu già un ricchifsimp. 
Fafimilmentenoialamedcfimaparticella(diciamo del comechè) 
ne lalcia bene intendere il fuo lignificato nella nouella diGhin 
diTacco nelle feguenti parole . putita il Vapa faputa la prefura Jimj .carte 
dell'abate, e comechè molto grauata gli [offe, ueggcndolo, il do- 
mandò, cornei bagni fatto gli aueffer prò. Addunque dirà alcun 
tìficofo , perche il Papa jaueuafentira noia della prcfiiradell'Aba 
te,nondoueua domandarlo ,fei bagni fatto gli auefler prò. E 
che conlègucnza fia quefta ? Ma chi guarderà il luogo con buo 
na intenzione, cioè non per gauillare gli fcrittori, come foglio- 
no gli ambiziofi , ma per difendergli , come i difercti huomini 
fanno , di niuna difefa auer bifogno quefte parole , di prefente 
conolcerà. Perciocché chi nonuede, che tutti maluolentieri 
entriamo a ragionare di quelle cofe , la cui memoria c'è noiola,e 
che per alcun tempo ci fpiacquero in alcun modo. Al Papa era 
ipiaciuta la prefura dell'Abate, egraue gli craperconlcguente 
quefte ragionamento : per tutto ciò , comechè molto grauata 
gli folTela prefura di colui , ad ogni modo , auucngachè contr'a 
ìlio gufto il facclTe , per qualche altro rifpetto gli molle quella di 
manda . Ecco , che non c'è racchiufo dentro quello fpropofito, 
che prima ci appariua . Potrafsidircancora,chci! fenfo fiaque- 
fto : quantunque il Papa della prigionia dell'Abate auefle fentito 
grandilpiaccre, nonpertanto, pofciachc liberoiluide,perfol- 

lazzeuol 
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lazzcuol modo uollc un poco motteggiamelo . E così fia !c pia 
uoltc,che, condifcrcta intenzione, i cosi tatti luoghi ucrrem 
confi dcrando . Ne i predetti due luoghi fono abbagliati perau- 
uentura alcuni moderni Tofcani , lecuifcritturc fon piene del 
fo»/eJ;è,poftoinuecedclco/Ke:ncl qua! ualorc, lenonliaino 
ingannati , quella parola da' noflri antichi non fu prefagiammai. 
La troueirai bene in alcuno altro (èntimcnto fuor del fuo princi 
pale , ed in fua uccc per \o contrario , il come : ti che nell'ultimo 
di qucfti libri ,alla Diuifion de' uocaboli , douc fi tratta delle pa 
role comunali , cheradc fono in qualcheiìgmrìcato, con tclìimo 
ni della medefima opera ii farà manittfto . 
a j procm.cn. N e l proemio della terza giornata. >.4d un bcllijjìmo, e ricco 
palagio , il quale alquanto rilevato dal piano fipra un poggetto erapo 
flo ,gli bebbe condotti . Hel quale entrati , e per tutto andatile auen- 
dole. gran fale, le pulite , e ornate camere , compiutamente ripiene di 
eh ,cbea camere s'appartiene ; fommamente il commer.darono,e ma 
gru fico reputarono il fignor di quello . Se da chi ha notato quefìo 
luogo , per imperfetto, e detto , che ci manca un uedute , ò altra 
uocefimigliante,e che dourebbeleggerfi : e attenda uedute le gran 
[ale , altramenti , che refta fofpcfo il parlare; fi folte confiderato, 
d^c\nt\\i^xie y ehauendo le gran Jale ,kpulite t e ornate camere 
compiutamente ripiene di ciò , che a camera s'appartiene , ha riguar- 
do al palagio , che di fopra s*è mentouato , non a color, che u'en 
traron dentro j non aurtbbono , ne prefa efsi, ne aggiunta a noi 
queftanoia. 

a.i.n. 7 .c.i7z. Jn Tedaldo Elifei. Tedaldo , udito quefio , cominciò a riguarda- 
Mi* j- c quanti , c quali feflergli errori , che poteuan cadere nelle menti de- 

gli buomini , prirr.apenjando a jrateUi , che uno (Irono aucuan pian- 
to , e fepeliico inluogo di lui, e irpprtffo lo innocente per faljkfujpi^to- 
neaccufatOy e conteHimoni non uenauerlo condotto a douer morire: 
eoltr'a ciò la cieca feuenii delle leg%i t e de' rettori, li quali, e c. 
Marauiglia,che chi dannò per monche le paroleprcccdenti,non 
condennafTe quefte per monche, e trasformate, e non dicefTe, 
che doue è (còtto , e oln 'a ciò lacieca , douerria leggerli , e oltr'a 
cioallacieca, nel meddimo cafo, chepoco fopra fi legge la fua 
compagna , cioè a' fratelli : e che così procederebbe diritto il fen 
timcnto , e ordinata la tela delle parole in quefta maniera : prima 
penfando'à fratelli , che uno tirano ,ec.e oltr'a ciò alla acca . Ma 
acciocché da altri non fi kcefTc quandoché fia ciò, che da altri 
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non s'è fatto infin qtìi,ci piace di ricordare a chi non ciancile po 
fto cura, che quella particella, ecln'acioUciecx , nondalpt»- 
jando , come potrebbe parcrca chichc (la, ma pende dal riguar- 
dare , che-due righepiu Tufo, nello fieflb periodo e* polla dal» 
l'Amore ; ed il Icnfo lì e quello : cominciò ariguardare , quanti , e - 
qali ii/ftro gli dori, i c. eoltt'acio la citta [eutrità delle leggi: 
ciocquanta,equalcfoflcaneh\.l!a. Eglicilucro ,chealquan- 
to di noia a quella diihiarazione , ra la parola prima , che ftada- 
tianti al pensando : la qua! par , die- liihicgga la Tua corridori den 
te: e di lotto non ue n'ha altra, che Coltr'atic , che per corri fpon 
dente mofiri , ch'acconciamente fe k pofla adattarc.Ma qui può 
dirli, chela pìtohjprtKjfiiapcr, principalmente , cnon nchicg- 
ga quella corrilpcndenza : fenza he l'Autore a quella uoce pri- 
ma, comunemente rifponde con \'cpp> efio, e non con l'olirà (te. 
Fia anche forfè chi dirà, che nella fteifa c!aufula,cziandio in quel- 
le parole , e c on tefìimoni noi neri , attei lo condotto a douer morire , 
abbia alcuna durezza, per lo faltar, che fadifubico all'infiniti- 
uo , lafciando il che, col quale auciiateffuta la fu a tela, e con- 
dotte l'altre fila infin quiui: ma il diiprezzar talora quelle mi- 
nuzie gramaticali, è coftume , e grandezza di tutti gli fcrit- 
tori : proprio di quefto noflro , e propriifsimo del libro del- 
le Nouelle , come nell'ultimo di quefti l.bri, trattando del- 
le figure, con pruoue, cconefempli, compiutamente ucrrem 
mamfeilando . 

Nel mede-fimo Tedaldo . Comechè io credo % $t fin foffi perfe- G , „ 
ue rat o , come per quello , i he io prejumma , egli feti andò difpcrato , 
utggtndolo io confumare, come fi fata nette al Sole , il mio duro pro- 
poniinento fi farebbe piegato . L'of. urità , la quale- fi molila nella 
tcladi quella parte, da due cofedciiua: prima dal corniciò, il 
quale il nerbo, che depende da lui fuole (viercm fempre fenza 
farne più feufa per breuitài termini de' Latini gramati» i ) man- 
dare al fubiuntiuo ; equi al modo indicatiuo.ciocdimolì ratino, 
il manda.comc fi uede :lafeiondaditficultà uitn dal mancameli 
to d'tin,c/)f, il quale, per l'ordinario , aurei bea cflere dauanti al 
fepìu faffe pcrjeuerato .Le quali due eofe le lì riducano allignila 
comune , ogni feurtzza uien tolta uia . E prouiamo , per aceer 
tarcend aoidinatle:n quel modo, con eibé <o treda ,the fe più 
foffeperfcuerato , ueggendoto io confumare, cime (: fata nette ai iole, 
U mio dkro proponimento fi fai ebbe piegato . L'altre parolc,che noi 
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luciamo , cioè, come per quello , the io prefumma, egli ferì an- 
dò difpe rato , fono interpoflc, qttafia guifadiparcntcfi,euaglio- 
no a lignificare, che, si come egli n'au uenne, che Tedaldo, fe- 
condo ch'ellaprcfumme , fe n'andò dtfperato, cosi addiucntito 
ne farebbe ih ontrario: cioè chc'l duro proponimento di Mad. 
Ermellino, fi farebbe piegato . Epuofsi creder, che'l Boccaccio 
auclfcacuorcin que Ita claufula quella unghczzadifenli contrap 
polli , pokhò d'altri ornamenti , cioè di limilitudinc di cadenze 
( qua! che fc ne falle iLfucceflo ) fi uede chiaramentc,che fhidiò 
d'abbellì la . Ma il lafciare Incito il che è ufanza del Boccaccio , 
egraziofj proprietà delia lingua : cne'fegucnti libri , nel proprio 
capo della congiunzione, ne fieno clèmpli aliai : e la regola del 
comeebù , che fpinga ognora al lubiuntiuo il fuo nerbo , non e sì 
ferma, che tJor non fi muti: il che pure anche ne' fttlfcquenti li- 
bri , mentre (i tratterà di quella tela , ch'appartiene al gramatico , 
in altri efempli s'andrà riconofecndo . Nitin difetto adun- 
que, cnùina durezza ha nel detto periodo , fe con attenzione, 
iiraggiiardl. 

uac/" 1 * C,W '* "™ '" ,c <* c " a tcrM g iornata - Orninoti farcendo il Sol, già- 
tiepido ^alcuna noia, a ftguire i causinoli , eiconigli, e gli altri arti- 
nati y che erano per quello ,e • he lor fedenti , forfè cento uolte, per 
me^jp lor falcando » rran uenw.i a dar noia , fi dierono alcune afegui- 
tare. Il Mann, (limò fouerchia la parola [cguitare , non chetato 
gliclTeuÌ3,ma nel margine contraflcgnandola con la uoccfupcr- 
ft:tum : nel qualparerc non fu feguito da' buon tcfti , che uenner 
dopolui. A quei del ^j.quandoaucfleroatoccarpuntoquc- 
fto luogo per cenghicttura , che noi toccano , enonl hanno per 
ncctflario, farebbe più fofpctta la et, che ftadauantial , che 
lor fedenti, ouucro il jègwtare ,. riuolgcrcbbono in f-guitargli . 
Ma comcipcflb fon diuerfiì pareri,crederremmo noi allo 'ncon- 
tro , che Tuna, e l'altra mutazione, fe uantaggio u'auciFe, il fenti 
mento peggiorale di qucftaluogo. Perciocché auendo detto 
aitanti , e gtì altri anin-ali,. ih'erano per quello , uolcnctodc' mede- 
fimi foggi ugnerc un'altra cofa , cioè, che erano uenutia dar lor 
noia , non m ggiamo , pcrehc.il dirlo con la copula.non fia mo- 
do più diritto , e non connenga piu ragioneuolmente rncimma 
ginar ci fappiamo , che difficultà poffa portar quella et a qual fi 
uoglia fenfo delfopraddctto luogo . Il <>£;<if<ir^. ; ,poi,in uccc del 
feguitarc, ci potrebbe certo auer luogo, ed il concetto farebbe 
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quello , e con quello ordincproccdercbbe . 7{on faccendo il Sol, 
già tiepido , akunanora , a feguire i cauriuoli,ec. cioè , non impe- 
dendo il It guirgli, e c. alcune lì dietono a feguitargli . Il qual fen 
cimento non conofeiamo noi, in che fia da preporre a quello, 
che fenza punto toccar l'originale, efeenatu ralmcnte dal corfa. 
delle parole, ed è qucfto :non faccendo il Sol, già tiepido alcu- 
na noia , alcune fi dierono a feguire i cauriuoli , ei conigli , e al- 
cune li dicrono a fèguitarc gli altri animali , che erano per quel 
giardino, e che erano uenuti a dar noia loro, a loro dico,mch- 
trc,chc(èdeuano , forfè cento uolte fallando per mezzo lo- 
ro. Non folamentc, non difauucnemezza, ò difficultà, ma 
leggiadria , e ageuolezzi ci par che rechi a quefta daufula fe rcpli 
ca del uerbo lignificato con due uoci diucrle. 

Nella mezza no uella racchiufa nel proemio della quarta gior. G 
// padre per non dtflure net concupifcibile appetito dd gioitine alcuno ioj!u r °£, m ' cit ' 
incbineuole difiderio , men che utile, non le uolie nominar per lo pro- 
pio nome-, thè femmine , ma diffe ielle fi Marnano papere. Che 
importaua il nome fc il giouanenon cono(èeua!acofa?c che 
uantaggio u'era a nominarle più papere, chefemmine: fende 
femmine , ne le papere non fàpeua , che fi fodero ? Quefta per 
certo pare una delle feonce cole a udire. Ma forfè, chepenfan- 
doci alquanto meglio, al tramenti trouerremo andar la Infogna, 
che nel primo {guardo non apparifee : e artifìcio farà quello, che 
poco auuedimentoci fembra dell'Autore. Due, fecondochè 
noi crediamo , fon ledifefe di qucfto luogo , ò per dir meglio le 
ragioni . La prima , la quale è forfè la più uerace , che chi conta la 
ftoria,quel rifpctto procedente da diritti (sima intenzione in quel 
buon huomoponga ftudiofamentc , per meglio cfprimcr la fu a 
{implicita. La feconda, che'l Boccaccio tacitamente toccar uo 
leue ciò, che fi legge tra le fcrttture d'alcuno antico fauio : cioè ,• 
che i nomi , e i uocaboli fien tutti mifteriofi , e per diuina inf- 
razione Itaci pofti alle cofè , e perconfeguentc fìmili a effe cofe , 
inguifa,checonlalor materia, con la lor forma , e finalmente 
col fai fi udire, quali naturalmente le cipoftan rapprcfentare.e 
del farci nell'animo la conofeenza della natura loro.auuengachè 
della lingua fàcra ciò fia uero folamentc , c delle al tre fauelle per 
parricipazionc. £ fenza qucfto , che certezza abbiam noi , che 
quel garzone alcuna cola in genere non luti clic fentita dell'effer 
delle femmine, de' parti, del matrimonio, de' primi padri , c 
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finalmente d'effer uenu to al mondo per mezzo loro ? Per la qual 
cofa il padre, forfè difpoflo di più a Firenze non menarlo, non 
uoleffe , chcilgiouancdi uifta riconofctlfe ciò, che d'udita co- 
nofcea folamentc . Del nome delle papere è ce rta cofi, eh non 
gli potcua crter nuouo , poiché fapcua , t he lì daua lor beccare , 
come dichiarano le fucparoL poche righe di /òtto. Ùibjèmial 
di me , fhie>che noi cene meniamo -na coIaJìh dit/neUe papne,e io le 
darò bectae. Onde bifogna, chc'i giotiinctco non folamente 
l'aucffe udite nominare, ma dicchi nominate le anca, u'aiufle 
aggiunto , ch'illebcccauano ancora . O forfè awca ucdtitcjnon 
jicordundofrnc il padre , delle papere ne -a , e penfàna, c he que- 
lle foflon papere anch'effe, ma d'ahra generazione tonde 6- 
pendo , che le prime beccauano ,faeeflecojito, chele feconde, 




che 

chic ufatodi parlar (àuismentc, fanelli da menti catto . li ben 
noiofo alquanto in bocca diqueUeuerohuomocio, che feguita 
/ immantenente, tu no-', a- , donde elle s'imbeccano : ne pacche ben 

conuenga alla perfora di colui, ma più toflo fiapatlard'huom 
fcftcuole.c che motteggi di colà non troppo onefla tauucnga- 
chè con uocaboli tolti da colà timilc il faccia, e molto loggia* 
dramente, come fi dice, rifpondaquafì perlerinK^alfigluiofo-. 
Ma uuoltì tor dalui r nó come detto per ifchcrzo,ma per rjfpofta^ 
afuogiudicio, piud'ogni altra c£tìcacc,atroncax lapropofla'dd 
fenìp'keromitcHo, 

In Qmonc . Tercioctbè fi uedesta della pia fperan^a prillare t 
«ella tinaie por tana y cbe fé Ormifda non la prende ffe , fermamente do~ 
utrl.'. autrt i0 . Vn moderno con eggitor del Boccaccia, intor- 
no a quello luogo , lafciò feruta quella c hiofx. Cosìbanno tutti 
gli campali: ma ibi ha fradicio., tmgìóhdi lingua ,cyno(ie l'itrcr 
rna'i 'feftOi e «he, la iptalpna» t nella quakjba da. dite . Ma atteifeci 
pure anche aggiunte*,! diciamoti i libri apenna fta nello llef- 
lo modo : che aurebbe detto iterò r ma del rifponderc a fue 
-parole nou-c [da pigliare impaccio . Bada che leggendo 'V cosi 
in tutti e tion-.ri stendo cjit he faccia parola ;. <h quella'gui- 
.fj" di parlare no* è da» prendere alcun' lòfpcttwv E perché 
fen'ha.egli anche aprcnderef Qual durczai,qual:co(a-ci fentiam 
bui , che. (u punto contraria, a' u^ltn mudi del ràuelUrt? 

portati* 
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portMa nella faèràtafr didonerlaanere e^li . Dicefi tutto'l dì: io 

ho fperarr^a di dotter fan : io Ito nella jfcftfKta non fra ben detto al- 

tre^i ? sì come: io ho nell'animo .ornammo, r'ho'n penderò, e 

tanti a!tri?Ma kt boneUafperaif^i, ò 'uoinifyitwixa-, non è ino 

do difforme, difforme non Ile am he il portene: poiché qiiefH 

due uerbi , iioè portare , e atte rie , in sì fatti propofiti fpefle fiate i 

indifferentemente fi tolgon l'un per l'altro : è truouafi nel Boc.ad 

ogni ora, portare opinione, inunfia , affezione, malcuoglienza, 

fpcranza,e tutti glraltri di cpiefta guifà , the (tanno fempre per" 

anve : e che col ucrboa.we, parimente fi dicon tutti. 

Nel proemio di Mad.Oretfa . Corre ne' 'lucit i ferenifor.ok flette G s " 0 I - cu ** 
i,rna>ner.to del Cido,e r. 11 Man.ainiertifee quello (reffo proemio 
leggerli parimente fopra la decima nouclla della piimagior. E 
certo egli c tanto fimile,che fi può quafi dir lo ftefio,ainiengxhè 
in quello proceda poi più attanti,elì ili (tenda più a lungo abiafi 
mare il mifulb delle dóne di quell'età. Dietro aehe direbbe forfe 
alcuno, che ciò non dee eflèr più difdctto al Bocr. che fi difcKca a 
Omero , ea Virgilio il mettere aliai foncnte in dkierfò luogogti 
ftcfsi ucrlì,e ralor parecchi alla fila,non folamcnte nelf'ambafcia- 
tc, il che è forfè da commendare, maeziandioin altro, come da 
no ; ,nel noltro comcnto della Pietica, pcrauucntura fi farà ma- 
nifefto.Ma nel uero noi non crediamo, che l'Autor noftro pen- 
fàflc a que(ro:ma,che auendo egli fatto il primo,qtrando poi iteri 
ne alfe nouellc della feda giomata,c he della materia de' motti cri 
propria , confideraflè , che in quel luogo una parte di quel proe- 
mio farebbe ftataconucnicntcrma auendo pcrauuentn ranci far- 
lo così fubito quella difhcultà, che fuolc aucrfi nel dir le ftefle co 
fe,con diuerfo parlare,per non rattcncre il corfo del dire y e quali 
raffreddar l'impcto,e fafogacon piti lungadimora, atrapaffare 
alianti per quella uolca fi di/ponefle, a p'i>comodo tempo rifèr- 
bando quella éarica:f in tanto per ricordanza del (oggetto , che 
u'aueita deftmato, urta addi buona pa?te,quafi punto non rimuta 
ta,ui lafciaflè- di quel primiero . La qua) poi, òpcr dimentieai'za-j 
thea nitino nóperdona.ò per fouenhra indugio (com'ènofrro 
coftumed'andar d'oggi in domine) nelmodo ^ chstrafpofta ut 
fu.finulmésetti tia rimafj.Eaoabbtam per più pofvbilc ad effe-re 
gddiuc»'tito,i.r»c ì'i (1 rii,icrzaaimcdi rfinc.ò ri cordar (èrto, nello 
fte.fti> fooget!o,ne'glifttfsiconcem,nettéft rff e parole, e nella ftef 
fclcgwlura, l'Autore inconwato;chc compagna farebbe Hata di 
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quella di quel prod'huomo, a cui a dì noftri gli ftefsi fonetti del 
Bembo, nelle ftefic co!c,e parole auucncndoli per uentura.fpef- 
fc fi..tc ueniuan fatti : fcnza.hc qui per a'tro non ha luogo que- 
ita leufa : poiché nella fin di quello proemio fi leggono quelle 
parole. Ma perciocché m fopray-cflamaterU affai MTampinea 
/'« detto, più etti e non intendo ai dà ne : che fi uede , che auremmo 
torto a farlo fi fmemorato. 

In Chiihibio . Ho* nicTiotnai piuCrà che quefla ? Chubibio 
feguilò : cpIi è , Mejfcr t coni io M dico : e quando uì piaccia , io il ut fa 
rò ueder ne uiui . Currado , per amor de'forejlìeri , che feco auea t 
non uolie dietro alle parole andsre t m* diffr: poiché ludi di farmelo 
ueder ne ui'ù t e c. Cosi , cioè oc* uiui , ncll'un luogo,c nell'altro 
fi legge in tutte le copie, fuorché in alcuna delle moderne (lam- 
pe , che di fantafia , edi (òpra , e di fotto , ha corretto nelle uiue , 
per accordarlo con le gw, a cui quello addiettiuo ha riguardo: 
le qualigrù , non p ur quiui , ma in forfè do dici uoltc , che fon n o 
mateinqueftanouella, Tempre col genere, ò diciamfc fio della 
femmina , fon chiamatcdall' Autore . Che addunque e da dire , 
poiché c'è la concordia di tutti i tcfti mfieme , e che'lMann. (e la 
paffaalla cheta, e non da fegno d'alcuna difficultà? certo niuna 
altra cofa, fenonchelauoce uiui, fia profferita dal Boccaccio 
nel genere del neutro, e uoglia dire nellecofc uiue: come fe dica 
il Cuoco. Voi auete quefto dubbio in quefta grù , eh e cofa 
morta, io uoglioincofc uiue del tutto certibcarucne , doue il ne 
garlo non abbia luogo : e tanto è a Currado , ch'c' dica in cojè ut 
«e, quanto nelle gru uiue .-poiché di quelle, e non d'altro, eia 
conte fa infra loro , e che non può cadere in dubbio , in qual co- 
fa delle uiue, t(To intenda di famegli ueder la pruoua. Etro- 
ucrremo , che quefto modo, nel parlar noftro , non è forfè cosi 
fuor d ordine, come fi moftra nel primo afpetto: ene'feguenti 
libri, doue'il nome fi confiderà, fecondo il fcflb,edoucdclneit 
tralc firauclla fpezialmente, altre maniere fimili , e altri cfemplii 
dicio ch'io dico, fi trouerrannoperauucntura. Sipotràdirean 
Cora , che'l Cuoco fpauentato per l ira di Currado, quando dice 
«e* «iw,parli,come fmarrito,c che la gru abbia nell'animo, non fe 
condo lalorofpczic.raainconfufo, ein gencre,cingenere,ein 
confufo le nomini, come uccelli.non ricordandoli , per la paura, 
d'auerlo per lo fpezial nome chiamate allora allora.Potrebbc per 
uentura anche dirfi , che chiamandofi quegli uccelli nel uolgar 

noftro 
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noftro per l'uno,c l'altro fcfl'o , 
Dante : E come i Gru tian cantando i lor lai , 
Fu aliai , che il Cuoco in quella paura dirittamente ucrfo di loro 
gli appellale, fenza auerui fopra altri auuili > chea perembato 
animo , fofier mcn conucncuoli . 

InGulfirdo. Ter ciocché concioffiecofa y cheladonnadebbeef- 
fereoneftijjima ,ela fu a caflità y comelafua ulta guardare , ne perai- 
cuna cagione a contaminarla toiducerfi ; e quello non potendoficosì 
appieno tuctauia , come Ji conterrebbe , perla fragilità nofrra ; affer- 
mo colei efler degna del fuoco, la quale a ciò per pretto fi conduce. 
Quc{taclaufulapar,che refti fofpefa, ò almeno intrigata ftra- 
namentc , e confufà . Ma tutto nafee dall'cfler da mezzo in giù 
mutatala coftruzione.e il concio ffiecofa che riuoltoin participio, 
nelle parole e non potendo fi : le quali Ce farem conto , che di .ano, 
e concioflìteofa che non fi poffa.no , per cui elle Con pofte, e come u* 
gliono nel ucro , ogni cofa rimarrà piana .. 

Nel proemio del Giudice Marchigiano. Dilettofe Donne, il G , n 
giouane > che Elija poco auanti nominò , cioè Mafo del Saggio 3 mi fa- 
rà lafciare Slare ma nouetla , la quale io di dire intendeua , per dirne 
una di Ini , e a alcuni fuoi compagni : la quale ancoraché d>fjnefla non 
fia ; perciocché uocaboli in ifìas'ufàno ^beuoi dìufar ui uergognate j 
nondimeno è ella tanto da riderebbe io la pur dirò . Così hanno fen 
za diuario tutte le copie , le quali abbiam uedute noi, e tanto af- 
fermano quei del 73.no oliarne , che in una delle moderne ftam 
pe fi hgga queftapoftilla 3 In alcuni 'a penna lrouo,la quale ancor- 
ché alquanto ■ difomjla fta . Efòggiugne. E per certo cosi vuol 
dire .I!Mann.la/ciò nel margine quefta chiolà quel,non,ui è trop 
po . A noi oltr'a quel , che ne difTero quei del 7^. non ne retta a 
dire altro , fc non che l'Autore in quelle parole ancoraché di fone- 
fia nm fia, ec. imita uno , che llia qttafi infra d ue, fé debba dire , ò 
non dire , e che parli fofpcfo , qua/ì tra i sì, e'I nò. In fomma Fi 
loftràto fauella così rotto, e non finifccdi mandar fuori tutte le 
parole del fuo concetto , pcrciocc hè, quando doucrria farlo, ne 
iiien diftratto dal penderò, che gli fbuuiencin contrario: e in 
quello ftat fofpcfo non s'accorge dilafciarle,ma gli pare, che 
ciò ch'egli ha nella mente, l'abbiano icircuftanti altresì. Il par 
lare intero , fenza alcun dubbio^ farebbe (iato qucfto . La quale 
ancoraché difonefta non fia , nondimanco, pcrcioci hè uocabo- 
liin eflk s' ulano , che uoi d'ufar ui uergognate, faria forfè da la- 

fciarla. 
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fciarhirc : tuttauia è ella tanto da ridere , chi io la pur dirò : c que 
ftc ultime parole le ci par quafi ueder dire a Filoftrato in fretta , 
con una tata ferma rifcluzione.fatta dah.i.dopol'aucrc alquan 
to penfato fopra i(Ta : come farebbe a dirc:or Uà come fi uoglia : 
clic per fami tanto ridere : ch'io la uo dire ad ogni modo ,|qtian 
do anche ella non folle così del tutto onefta. 

Nel proemio dcSanclì della cafia:G>W tuttofi erano flati i co- 
fi a'Eknaad afe oliare atte : ma pen tocchi in parie gmflamente 
amenutiiligluflimaimno. Così, cioè, auuenuugli , hanno tutte 
le copie", fuorche'l 73 • nel noal lì legge rivenutogli, che de eflerc 
crror diftampa: e in alcune delle moderne, pure itampate,* 
flato racconcio auuenutilc , ad arbitrio del correttore. Diciam 
racconcio, perchè nel uero.ftando ferme le regole, m que a 
cuifa moftra , che aueflca dire , Cealeiamenutt, l.gnfica quella 
Carola . Mapoithè in quella fetittura tutti iteftt fon d accordo , 
conua ra dire , ò che quella regola di le, egli , come fanno quafi 
turte l'altre , alcuna uolta forieri eccezione ( al che eziandio può 
tfler d'argomento l'ufo del uolgo , che que-fte particelle conron- 
detuttauia ) ouuero,chealtramentiin quefto luogo fi debbano 
imerpetrare : il che, per non romper sì ferma legge , farebbe ror- 
fcilmÌRliorc:eperauucnturaci aurà alcun modo di tarlo . Di- 
remmo addunque, la particella^ è quclla,che s'appicca col par 
ticipio amtenuti , che f. fuol dire affilio, e quella , che fia dauantt 
al uevbo eflimaimno, che pronome mozzo li può chiamare, ncl- 
l'unluogo,c nell'altro, efterc accufatiuo nel numero de'piu , e 
lignificare , in tutto'l medefimo, cioè qke Ili, e finalmente , 1 cali 
d'Elcna rapprefentarci, così l primo, cornei fecondo, i? /<:ed cller 
replicati fecondo l'ufo della noftra fauclla: della quale, quanto 
fia propria quefta ufanza , e quanto fen'abbclhfca, uegganln li- 
bri appretto , là doucdel pronome, e del pronome mozzo,edel 
pronome affilio, d^efamente li ragiona da noi. * 
In Mac-fti o Simone in Corfo. la Co»re fa a Ciuillan . Cosi 
in tutti , fuor di quella , tuttel altre uolte l'ha nominata diCiuilla 
ti 1 Forfè perchè di foi>ra il luogo di C'vilUri , come giundizio- 
ne , e dominio dell. Cornelia , ed in quel cafo.ch'è proprio deh 
lecofc.chefonpoflcdutcdachichè ha , fecondochc li dice, il 
Contedi Monfoite.,il Conte d'Angueifa, il Conte di Proen- 
M : e qui non come dominio , ma come titolo noma il predetto 
luogo, il qual perauuencura, non di CtuilUn, ma a Ciuillan § 
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chiamaua comunemente : come farebbe a dire il Ponte a Ciu il- 
lari, la Fonte a Ciuiliari, lanauca Ciuillari: e come nc'noftri 
tempi : la tonte allaGincura, la uolta a legnaia, la nane a Cama- 
ionc. O forfè era di quei nomi, che dir li lbglionnc-11 un modo, 
c nell'altro :sì come oggi la Picuedi Cerchiacela Pjcuea Cerci 
na : la Picue di Montcloro, c la Pieuc a Montcloro . c molti altri 
di quella gitila. 

Nella Ciciliana , e Salabactto . -JÙ quale ella , faccenda uifla di Jj*"' " t,c 
niente fapere , di ciò , che recato i'auijfe , fei c maraviglio fa ftfta , 'e 
dijjc. Ecco fe tu fojjì cruccialo meco , perchè io non ti rendè così al 
termine i tuoi denari . Satabaetto cominciò a ridere, e difìe . Così 
fcriuono tutti i cinque migliori. TuttauiailMann.nel margine 
la/ciò quefta poftilla . Credo che voglia dire . Seti in forfè cruccia- 
to meco, e r.perlo punto interrogalo . Quei del 73. difendon 
la lettura di ìòpracon lungo ragionamento . Noi ci crediamo, 
che qucfto baiti per chiarezza del luogo: che la donna non fini- 
fcc : perche Salabactto diuenuto attuto a fue fpefe, intcrrompcn 
dola, nonlalafciafeguire, 

Nel principio del proemio di Madonna Francefca de' due g,mm.M7»- 
amanti . Madonna affai m'aggrada , poich'c' ui piace, che per queflo 
campo aperto , e libero , nel quale la nofira magnificenza n'ha mt ff% 
del novellare , i'efìer colei , che ccrra il primo aringo . Quefto pe- 
riodo,ò diciamgiro diparole, eper feduro,cdi difficile intrec- 
ciatura : ma nella guifa, che lo difìingue 1! 27.il qual feguonó ap 
punto quei del 7 3. non pur difficile, e duro,ma, ò fo(péfo,òcon 
unmembro ibrandellato del tutto, diuenta fenza alcun fallo . 
Perciocché ehiuggono tra le due note della parcrttefi , la particcl 
la ,pokh'e ni piace : onde cio,che ftguita appretto , fino defjer co 
lei, refla lènza appicc3gnolo,cper le fteflb non puoreftare in 
piede . Ma togliendo uia quei due legni , in quello modo.del- 
la filatela può rinuenirfi il bandolo. Madonna , itffiilit'aggrada 
ù'ejjèr colei-, che corra il primo aringo, poich'c ui piace , chi per que- 
fto campo aperto , c libero del novellare , nel quale Ir. uofìra magr.ifì- 
cen^a n'ha mejjs:c(\m s intende replicato : io fi a colei, che corra il 
primoaringo : che fe con quello , quali naturale ordinc,folTer tef« 
fine lcfuc parti, procederebbe fenza difficultà: eioè (e l'ultima 
fteflc nelluogo Ino : ma l'Autore per far la claufulj più fonora,!a 
mife in corpo alla prima, trafportando anche auanti fuor del 
fuo proprio feggio , per lo ueflb riguardo , la particella , del no- 
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tallire .-tanto fu Tempre il Bocc. della dolcezza, e del buon nu- 
mero (ludiolifsimo offetuatore. 
G».n.i.carte Nella detta nouella . Le ue me , acciocché la lor Seccaggine file- 
ua/Je daddofio , un pen fiero : e q'ielf'it , di uolergli richieder d'un ferui - 
gio, il quale ella pensò ni'mo dovergliele frac , quantunque egli fpflc 
pofjibile , acciocché , nonfaccendolo ejfi , ella aueffe onc[ia y ò colorata 
cagione di più non uolerele Loro ambasciate udire : e'I penfierofu que- 
llo. Era il giorno, che quello pznfiir le uenne , ec. Di fopra dice 
le uenne unpenfiero , e qudj'u di uolergli ,ec. Edi Cotto , come fc 
già non l'aucfle detto, replica,»; V penfittofu queflo.Eraitgiorno,ec. 
Ondcparein un cotalmodo, che l'Autore parli a calò, epoco 
ftudio ponga in chechc fi dica » Mail fatto ita altramenti : per- 
ciocché nel primo luogo fpicgail penderò in genere, e nel fecon 
dolo fpccifica efprefTamente : e ciò ancora uale a fignificarcla 
.differenza de' due pronomi, che rapprefentano eflo penficro: 
conciofsiecofj, chedoueil nomina laprimauolta^iceje quel fu: 
ma la feconda >e'lpi'/>fterfu quefìu: che moftraquafi , che pi» dap 
preffo ci uoglia moftrar la colà : come se dica : e per farloui me 
glio intendere, il penfrero fu cjuefto proprio,ch'io ui dirò. Mac- 
aria fu addunque non trafcuragginc,quclla che trafeuraggine ci 
parue ne! primo afpctto . 
G to n.ncirte; I" Mitridanes , e Natan . Col quale dimorando Mttridanes ,an 
s i s.u-7 cora che in reverenda , come padre C aueffe , pur lo domandò , chi el 

foffe. Simigliantifsimo ad un luogoJd'OmeroncI fecondo del- 
l' Vliflca : nel quale elfendo da Minerua ftato importo a Telema- 
co , che fi mettcllc incammino pcrifpiar difuo padre, e fpezial- 
mente, che fc n'andaffea Pilo, cquiui aluccchio Neflorenc 
chicdeflenoucllc; ilgiouinetto, di nobile coftume ucftitodal 
poeta , dice quefteparolc » 



Q>me auanti gli andrò , <JMcntore > e come: 
Saluterollo , che Riamai non ebbi 
Di fàggi ragionari efyericn^a ? 
E 'vergogne , che giouinetto fòro 
cs4d antico , e figgto huom dimande muoua. 

' Efc 
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E fé di cofe cotanto incerte non ifeonuicne dire i! (ìio credcre,fti 
mcremino per poco, the l'Autore, appo'l quale furonfemprci 
fourant poeti in fomnuuencrazione,ftudiof.uncnte quindi l'a- 
lleile tolto . 

InTito,eGifippo .ma io terno fè io a qteHo partilo la lafcìajjty ' Clo -o' «arte. 
che ì parentijuoinunlad cnopreflamenteadun'alirofl quiiforfcnon **' : 

farai d fio tu: e così tu baerai perduto quello , che io Tt(tn barn ò ac- 
quetato. Gtfìppo rauelIaaTitOye pai la di Sofronia, della qua- 
le, quattro righe di iupra ,aucua dettequefte parole. EfJ'aù di- 
venuta mia fpofa. Adduncjuc, come è ben detto , tu haurai per- 
duto quello t che io nonaurò ai f rifiato t S.'Tito nonl'aucua, co- 
me potata perderla? £ in Gifìppo all'incontro, fc ell'eradi già 
fua, che luogo u'aueua 1 acquetarla? Perla qualcofa feque- 
fìauolta ci fic lecito quel, che da noi non s'émai fatto infin 
qui , crederremmo (Il the però lia detto con ogni reucrenza) 
che al Boccacci») com'auuien taloraa ciafcuno,nel corfo delia 
penna, per la fimilitudincde' concetti, iiemflc quali abbagliato, 
epofto l'un per l'altro : e che nel uero aueflc in animo , e inten- 
di. Ile di uolcr dire il contrario, cioè : e cosi io haivò perdu-o qutlio, 
tbe tu nonhaw ai acquiflito . Eanchc più uolcnticri fi crederria 
del Mann. fc la feconda copia,e la terza,che da quel tt fto fi uede, 
che non Con tratte, ò alcuno altro di tanti libri , cheabbìamo 
auuti alle mani , fofler d'alcuna cofa in qucfto luogo difeordan- 
ti da lui. * 



Luoghi , concetti , parlari , ò uocaboli del libro delle 
Nocelle , che ògli ftejji, ò Jìmtlifì truouano 
in altri libri del mede/imo Jecolo. 



E l legger molti libri del tempo del Boccaccio ab- 
biamo trouato in elsi non pochi luoghi, e concetti, 
e parlari, e uocaboli, che nell'opera delle Nouclle, 
ò i medefimi appunto , ò ui fi leggono (ìmiglianti 
oltre modo > Alcuni de' quali , sì come utili alla notizia delle co 
fc della fauella , mafsimamente di quella partc,chc non così age* 

H 2 uolmente 
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uolmcnte s'intende da ciafchcduno in quel libro , in qut fro u!tf* 
ino capo ci piace di porre auanti al lettóre: ma tuttauolta per 
hricuc modo , fecondo »1 filo della Setta opera , fenza molto in- 
trametterui noftro ragionamrnto : perciocché purtroppoora- 
mai , oltre a! propofto tei'ininc i liamo anelati uagando. 
Nella Imrodt:zion dell opera : 'notali fu» moui , e gti.al frettati fo- 
no ptr morite . libro di (libramenti. T-crò donne guardate vtrfoli 
yoiiri fergenv, che voi fidi* altrettali verfo lem , ckente voi volete , 
chs fenovafovot. Tauola ritonda G. S. il p,imo,ibe Jtonlrasì 
gli da vn colpo di fua L;ncia,cbe (abbaile a '.e- ra morto,? altrettale fé 
ce al fecondo , e al :er%o . 

Nella Introduzione. E feci [offe chi fargli, ptr tutto dolorofs pian 
tivdiiemmc. In RinaMo d'Arti : qui è quella cena , cr.on lana chi 
mangiarla . Fra Giordano :e non fife chi Catare fe non tu : e di fot- 
\o : molti fino a Eologr.a,ctiappawcbbono,fe ci fojfe eli far loro le 
frefe.. Libro de' Maccabei: e non era chi jippellirgli . Dialogi 
di San Gregorio . Gli e ano rima/è quattro pecorelle, ie quali t.on tra. 
chi pafe; e r ne ibi guardare . 

Nella introduzione -.acciocché noi per:fcbifiltx,òpertr.ifcutagg;ne 
non tacteffimo in quello- Piftotc di Seneca : E intra t 'altre dono* a, 
qtHSÌo bene ha fatto,ib'eli'ha tolta, eleuata fib: fatta dalla r.eceffita . 
Scberanitche puree uoee del libro delle Nouellc. Fra Giordano. 
taloraper gli Jib crani, ne' qualiti puoi ì'tcontrare,cbeti jpogliano, 
erubano y e fearif.bio di mene . Trattato di Republica .e pone e- 
ftmylo dtlli f ber ani, c carfari di ma' c » 

NelCjpitandi Giuftizia ;dauafiti al Capitano t/e«e»(fo, iltrouò 
dtfinare. EMalogi di San Gregorio :trouo!!o piangere molto ama- 
ramente. Storia diRinaldo da Montalbano-.mon/ò fu nei pala^ 
•ro,e trono mangiarci figlinoli . 

Nel proemio della feconda giornata, ekrtiyadofe erbe coniente 
paffo fcalpitando . E nello fcolarc,e uedoua : andare i denti batten- 
do^ fcalpitando la nette. Liuto M. e come la figlinola ftlloncfia,* 
prffima (caipiiò H corpo del fuo padre co' piedi de' fuoicaitalli . Ta- 
uola Ritenda G.Si allora egli lo m'itale, e lutto lo fece fialpitare 
a' piedi di juo cauallo . 

In Martellino : doue il mìfero Mxrttllino erafewzft pettine carmina- 
to . Pillole d'Ouuidio G. D. ceno ,Je fio. bifogno r pertnanteneft 
mia vita r >o camicerie la dura lana . > 
>kUa figliuola del Re ò'IngbUtwraicoK molta [miglia/ con grai* 

. - I ' H fd" 
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fumeria attinti: ecosì nel proemio della terza giornata , e in quel 
della fettima adopera la detta uoce. Gio.Vill. Sper i^eliadclU 
jatmt ria il campo biancn,e un muio «ercStorù di Rinaldo da Mori 
ralbjno : e apprtfìo tolfvno tn:;<i la fktn&l andatotine a Ratona* 
Pr^nzc :h cjual parola, netta figliuola del Soldano.cd in Grufino* • 
da li l^ggepiu d'una uolta, c clic par,ch'abbia dello itraniero, fa 
purein ufo d'altri del mcdelimo /ècolo. Liuio M.ll pren^edcl- 
licittà. Difenditor della pace : ci rimane adirei a mofìrare la catt* 
fi de' prence . e appfeffo : per quefla autorità àil prence fatte di fat- 
to, e uvn punto ptrpiuden^. G.s.n,t.c,i»« 
Nel Conte d'Anguerfa: aguifà, che far ueggiamo a certi paltoni 
francefehi. Ntllà mcdelima: effi fon per madre di/cefi da palio* 1 , c.114 u.j7«3» 
niere. E più innanzi: e perciò non è da marauigliarjì , fe*olemkr c .„ 7 „.,. ^ 
dimora* con paltonieri . E di /otto : non fono per madre nati di 
paltoniere. Pifi.di Seneca: tu Jai , ebeatorto chiede Ctmomoca-. 
fitta dalla moglie fH qttal'è paltoniere detfito corpo , e corrompe [al- 
trui moglie 4 

In Bernabò da Genoira : vnctborfà , e una gli. intacca à'vn fuo for-- 

%iere :c così fempre lì legge per tutta l'opera : quantunque il jf. 

fcriua guaoraccia in più ìuoghi,che fi può crederebbe colpa rbf- . 

fe del correggitor della ftamperia : poichènel noflro di Vinegia r 

in quefta noce ftefla, il fimigliarrte addiuenne : che mentre a noi 

faceua noia l'altrui £*<*wff/<? , una (jwatTJa:^?, aria» più bella, e 

pi» orreuole, nel detto libro fi uide cóparirc:tanto èpiaceuol co- 

ib,e da ridere il fatto della ftampa.Tauola Ritonda G S.Mejfer Sa 

gramer fi diriga in pxle^traffpna guarnacca f e rimane mgonnella. 

In Bernabò daGcnoua -.eglinon fe ne pare a quelle , che fonie fo- ^"•«•t"» 

no, ne pedate,ne orna. In Cupido fatto uohrc :talc,ihe egli ui fi q.^j. CtllJ > 

parrà il fognate pana hi dì. PilloleàiScnccìifarannoùdtnrutte,. • * 

e i ì con/uniate, (he non ni fi panarne rimana ntuna infigna > che mai 

fefjcro abitazioni. 

Nella fine della feconda giornata in due luoghi tuacaffimo, e «<r- G.j.fin.c.i3> 
catticene par una uoce latina : nondimeno, t Dialogi di San Gre 1 ,+ 
gorio . rintana molto di fi.ire folo.e fempre uacare adoratone. 
Nella canzone della feconda giornata; . G- 1 >«*m.c»J4 

Di liti tn'aue/t tantoché aguale 

lietans canto-tee» , Signor mio. I 
Ouuidio delSimintcndi . Terocchè ih ifis, che pur aguale eri fem- 
minx, FinGioidjUio ile quali lafciawo peraguale: oggi èrimaia 
<» ne] 
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nel cótado,ma fenza il g, c ufanla tauolta tra i notòri popoli czian 
dio i Luccluii. 

In Tedaldo Elifci : ewainon morì , >ie fumarlo . in pafsiuo fignifi- 
cato,cheli troua di rado :tuttauia nella aita diFocionc tra quel- 
le di Plutarco : sì t he pei idear dittila fu mo>to. 
Nella detta nouella \\>c< cioc, hi i jj > i ra, fi come noi fiamo, mafia- 
dkre. Em Ghino di Tacco : tra già, mentre q;cjle parole era~ 
no, tulto'l luogo di rr.afnadieri chi nudato : ma per certo nel pri- 
mo luogo non fi dceprcndcrcper rubatordi Itrada , perche co- 
lui non li làrcbbc dato quel titolo da fé Hello: ma per foldatiprcz 
zolati,ò percjucgli , c he oggi delle battaglie fi chiamano , ò delle 
bande : come ne' luoghi appreflb moftra, che gli prendere ficu- 
ramcntcil Villani/econdocbcwa/tfarff nel medefimo fentimcn- 
to , prefcpiu d'una uolta : e di prefente fu fatto per gli Fiore nini 
lo< 0 capitano di gnereaMquale, come ualente cavaliere , con quantità 
d'ottocento cauaiien.fi con certi mafnadieri a piede : E innanzi . Te- 
rocche i Ba di erano molto forniti, e guertiiti a cannilo, e a pie, e ron 
molti ma't-a tierii altra uolta par thernijnada fi tolga per famiglia, 
come nel Telòro del Giamboni: •pu altra maniera è di gouemare 
fua mafnadafi fua magione fi fuo attere : e così mafiadieri, lè naie Ile 
l'analogia, uorrebbe dire famigliari^ 

Tututto,c tututta, che lalèiò fermo il Boccaccio nella canzone del 
la terzagiornata,ein quella della nona,e anche in Tofano : comin 
ctarono a riprender tututti Tofano,e forfè in altre delle fu e opere: fi 
legge in altri libri del medefimo tempo, sì come neli'Eneade uol 
garizzata : tu edifitbiorali fondamenti Ueu'alta Cartagine , e la bella 
cittadefiututto dato alla moglie . 

In Ghifmonda,e Guifcardo:/". tu voirai ftn^a animosità giudicare. 
cofijaniinofajpcr appafiionata fi legge in una lettera fcritta nel mi 
glior tempo da Mcfler Federigo Imperadore ( cotale cquiui il 
fuo titolo : la ditta fenten^afue ifm fatatamente animofa, e piena 
à'orgogliofa uanc^a. VilI.Sper. Ansila slu>barono,e contradiart- 
nofibenon fi factftf per fattole per detto,quanto poterono finito per 
animofìtàdi parte, nella Itampa m anca slmbarono, e . 
Nella canzone della terza giornata : 

T^on mi graiifee , an^i m'ha difperata . 
Miracoli della Madonna . infa mò sì grauemente , che fu differatù 
da' medici . nel medefimo ualore appunto . 
In Cupido fatto uolare ; e mejfaglt una catena iu golafi ma mafebe* 

ra 
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ra in capo : in gola } pir,chc lignifichi entr'aìia goìs,e coti i'isk co- 
munemente : nonpertanto nell'Ouuidio del Simintendi fta nella 
ftcffa guifa : diri^tfi,e appareccbiafi di mettere lo cappio in gota, e 
altri cfempli ce n'aurebbe oltra queftojchi raccor gli uoleffe. 
Anche la mafchcrain capo non par gran fatto proprio,poichè.Ie- 
mafcherc al uifo fi foglion porre : ma doueua forfè cfllr di quella 
fatta,ches'ufano a' tempi noftri per contraffar l'imaginedi Car- 
nouale. 

Della paroIa/w^en»r,che fi legge più d'una uolta nc*trcgioua 
n^ctreforcllc.edi Dante,e altronde produffero cfempli abaftan 
te quei del 73.tuttauia non è forfè da tacer ViueAo :/;"?/*' fece 
prendere perle perfonc,e alquanti macerare in rnare,e alquanti uc- 
cìdere a ferro, il qual fi legge in ifcrittura della migliore età, il cui 
titolo fi è cotale. Quefìoèil proceffo della fentem^a-deldifponimen 
to dato per Mefferlo Vapa Innocenzo Quarto nel concilio generale 
aLconein fui [{odano, contro a mejfer Federigo ftcondo imperadorc 
di Rgma . 

Nel proemio di Guidotto da Cremona . Sicuramente , fe tu ieri 
n'affiiggefii ,tucihaiog°icotanto diliticate: anche quell'altra uoce «•'»« 
diliticare , che per lo moderno fòllcticare fe ne feruirono i noftri 
antichisti da' medefimi del 7$ . con pi u efempi illuftrata, a' quali 
non fiapcrauiientura,fe non utile, l'aggiunta di quefti due: Il 
Maeftro Aldobrandino P. N. che quando la femminaildifidera,e 
diletta, fiatoccata. edileticata nelluogo,cb'ètra'lbellico,elacofcia: 
Piftolcdi Seneca. Vercbè mi diletiebi tuj.altro ficomìen fare,émi 
conuiene guerire per cura di fuoco,e di ferro . 
InFrefcodeìhmpote. .\AlqualeellajuttacafcantedÌHe7^i,riJpo- 
fe. Piftole di San Girolamo adEuftachia manno motto pettinai?, u ? 
e con molte anella in ditole con tali ue^i , chenon pa\e,cbc pongano 
il piede in terra . oggi fi dice le%ì,c alti, e le^iofo, e attofo . nel me- 
defimo fentimcnto . 

Nella penna della Fenice: di pelo roffo,e lieto nel uifo, edilmkfior 
brigantedel mondo . Gio.Vill. E di prefeme fece pigliare Vagolo di 
Francefco della Manica orreuole popolano di porta San Tiero,tutto 
the foffe brigante . 

C ome fu macche par detto da beffe , cioè.che chi lo dice,?intenda 
mai per non w<i/,macon proponimento.che.dachi l'ode, s'inter- 
preti petfetnpre : da Fra Giordano fu pure ufato in fui faldo, e al- 
tresì per fempre ,come da quell'altro farfi douette , pofeiachè le 

parole 
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parole fon k rr.edcf.rnc appunto . Cofi è oggi bello il cielo , come 
fumai. 

G me!» Nella Fantafima:c/jw<j«?'»a fe ne tomaua a botteghe talora a lau- 
' '» ' àefi Jììoì . Quaderno d'Orfan Michele . Laudeft,e cantatori alie lai- 
de dell'oratorio. ; 

G. 7 .n.t.c.u t Nel Gelofo dello fpago . Ora era Arriguccio , con tutto , che Jojje 

u w meuatanie,un fiero buomo, e un forte . Vill.dello Sperone, e ri- 

metterebbe finta Cbiefa ii\ buono nato et in grande . Lo flam- 

»' pato iìa male, com'è fuolc, c mancauì in buono , e c. IlMacltro 

Aldobrandino Ma quelli, che fono di buona complcffione, e di forte. 
Nel proemio della Bclcolore. C/;e fe a'Meflkndria aueffero il Sol- 

^•jj* 6 dano menatolcgato a pignone. Do n Giouanni dalle celle : alle di- 
fordinaie jpejè di pignone : e così Tempre Giouan Villani. 
Nella detta oouella : non ne poieua ucnhe a capo : Liuio M. E non 

C. 405,11 29 , * , y 

potendo fene uemr e a capo comando, e c. 

N ella mede/ima -.fconlrò Bentiuegna del M.i^o con un afino pendi 
U ,i coft: appar detto per gabbo.e pur fi truoua in fui grauc: V aleno 

Msfsimo. penderono a co(loro per nouero ^.giouanipicnt di cofe. 
e di fotto, pur nella predetta nouella. Ebeneatuouopo fetuftai 
cbeta,elajcimi fare: Fiorita d'Italia col libro dcII'Arrighctto. 
Qucfla cintura feinfe Turno a Vallante , ma male a Juo uopo : e pari 
mentein altri del medefimo tempo. • 
E innanzi . lo ricoglierò dall' ufario la gonnella mia delpew, eh 
(cagnaie dai dì delle fefìe: fcaggiale s'haper femminile cintura 
conydinefea, ma per querti tre luoghi fi uede pure il contrario , 
che anche alle nobili donne doueua effer comune . Tauola rito n 
da G.S. io uene metterei lo fcaggiale della ratina incontro a quello dt 
miadama. E di fotto: e appresole dona uno ifbe?giale ,nclquale 
era coricate da ottantapietre prcyofe . Encadcuolganzzata:</e- 
condo aura un arco t e turcajfo di quelli delle Amatone pieno di Jaet 
te, e uno /cangiale. 

In Calandrino dcil'EIitropia. Sentendo che non era credenza fi 
congiunfe conloroxcosì appunto per nome flirtammo, che di ra^ 
do addiuienc , nelle pillole d'OuuidioG. D. in fentimento di fe- 
grcti,fi legge la ftefla uoce : imperciocché io con grande fiudio, one 
domandato delle tue credente . 

Nella detta nouella : e noi auremmo perduto il trottoper l ambiadu- 
nr.Piftoledi Senecaùmjnciocibelononjofei'aairambiadura, bai 

trotto . • 
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N i-Ila Cùitazza : con fuoimoii y ecoflumi pienidi fcede t edi fyiaceuo 
le%%r . E netta conclufion dell'opera : ;/ pi't oggi piene di motti, e 
diciance, e difieie. L'Arrighctto. Egli cv.t.i dime i'ifamia, e 
con molte beffe l'empia turba <U me fa fede. 
Noi Giudice Marchigiano : liqttali generalmente fono hnominiài 
patterò cuore . Dialogi di San Gregorio : ueggendo ìi monaci contri' 
flati,cortefemente gli ripr efedi pouero cuore. 
In Calandrino del porco . e daude ciocche tu potetti rimedire. Dia.- 
logi di San Gregorio . E battendo cgnicofa dato , eziandio le uefli- 
rne'ita. Jue, e de'Jtioi,ecio,cbe potè i imedire dell'orto. 
In Maeftro Simone in corfo: ma otteuoi mi promettiate foprala 
uolìra gm-ide,e calteàta fcdeditenerhmi credenza. L'Albertino . e 
alt: ranno la cofeien^a Uro caUeriìa, cioi\ non pura . Douette Bru- 
no dir quella parola con molta fretta,comc fi fa, quando per fimi- 
gitanti modi fi beffa chichè fia. 

Nella detta nouclia : non mollò maì,che egli diuenne amico di Buffxi 
macco . Griffo Caluaneo . / traditori di Magando- noti mollauano 
r.c dì, ne notte,\n che modo poicffvno rapire la corona di Francia : ma 
truouafi lo fteffo uerbo eziandio ne! Cotbaccio . 
Nella Ciciliana,eSalabactto . e poìwa coltre di bucherarne cipria- 
na bianchìffima . Mcffer Marco Polo . e nel cominciamento è una 
città,che ha nome^4r-^inga,out fifa il migliore bucherarne del monde. 
Nel Fortarrigo, c l'Angiohcri : non credi ;»,-, che io te gli poft.i an- 
cor feruirc ? Fra Giordano . Che peritegli v?gna per auct^kltuo, 
nol uci peròcacciare,ch'egtt'l ti ferue molto bene: che ndl'un luogo , 
c nell'altro lignifica ri/forare. Tauola di Diceru-,c altro . Coloro, 
ebe per inuidia non ti uoglìonorendere il triunfò/he tu hai feritilo nel 
le lontane battaglie . qui fia per meritato . 
In Biondello, e Ciacco: con un faccene barattiere fi contenne del 
pre^n . E in Ghino di Tacco . Eq-cfto fatto,'ut de fuoi il più ftc- 
cente , bene accor,jpag>iato,mandòatl' cibate . Fauole d'Efòpo : per 
qutflo efemplo dobbiamonoiintendere,ihe gli httominì, che non fono 
faccenti , che fanno dimofl iasione di fare , e c.tMiracoli della Mad. 
Qncfliera sì faccente 7 e procacciante: nel primo luogo del Boc.ua 
le tifluto,r\<:\ fecondo deflro,caccorti incile fauole fta per fauio affo 
lutamcntCjC ne' Miracoli lignifica,v;:fo/Jr/o/^ . Oggi fi piglia fem- 
prc in cattiuo fenfo, cioè per chi fa il fauio , c i daj];i,e non è. 
Nella fine della nona giornata : dopo la fì.ic di quelle, fi Iettarono 
a balli costumati mhno i Greci le uocicorrilpondenttaqucfte 

I de' 



t'ili.U. 1 



G. In.|.c.«i 
«•7 



G.6. n.iS.c.42S 



GJ.n.s>.c.4j* 
H.: 7 



C.S.n.S.c.45t 
u.17 



G l.n.io. carte 
461,11.7 

G-9. n.4. c.414 
u.39. 



G 9 n.S.c.4S># 

Q.ll 

G.io.n.z e.s '4 
u. 1) 



G.s>.*in.c.jol. 
1127 



G i».n.«. citte 

53J.U.I4. 



C io.n.7. catte 
54i.u.2 7 . 



Conclu.c.jss 



t5<5 # LIBRO 
dt' balli ceflumati, molto diuerfamentc, cioè per balli, che fcuo 
prono il colìu me . E anche nel uolgar noftro ha forte del dub- 
bioso quello modo di dirc:efltndo auuczzia fcntir,coflumati,in 
altro lìgnificatOjCioc ptr cofe di buon collume , e di bello . Per 
tutto uo,anehe nel LiuioM. lì legge in quella guilà. e//a«o» pa- 
na tffe. rt diìiberata per li coflumati rimedi , 
Nel Re Carlo innamorato : m'è sì nuoue y e sì Prono , cheuoiper ti- 
more amiate: Pillole d'Ojmidio CD. amoe per amore Demo- 
fonte Duca d ditene : ealtroue: me amee per amore: e quello Iddio 
ebbe il mio pulcellaggio . 

N d Re Pietro , e la Lifa : the egli altra fipranfègna portafie , che 
quella , che dalla gioitane mandata gli fojji. Gio. Vili. Spcr. E anco 
ra ozgii'ufano i Canalini per fopra'nfigne ad armeggiare . Io ftampa- 
to fta male , e legge fopra ftgne. Liuio M. elli por tana dinanzi da 
fe la foprànfègtM del I{e de' nemici. E piu innanzi. Oracces andana 
tutto p. imiero , portando dauanti afe le fopranfegne de' tre Curacces . 
V tdefi da quelli nomi , e da molte altre cofe dello ftcflb fapore, 
che 1 uolgarizzamcnto non uenne dal latino. 
Nella conclufione dell'opera: e je non che di tutti un pocouiene 
del caprino . Pillole di S tncca . uogliendo orario difegnare uno into- 
rno infamato di diletti ,diffè , di Bucillo uiene dì maccheroni: e per 
tutto s'intende odore, oggi lì dice faper di checbè fta . Urimanen 
te de' fi fatti parlari rcfli al uocabolario , doue quafi fenza nouc- 
ronc fien raccolti di tutte le maniere. Di ciò addunque, cheal- 
la conizion dtl libro delle Nouclleappartiene,e ad alcune cofe, 
che con ueneuolmentc con cflb lei s'accompagnano , balli quan 
to s'è detto . ■ 
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E l'ujò della jkuella , Eccellenti^ 
fimo Signor Duca ,per i/coprire a 
nojìra uoglta i penfteri , e ad arbi- 
trio nojìro pale far e ildifcorjò , ne 
fu, sì com'io credo,dato dalla Na- 
tura ; ciafcuna altra arte intorno a 
questo potrà parer Jòuerchia , fuor folamenle quella, 
che più ageuolmente , e per più corta uia , e con più efjì- 
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68 • PROEMIO 
cada cinfcgni d'adoperarlo . Egli è il nero , che per due 
accidenti , qua/thè altri ramigli fi fono innevati : l'ar 
tificio del commuoucrc , introdotto dalla necejjìtà, e lo 
fludio del dilettare , manifeflaioci dalla pruoua . Tìu 
aitanti gii antichi fitti non abbracciarono col nome di 
retorica , e fino a qucflò termine , è non fin oltre, esi- 
mano molti , che dietro all'opera delfauellare , merit % il 
pregio d' affaticarjì. Jìla perchè l'arte del ben parlare 
( che coti le dijjcro i noflri antichi ) non inftgna epa il 
linguaggio ; ma prefupponc , che altri il fippia, ne tutti 
dalle balie abbiam quello, che più d'ogni altro ci Ufi- 
gna , ò ci aggrada ; confentono , che ci abbia luogo uno 
fiudio ( do fi e la gramatica ) di cui fa imprefa timo- 
Jìrarloci: ma cotanto, e non più, quanto ci bajìi per 
farci bene intendere, e all'incontro bene intendere al- 
trui . Il rimanente , cioè quella minuta cura , e quelle 
minute dijìir^ioni , che non aiutano il fin della Retori- 
ca , hanno per nano, e per friuolo , e fanno beffe , di 
chi Ut [j>e;ma,alcun tempo . Perciocché dicono , che di- 
re il carro , ò e! carro : i buoni , è e buoni : [apportano , 
b fopportono: andarono, ò andarono: mifi ,òmife : 
facciano , ò faccino : potuto , ò paffuto : partito , bparfo, 
e centoaltri di quejìaguifa, niente non rilteua,ne quan 
to al finimento, ne quanto alla uaghe^a . JMa 
comechè qttefte minugie in ogni gufi reputino affai 
lecere pur , nelle lingue , che ittue retiamo , fola- 
mente ne libri degli fcriltori , l'hanno per tollerabili ; 
ma in quelle, che union nelle bocche del Popolo , non 

giudican, 
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giudicar: ,non ch'altroché fien da fofjtrirc : e afermano 
cotal f.tica non follmente prender/i finta alcuna ca- 
gione, ma eziandio fen%a fine : poiché ,ne bifogno ha di 
legge , doti è lalecge liua , ne urne il porla , doue Jiam 
ceni , che fintar non fi debba . Dietro alqualcapo , 
la/ciati tutti gli aliti , che dal confenfo l'muerfde fon 
ripr oliali a bacante , come di cofà , che qiiefla mia fitti- 
ca vien dirittamente a ferire , prima ch'io pafit più a - 
uanti i paratamente fa luogo di ragionare . Della qual 
co/à farò perawentura riprefo dachichè fia } qxafi io 
firmanti d'ina dottrinai» un'altra , e prouar foglia i 
principi di quel fi^getto, ch'io ho tolto pertcm.i. Il che 
forfè farebbe vero, fi io'dt fcrìuer la gramattea in 
qùefii libri face fi prof fione : la doue di di fc ore ere ài 
diuerfe materie , pertinenti alla lingua , e di gramatt- 
ea , e d'altro , fin da principio , fu mio proponimento . 
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Se le lingue vili e fìen darittrigner fìtto regola , 
e faccialmente il volgar noflro . 




E R due cagioni principali tolgono alcuni al- 
le lingue uiuc il liftrigncrlc, conammacftia- 
mcnti raccolti in ifcrittum ,(òtto alcuna fer- 
ma regola. Laprima,pcrchc uiticndola uoce 
del maeftro , ciò fi è il popolo, thclafauella, 
& quella fatica e (buerchia. La leconda,percioc 
Smi che l'opera ricfceuana,c non ottiene il fuofi- 
ne,facccndofi,comcfidicein proucrbio,quafi il conto fenzal'o- 
fte . Conciofsiccofà che il medefimo Popolo,ilquaIc,comc fuol 
dirli, n'e fignorc a bacchetta, non tolleri , che gli fia tocca la fua 
giuridizione,ma uogliacflbafuauoglia mutare, e rimutare, e 
ogni giorno rimuouere,c riuoIgcrc,comc gli fembri il migliore: 
e finalmente a Tuo giudicio ufar quella bai/a, di cui dalla Natura 
gli c in un cotal modo flato dato il dominio . E da quefta fecon- 
da , come i medefimi affermano , quafi per confeguente uicn la 
terza cagionerà qualdiftorrc in tutto ne debba da quella impre- 
fa, cioè il riguardo del profitto , chedi ciafeuno, che opera fuole 
effer mira,e oggetto . Perciocché dicono,che, quando anche fi 
potclTe , farebbe forte dannofo al linguaggio il tome l'arbitrio al 
fuo Popolo , che n'è fempre miglior giudice di qual fi uoglia fà- 
uio,ed ha il uaglio (direm così) del tempo, che fcuopre,e fccura 
tutto giorno il migliore : e per l'cfler perpetuo,non (blamente d' 
uno,madi molti conlenfi uniucrfàli fa raccolta.c col giudicio u- 
niuerlale altresì, può di quelli far Iafcelta:Ià doucunfolo, per 
molto fauio, ch'e'fi fia, può (blamente del preterito hauer qual- 
che notizia. Onde conchiuggono troppo fuor di mifura, arro- 
gante doucre effer coIui,che nell'opera del fauelIarc,uole(fe qua- 
fi legar le mani ,ò più torto cucir la bocca al Popolo, eziandio, 
che potefle . Belle ragioni nel ucro,e ch'hanno forte dell'effica- 
ce: ma per certo egli conuicn guardarle con alcune diftinzionj. 
Perocché andrebbe fempre,fenza alcun dubbio,nellc bocche del 
Popolo rafflnandofi la fauclla, Ce e(To Popolo tuttauia puro a un 
modo, ca un modo intendente d'ogni tempo fi mantcne(fe . Ma 

per- 
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perdici co rfo delle mondane cofe porta fpeflo il cótrario,ogno- 
ra chcaconucneuol termine fia ridotto il parlare, non il formar- 
le.come coloro moftra,che presuppongano, ma il raccorlerego 
le da elfo Popolo formate, e da' tuoi fcrittori illuftrate, non che 
dannofo,fi reputa neccfTario.Nc fi lega per tutto cio,come efsi di ' 
cono,Ie mani al uolgo, ò fc gli mette quafi la muferuola : ma tut- 
tauialafciandolo nella Tua libertà , fi pone in ficuroil guadagno , 
chcs'è fatto fino allora, sì che"! tempo auuenire noi polla più 
portar uia,e del futuro le gli lafcia quafi libero il traffico nelle ma- 
ni. Nel quale, quando li uada auanzando, e Tempre a tempo a 
farla feckaa fuo modo,cquafiafondcrc,erifondere,ò gittar uia 
le monete , le quali ò non aueller più faccio, ò li trouallcr di ma 
la lega, ò che la ruggine in qualche parte le fi aueUc mangiate, ò 
che per falfefoflbn riconofeiute. Che, ftanteuiua lauoce del 
maellro , cioè del Popolo , fia fòuerchia fatica le regole della lin- 
gua raccogliere in ifcrittura,poichè da elfo con maggior ficurtà, 
e più ageuolc2za apprender fi pofTono a tutte l'ore; in afToluta 
guifa,fccondo il noltro auuifò,non e da confentirc . Perciocché^ 
ne in tutti i luoghi aucr fi può il popolo appretto , sì come un li- 
bro per tutto fi può auerc: ne in ifpazio di due anni fentir da quel 
lo , ciò , che da quello pofsiamo udire in un giorno. 11 Popolo 
oltr'a ciò non parla tutto in un modo,e a diftinguerc, e pofeia c- 
lcggerc il mcgliojfi richiede lungo tempo, uuol maturo difeorfo, 
e fa bifogno di perfetto giudicio : là doue il libro ti poneauantila 
materia lmahita,e ha già durata egli tutta quella faticarne fenza 
lui co nu erra, che tu prenda tu . Il Popolo ci da le co{è,come fuol 
dirfi,aminuto,e in confufo,cfcnza ordine, ne d'ordinarle, e rac- 
coglierle ci dona alcuno spazio : il libro tutte inficme le ci pone 
auanti ordinate,c di confidcrarle ci prefla il tempo,che noi uoglia 
mo . Quel che s'ode dal popolo, (pdlè fiate ci sfugge della men- 
te: quel che fi legge nella finitura ci refta quufi lempre (colpito 
nella memoria . Per le quali cofe tutte conihiudcrcmmo, chele 
parolc.cd il loro ufo fimi1urp(thi ha poter di farlo) fcronjochè 
uno antico làuio ne lafciòpcr co;ifiglio,s'imprendw(f,;r dalPopo 
lo, ma di farnela licita , e d'adoperarle dirittamente, s'impa ralle 
dagli fcrittori . Il cui efempio , e la cui autorità fono appunto 
quella còfa,che le r^gck della linguai li chiaman comunemente, 
ò si,ò novene elle fi fttno,ò da uno, ò da molti /late confiderete, 
òda unO) o da molti (tate raccolte inficine . Ala perche dietro'» 

quello 
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qucftoforgono diucrft dubbi , con più diftinto diuifnmento ci 
piace di ragguard arlo . Dico addunque , chclafciando addietro 
i linguaggi, clic più non uiuono nella uocc del popolo, e quelli 
ancoraché (e pur uiuono, ò non fi poflbno , ò polfonlì difficil- 
mente mettere in ifcritturajniun de' quali al noftro proponimcn 
to punto non appartiene; e a quelli riftiigncndoci , che fi faucl- 
lano popolarmenrc , e fi fcriuono , ò feriuerlì poflbno almeno ; 
icosi fatti , ò mancano di'ferme regole, e bifogna formarle , ò 
ueramente l'hanno, e batta foto il raccorlc . La prima non c ope 
ra da un folo , fegia non ne glifoflb flato commdTo il carico dal 
confenfo de'piu,ò abbondarle per fé medefi modi tanta autorità, 
che fi foffe la'nuidia riuolta in riucrenza. Alla feconda imprefa, 
diciamo del raccor le regole inffeme , fi può metter ciafeuno : 
perciocché il popolo l'accetta per (eringio , e non la prende per 
maggioranza , auendo ad'ogni modo quelle per cofe fuc. 



T>a chi fi Mano , e per ifcriucre , e per fiueìlare rac- 
cor le regole , e prender le parole nelle lingue , 
che Jt fhuellano , e che fino atte a feri. 
' uer/ì : e [ferialmente nel tiolgar 
nojb-o. Cap. IL 



fc^s^J A onde debba , chi toglie a metterle infu me , ritrar 
^ì\%h |e regole de uolgari idiomi , alcuna uolta recar fi 
H&M I fuole in difputa : la qual però , fc non fiamo ingan- 
lk^4M nati, fic molto ageuolc a diffinirc: pofeiachè quin- 
di rode, dou'ellc fi ritruouino , fenza alcun fallo , e mefticri.. 
Per la qual cofa , douc le regole negli fcrittori , ò non fi uegga- 
no così buone, ò non fi ueggano appieno , per fupplimcnto è da 
ricorrere alla uocc de! popblo , fetra'l popolo quel lia npnfto_, 
che manca tra gli fenctori. M i dominfe qual di loro in cole 
eguali, edubbiofefiadapreporrcall'altro , ci refh da dubitare? 
Ma come potrà qncfto , di che fi dubita , quafi mai auer luogo : 
perocché conucrrcbbc, che tanti, e talifofivro gli Icritron , c 
tale, c tantoil linguaggio, che foffein tutto cgualclaloro auto- 
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rìtà : c doue quefto accadi flc , elfenzhl difcordia , com'cffer po- 
tubbeinfra loro? £ feiri picciolo cofe purnautfle alcuna, chi 
dubita che il parlar pcnfito, al fubito,i improuuifo,non folle da 
porre auanti ? Nacque ne' miglior tempi della latina lingua alcu- 
na uolta alcun dubbio dietro ad alcuna noce, ò modo dt taiii Ila- 
re : e querelici ebbero, non alla pLbc.ò al popolo, ma per fentch 
Zia ruorfòno a Cicerone. E altrettanto è da indi re , ihe fatto 
auribbonoi noftn nel tempo del Boccaccio, ciocche a lui, ò ad 
altri, de' miglior di quel (ccolo,ne farebbe tócco il giudicio Se la 
fui ella, i he li pai la oggi in Firenze, da g^ nera] conferuo tulle ap- 
prouata p,cr migliore , per più bella, pt r più corretta, che non-fu 
quella , con la quale fenile ti Boccaccio e col Boccaccio g'i altri 
diquelletà, e che allora da tutto il iioflro popolo fila tèllaua 
quali comunemente ; dal uolgar de' modi i ni ,non dall'opere di 
coloro, tor fi dourebbono (eleggi della Tofcana lingua. Ma, 
perciocché lo fìllio PopoIo,c conofc"c,cconr«.fla dirittamente il 
contrario , il contrario altresì intorno a quefto è da fare : cioè da 
prender le noftrc regole dalle loro fcritturc,al med efimo ufo ti- 
corrcndo folamcnte permancamento . Efc ucrra mai tempo , 
il quale fcuopra nella Tolcana lingua miglior fauella,c miglio- 
ri (critture di quelle di coloro, quando fi (timi opportuno ,(i 
Iaflerà le prime, e nuoue regole fi prenderanno per bifògno 
del patlar noflro . Cosi addunque , dirà alcuno , fien pure 
gli fenttori, c non il Popolo lìgnor della fauella : e folle farà 
itato il gmdteio di quel poeta, che dietro a quefto diritta- 
mente lalciò fritto il contrario. D-lle quai cofe ninna è da 
concedere: anzi fu l'ufo in tutti i tempi, non gli fcrittori , l* 
arbitro del fauellarc : e bene in ciò , e fauiamentc d fle il 
Eat-no poeta: ma dello (criucrc, non I ufi) afiolutamente, ma 
l'ufo buono, e approuato dal confenfo de' (ani , n'aurà lo'm- 
peno , e I dominio . Ebbe pi Hanza 1' ufo ne' tempi di Salii - 

.ftio, di Ciceroni , ; d. C fare di uintr l'autorità dille f rit- 
ture d Ennio, di Ceiilio , e di Neuio. E quefto perchè «'per- 
che fu migliore , e più bello , e per piti bello, e migliore , e 
conofèiuio, e approuato da tutta quell'età. Ebbe polTanza 1' 
autorità dille fritture di Sa'uftio.di Ciceronry di Celare d'i ffer 

. prepo Ite all'ufo ne' tempi ,che fuccederono . E quefto perche ? 
P rchè l'ilio era piggiore,epcr piggiore tenuto eziandio da colo 
ro,che dentro ui dimorauano ; sì come per propria confezione, 

K nelle 
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nclleloro opere , che ancor uiuono , i più principali di efsi, ren- 
dcron tcftimonianza . Perchè concliiudcremofcnza più auanti 
badar dell'altre lìngue, le regole del uolgar noftro douerfi pren- 
dere da' noftri uccchi Autori, cioè da quelli, che fcrifTcro dell'an 
no mille trecento , fino al mille quattrocento: peiciocchèinnaa 
zi non era ancor ucnuto al colmo del Tuo più bel fiore il linguag- 
gio : e dopo , fenza alcun dubbio, fubitamentc diede principio a 
sfiorire. Anzi, direni più oltre , che con la nafeita del Boccac- 
cio , ò poco fpazio dauanti , panie , che cominciafle Cubito la fua 
perfezione , c con la motte del mcdelìmo immantinente-princi- 
pioaueffela fua declinazione. Perocché, è cofadanon crederfi 
di leggieri , la differenza , la qual fi feorge tra gli feritori , che ra- 
fentaron l'anno milletreccntottanta, e quelli , che cominciaro- 
no incontanente paflato il [quattrocento : ficuramentc di gran 
lun"a maggiore, che ne' cento anni addietro non lì liconofee tra 
le TcritturcT Laqualcofa fi uide parimente della Latina lingua 
nella uita di Cicerone , memorie fimigliantifsimc,fe noi non fu- 
mo errati: te non in quanto a Ciccrone,non folamcme non con- 
fentì di foprauuiucrlo fplcndor della lingua, ma ne aneli e fenza 
elfo reftare in uita uolle la libertà . Su le fcritturc addnnque,che 
parto furono dello fpazio di quei cento anni , delle predette rego 
le il fondamento farà da porre: e douc quelle ci abbandonino, 
parte dalle più lontane di quelle, fe aucr ne potrcmo,partc dalle 
più uicinc, parte dall'odierno Popolo procacceremo il recante. 
E in tal cafo , e diligente lettura , e perfetto giudkio uorrà auerc 
in colui , che a quell'opera debba dar compimento : poiché ta- 
lora iprefenti, talor l'antichità fia conucncuole d'anteporre . £ 
ciò intendiamo tuttauia delle regole : perciocché quanto a i uo- 
caboli, ealleguifcdel faucllare,cauatoneunpicciol numero , 
chele moderne orecchie in alcun modo nonuoglion piu fenti- 
rc, l'antichità, per noftro auuifo,faràquafi femprepiu ficura. 
Ned'èpcròqucfto, che ora affermiamo, a cio,chc dianzi affer- 
mammojdella pratica del faucllare,punto contraria, ò diftante: 
cioè , che chi può farlo , cerchi d'apprenderla dalla uoce del Po- 
polo : dalla qual più n'appareremo in un'anno , che non faremo 
in rnold da' uocabolari, c da' libri : fatica purtroppo mifera, e 
troppo piena di ftcnto , e a cui fa bifbgno di (bienne memoria : 
fenzachè , come è detto , non tutte le parole, che ucnir ci poffo- 
no a uopo,nelle fcritturc fi troucrranno della migliore età. Noa 
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è diciamo contrario : conciofsiccofa che quando auremo im> 
prefo l'ufo fjmiliare,a farci nello fcriuerc attener dal mcn buono, 
ad ogni modo leggiere ftudio làrà fofficiente . 

(onte fi conofea , e fi pruoui , che in Firenze fi parla 
oggi manco bene , che non ut fi parlotta 
nel tempo del Boccaccio . 

Qf. Uh 

A dietro a ciò, che ora del peggioramento s'è pre- 
fuppofto della no (Ira faudla , èdadifccndcr perau- 
ucntura più al particularc,e quanto tollera la natura 
del foggctio,da dichiararlo breuementc con alcuna 
ragione. La pcrfezion delle linguc,come li dille fin daprincipio, 
fi confiderà fecondo il fine:iltincè di fignificarei concetti :ondc 
quella faudla, che potrà più appunto, più di leggieri, più prefta- 
mente,e con minor fatica,c più diletto degli uditori, i concetti li- 
gnificare, (àrà eziandio più perfetta . Oltr'a ciò,pcrchè le lingue 
fi recano in ifcrittura,c in ifcrittura fi recano principalmente a fin 
di perpetuare ipenfieri; quegli idiomidecui fcrictureefsi penfic- 
ri portar potranno più alianti , e fargli intender più lungo tempo 
dalle future età,auranno,(ènzaalcunfallo,ndfattoddlo fcriucre, 
di tutti gli altri maggior perfezione. Ora a lignificare appunto 
ci uuol la Angolarità de' uocaboli,cde' modi ddfaue'Iare:a figni 
ficar dileggicri.fi richiede l'abbondanza: a lignificar preftamen 
te,ncllc medcfime,e ne' medefimi , è neceflanala breuità . Dalla 
parte dell'uditore , a porgli la fatica ci bifogna la chiarezza : a di 
ìettarlo.Ia bellezza da uaghezza,c la dolcezza !òno acconccmafsi 
inamente . La chiarezza del faudlarc generano le uoci proprie , 
ci propri modi del dire,c le me tafore ancora, quando da buono 
artefice fon fabbricate a quel fine: e oltr'a quello la breuità, il 
ridurlacofaal preferite , il metterla innanzi agli occhi , l'ordine 
femplicc,e naturale nellalegatura delle parolc,e altre cofe, che le 
c'infegna la retoricale he a tutte le lingue conu^ngonperauucn- 
tura. Ma quelle, che paion quali proprie più d'un linguaggio, 
che d'un'altro , fono i tiocaboli , e' modi del parlare, ed in quelli. 
altresijC la beliczza,e la uaghezza confiflc mafsimamente : sì co- 
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me la dolcezza dulia difpofizion delle uoci,c da quel numcro,che 
ite rifilila, dcriua fenza alcun dubbH->,1aqualc-,auucngachè fimil- 
mcntc conio fludio dei ben pailare,in ciafcunafjuella paia do- 
lici lì introdurre; il conqfce però/, he in alcuna ha quali un cotal 
féggio fpczialc,enaii'o,sì clic dal femplice accozzamento delle fuc 
noe i,c maniere efee quali fenza fatica . L'ultima condizione,chc 
alla lunghezza ha riguardo della uita delle fcritturc,c all'clTere 
intefe più lungo fpazio da' fccoli,che uerranno,dalla purità dc'uo 
caboti, e de* modi del dire, in ciò ch'all'opcra della fauclla appar- 
tiene,piu' che da altro può cflereafsicurata.llchenon pur dichia- 
ri l'e/perienza negli antichi linguaggi, ne' quali.poche f. rimi re, 
l o: che quelle di puralingua , ai nottri tempi fon trapaliate :c 
quelle pò; he hanno nel tarli intendere doppia diflicultà : ma fi 
c imprende eziandio per ragione : conciofsiccofa.chc de' puri no 
caboli,c delle pure guife fi tritoni fempre il rifeontro negli amichi 
autori : ma dell'altri maniera , comepotrà trcuaruif^poichè da' 
popoli li tolgonlc più uoltc-jchc , ò fcrittori non hanno,© gli han 
no dì poca uita ,c che ne' popoli fenza fcrittori nonilb fermo il 
linguaggio ? L le l'i prendano di quelle , che dalle corti, da' man - 
danti , c da color , che tornano didiucrli paefi, e da cento altre 
maniere di perfonefon fucitate ogni giorno, chi non fa le sì fat- 
te non aucrc in fc alcuna fermezza , ed il mcdefimo anno cflere 
fpi. Ilo na r cita, e- morte di gtan parte delle medefime ? Ma fedi 
qiiclfc ti fèrtilf ètitej che dalle fenolo , e dalle cattedre hanno il lor 
r.aicimcntOjin qual lingua, appo quale autore fi potranno el- 
le riconofeer giamai: poiché ne Latine fono, ne Tofcane, ned' 
alcun'ultra lingua , che fi fauclli , ò li fcriua, ò* fcritta, ò faucllata fi 
fia per alcun tempo ? Per non dire altro della bellezza, e della gra 
zia, con che comunemente fogliono efTcr formate. Alle fcrittu- 
rc , adunque che lungamente reftar debbano in uita , lepure no- 
ci folamcnte conuengono, e i purifaucllari . I quali, auuenga- 
chè'lfuo popolo trafandi alcuna uolta,c per alcuno fpazio difmet 
tal'adopcrargli, rade uoltefiuedc, chcgli abbandoni in tutto 
(tale è ^effetto del la forza natia ) tardi , ò per tempo colhima di 
ripigliarli. Mai nouclli uocaboli, ci nouelli modi, che giornal 
mente uanno, euengono (come generalmente fi fauorifee la no 
uità ) fi muoue il popolo leggiermente a riceuergli, mauia più 
leggiermente fi difponealafciargli, c, lafciatigli,mai più non gli 
ripiglia, ma perpetuamente ne perdela ricordanza,non altramén 
- ti.clie 
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ti, che far fogliano gli liuomini nella conuerfazionc : ihc a tut;i 
quali he uolta ci u iene a noia l'u far tèmpre co' parenti, co' fratel- 
li ,c co' pachi ,c uoknticri per qualche b rene fpazioci diportia- 
mo con gli Urani : maalla fine culti gli altri fi lafciano , c.a iriucr 
co' noftri finalmente ci riduciamo . Ora, polli, e fpianati si tatti" 
fondamenti, diciamo, che'lfaiu Ilare, che oggi s'ufa in Fricnzc, c 
qucl,chc oggi nelle feritane du'piu Iodati s'adopera comunemen 
te, è men lignificante, men breue , men chiaro, mcn bello, men 
uagOj rnen dolce, e mcn puro , che quel non era, che fi parlaua, 
chfcriueuadalmcdelìmopopolo nel tempo del Boccaccio , E 
foiamente dell'abbondanza ci può reftarealcun dubbio , fc però 
qucfto nome merita d'abbondanza una cotal confinone di paro 
le, e di modi barbari, epedantefehi, adimbrattare, e intorbida- 
rci! giapurifsimo uolgar noftro, nel uolgar noftro a poco a po- 
co foprauuenuti. Diciamo rellarci alcun dubbio : pcrocchèdi 
quanto numero e Hata la loro aggiunta, altrettanti de' noftri ci 
hanno fatti dimenticare: come auuicn fempre, che nel troppo 
mcfcuglio lì fmarrifee all'ai del migliore . Strana incetta, e danno 
fa j perdere i noftri propri , e lignificanti , per dar luogo agli ftra- 
ni d'incerto fentimento , c confufo : mafsimamcnte, che niun bi 
f igno c'era del fatto loro , celie i noftrali ci baftauano appieno . 
Ondeh linguapiu toftoimpoucrita, che arricchita di parole, c 
di modi , per quella aggiunta riputar potrafsi in un certo modo: 
e tanto piu,quanto eflajoltreali'aiicrc^si com'è detto, fatto fmar 
rir de' noftri , il rimanente de' uocaboli ci ha in guifa annebbiati, 
che, ò non lafcia la lorbellezza quali puntò apparire, ò fc pure ap 
parifec , fcuoprc una difeordanza pur troppo ftrana , e dirìormc, 
non alti amenti, che fc di panno albagio , c di fcarlatto , fcrcziato 
diuifamento fi componeife da chichc fia . 
•ti iti Kn&qil >i> uijP .WìtrtiS*-,-!»»: ,j.,n f',icqìi.il»v- orni 
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Luoghi } e faucW.vri estratti dal libro de gli ~^4mmae- 
jlramcnii degli antichi, ne' quali tt jjìcacia } bùre- 
uiù> la chiare^a, la bellica Ja uaghe^ 
■ZfiJU dolce^a, la purità,e la fcm- 
pltce leggiadria fi ned e cjj>ref. 
fi delia ftuella dilla 
miilme età. 

o 

(apit. I I I I. 

T vtt E qucftccofecon paragoni, ed cfempli, in 
ciafcunalorguilà,agcuolmtnte confermar fipo- 
trebbono. Ma perciocché il inoltrarla uinù d al- 
cuno con lo feoprire i difetti di chichè Ila , per no- 
ftroauuifo, troppo fi difeonuiene; ed il formar gli cfempli per 
fc medefimo ciò , che s'è prefuppofto non pruoua con effica- 
cia, crediamo, cheperli tanti luoghi , che fi producono in que- 
lli libri, degli fcrittoridel buon fccolo ,il fattojpcr fe medefi- 
mo fiapalcfe a ballante , ne ci abbifogai altra pruoua . Nonper- 
tanto, acciocché più ri (cretto fe ne ueggal'cfcmplo ; d'un folo , e 
picciolo HbrcttOjChe fu dettato in quel tempo,alquantc claufule, 
cfauellari, in quefto luogo ci piace di tra/portare : nelle quali , e 
ne* quali, quella efficacia, quella breuità, quella chiarezza, quella 
bellezza, quella uaghezza , quella dolcezza , quella purità , quella 
fempiice leggiadria , di cui s'è faucllato nel precedente capo , per 
tutto fi uedràfparfa marauigliofàmcntc. Quindi li porrà far ra- 
gione,fcvn volume folo d'uno fteflb Autore,in poche carte con- 
ticn tutta la pruoua;chcfariaic didiuerlì fi raccoglieifeil miglio- 
re? Prenderemo addunque quella operetta degli Ammaeftra- 
menti degli antichi,che inficine con altre s'annouera in qucfroli- 
bro,deIla quale miglior copia,ne più corretta non s'è da noi uedu 
ta di quella di Pier del Nero, e quindi, sì come è detto, torremo 
alcuni cfempli, non perciò nominando , ne dichiarando partita- 
mente la uirtù di ciafcuno,pofciachè,fcnzachè l'appelliamo altri- 
menti, potrà per fe medefimo fenza fatica conofceifi dal lettore'. 

Oltre- * 
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01trcchc,ancIiefcpuruolcfjimo,cio far non fi potrebbe , per lo 
non eflerc in alcun di quei luoghi di quelle perfezioni comprclà 
mai una fola , ma due,ò tre , e talor tutteinlieme raccolte ui fi ri- 
truouano: in gui(à,che dalla breuiti l'tfficacia,pcr uia d'cfcmplo, 
ò la uaghezza dalla btllczz.i,ò alerà limile da altra fimile, difgiun- 
ta non può moftrarfi . Perche, coineabbiam detto, fenza altri 
titolilo altri diuifamcntijjfemplicementci detti efempli porremo 
auanti a chilcgge,al difercto giudici© fuo la curalafciando in tut- 
to di tutto il rimanente . 
Di rado fa mifibian^a beitela con [ermo . 
La cttesìiale proueden^a ha paniti i nnflri petti , et ingegni dimolto 
ifuariamentoie non è minor numero delle forme deU'animo } che di quel 
le delle cor por a. 

nenia buomo mette bene uoler fhi e quello, ebe natura gli nega . 
Et ammi gnerniio di buone leggi, \ ottimi coUunv,e d'onejlijjimi infe- 
gnamenti , 

La patria ,onde l'intorno è t:ato,tragge ccnunadolceiga,non fi io dirt 
ebente, e non fi lafcia dimenticale. 

La fera metti ragione dtl paffuto ti, e fa ordinamento delia notte ue- 
gnente* 

jlmmonire,ed e/fere ammonito è proprio officio di uera amifià,e tuno 
lo dee liberamente fare , e l'altro uolentieri , e non contrariando rice- 
uere. 

Come bella, e come fplendiente gemma di co/lumi è uergogna . 

Ella è uerga di difciplina,e fionfiggitrice de' mali. 

Guardiana di fama,onore di ulta , fedia di uirtude,e dìuirtude primi- 

%ia,lode di naturale figreto di tutta oneslà . 

firmamento è di dirittura lo di(piacere a' rei . 

Tipn cadiamo troppo ne'noflri inten:tìmenti,e rangole, trapaffiamoin 

quelle co(è,in che gli accidenti li menano . 

T^ecnte itale apparare le cofe,cbe fi? fi debbano ,e non farle : 

Sritto è , faranno gli huomìni amavi di fe medefimo , e fàpemo , chi 

amore pattato ifmifuratamente chiude Cocchio del cuore . 

Leggiamo ct'alquantiycb'erano nelk mani molto gottvfi,e di grandi po 

dagrent? piedi molto infermi,* furono /sbanditi, e loro beni piuuica- 

ti , fi cheuennero a fittile wenjà, e potuti cibi , e per queilo gueri- 

rono . 

*A fillichi cercatori fpe^ fine nella fàccia fi manifèfìa quello , che 
con la lingua fi tace . 

Molti 
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Motiiboe ìouedtttì, che parlando hanno fiueltato t ma appena nidi 
mai niuno , che JauelLfse tacendo . 

Conuienft kuar di notte ,che qtteslo è utile a fanità, ea mantenerci 
gaio. 

TJiunacofa puoteejjère più ftcura.che commettere tutto a colui, ihe 
ftconuegnadare. 

Toco giouerebbe apparare , fe huomo non ft brìgajfe dì tenere a me- 
moria. 

Memoria è cofa sfuggevole ìealh turba delle cofe non baila. 
Gra>tde merauigV amento dell' huomo,che parla copiofo,e Jauio . 
Tutina cofa è co <« i oniraria al dicitore,come il maiifìjlo accondainen 
io , peroihe pare , ibcui fianafcofoun non focheme male . 
TPi'u nocciono gli attuiti nafiofìi : utiliffìma èia difupZnta fotti- 
gliela. 

ì^on douemo di' e ogni cofa,' he dir paterno, accioche non dìfutilmcnte 
dtci.mio auelle , che dir d< ner ri o ; 

Li foitrura finta molra fua àintta^ìalur anello' nk^nare de' coflu- 
tn>,e fuaal>eTgi nel promettere de' guiderdoni. M flra orribile a- 
fpetronell ' [pauenro de' tormenti , diritta ènt' comandamenti , Alta 
nelle promise, «tritoliti 'elle minacce. 
Molle è d colpo dello appenfatom.de . 

Qualunque per fona naie cofe diquefìo mondo più àiflrettamente, r he 
n >n p -rtano i cofium: di coloro , tra' qtali uiue, o è difmodato ,>èdì 
fnperi iva cura . 

Chi d è d benefìcio taccialo, ricontili chi riceuuto l'ha . 

Vignato è chi l ben fi< io niega a'haaere riceuuto , ingrato ch'I diftnfi- 

gne. 

Le Cicogne , quando i padri , ò loro madri per uecchie^a perdono le 
p' ne, sì the non fmo accante a arcare i lor cibi ,i fijltuoli fcalda- 
no le fie<l te menib'a , procacciano loro l'efea , e con pietofi uicenda 
rendono quello,' he da prìma,effenio paruoli, riccuettono. 
L figliuola t'aettaii poppa,e coli aiuto del latte alleggeriua della fa- 
tri*- di l'a pia m id*e . 

Iniquiffirna i afa e, he'l padre abb'fogn'',quando i fidinoli hanno affa'. 
( ed •' lo quale U Itene attueat tiranna fece amico , la fdagura farà ne- 
mico . 

Cut tu fuperihì.ire puoi ,uincilì foflenendo. 

^4 li unointetuallo fi dee dare ah' animo, sì mramente,cbenon in tutto 

f dtfciolgajma fi rallenti . 

Ditello, 
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Quello,che non bae uìcendeuole ripofo f non è dureuole,cbelo ripofo ri- 
torna la fomra,c rinuouale stani In- membra. 
Quello mede fimo fàla fentinaycbenafcofiamente crefce,cbe fa fonda, 
the palefemente utene . 

Speffio addiviene y cbela mente adufata a tieni malì,non tema ì grani* , 
Optando il uentre è ripieno,allv uirtudi dà commiato . 
Che buopo fono tante artiche al uentre firuoho,she buopo il cacciare 
delle jelue^be buopo cercare il profondo del mare . palefi giaccionoi 
noflri notricamenti . 

Sempre alla fatollan^i è congiunta uaneTga di laidura . 
tdUegrestfa d'animo, e di cuore è iluino ammoderatamente beuuto '. 
Tercbè ghigniamo noi l'olio alla fiamma , penbìali'ardente corpic- 
i melo diamo noi nutricamelo di fuoco i 

Quando le uìnù fittane , e fono fortemente occupate , le fourane fi 

ne'mpedifconoi 

La quale con fecreti graffi di cefeien^ìa la fquarcia t e t altrui bene au- 
uenturar%afaeffier tormento ]uo . 

T^ìhm benauuenturan^a è s 't ammodata^ebe i maligni denti d'inuidìa 

poffa fcbrfàrè. 

T^tuna cofa è,cbe poffa bauer loda didiligen^a con gratta di molto if- 

brigamento , 

Mouimcnto graue sì pertlenead buomodi grande uirtù , che non è 

fiettolofu . 

Le parole de' faui a bilance faranno pefate. 

L'odio fttà è madre delle ciance ,e matrigna delle uirtù 

Tercbè a poco a poco l'onera uergogna per le parole fi dìfappara . 

Le profpeìecofè non ifìraportano ilfaaio.,netauuerfelo fottomettono. 

I^on indolitala ucntura fendati fiele fuo, ne imbianca fen^anere^ra. 

Disformata cofa è grado filtrano , e animo fiottano . 

yuoi tu regno : dottene un grande : reggi te medefimo . 

Che cofa è podeflàdi fignoria , je non tempefia di mente . 

lAdirofiffime fono l'api,e fecondo lo lor pigliare elle fono dimol'o eom 

battimento . loloro Re fianca pungiglione è : non uolle natura y cbe fof 

fi crudele. 

Le fegnorie sforiate neuno tenne lungamente : l'ammodate durano . 
L'amiflà fa gli huomini effer conforti in tutte lecofe. 
Coli' amico ogni bene è maggiore^ più dilettatole ,e ognimale minore, 
e più annoiofo . 

La interpretatone delle rampogne fala'ngiuria più forte. 

L ymilità 
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ymilttà ferue,e orgoglio non fignoreggia. 
Lo nobile cauallo con l'ombra delia uerga firegge. 
Tion è laida la margine , che con uirtude è acquijlata . 
Li mijauuenirncnti non hanno podere di danneggiare U cofian^a , 
T^iuna cofaè,chenon uincaCaffìduitàdt' [eruigi, 
àrbore trajportato fruente non prende uita . 
"La pecunia , fe la japraiufare , jaratti ancella, fe no , fi t'c donna. 
Tiu fiate s'era pentuto d'auer parlato , e poche d'auer taciuto . 
Due guiderdoni ti domando'/ uno ,cbe tu tacci /altro, che tu apprenda 
a parlare . 

Del fouellare , che alcuni oggi chiamano lingud 
corrente , e di quello , il quale a qvejìi 
tempi svfa da Segretari . 

$, v. 

\ Or ale era la lingua di quel.fiorito fccolo,e la coti- 
lc,fuor folamente in poche cofe, che le moderne o- 
recchie più nonuogliono udire, imitar dee quanto 
può, chi hacuradifcriuereallctà,cheuerranno . 
Nell'altre cole è neceffario l'accordarli con l'ufo . Sì che non fo- 
noimodcrni Cancellieri, ò come oggi fi dice loro, Segretari di 
corte,in queftaparte fe non da commendare . Ma che alcuni di 
loro non contcntandofi,ch'altri gli fcufi di cio,chc forfè troppo, 
nó pur dall'u(o,ma dall'abufo fi lafcian tra/portare, uogliano dau 
uantaggio anche riprender quelli,)' quali nelle fcritture,che fi feri 
uono a i pofteri , la barbarienon fcguono,che per adulazione, c 
per infingardaggine,é per poco faperc, nel loro ftile,cosi lo chia 
mano,s'è a poco a poco introdotta, a dirne il ueroè troppa feon 
eia co/a a penfàre . £ forfè che quelle loro nouelle guife, che efsi 
chiamano arricchimenti della uolgar fauella,pregiata, c grazio- 
la co 'a non lòno:bclle,breui, efficaci. piene di fpirito,di fulranzia, 
c di fugo.pcr le quali I'antiche,fozze,friuoIe,e dilsipite fi conucn 
gano abbandonare. Forfechè tutta quella Ior lingua (chiamian- 
la per unauoltaalor modo) ha in tutto ilfuo auercpiu di cento 
uocaboli:forfcchè più di trenta in tutte le lor lettere fi trouerran- 
no i parlari. Forfechè con clTe,c con efsi altra lettera fi potrà fcri- 

ucrej 
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nerc,chequellefette,o otto,di che ciafcuna fcruc per formulario. 
E quando (Intono parlar del Bembo,dcl Guidiccione, del Cap- 
pelloni Caro,e di quegli altri nobili fpiriti,chc Io fplendorc, ed 
il pregio di quelnobile uficio,in buona partc,{èco feneportaro» 
no: fanno befte di chi gli noma : e fc motteggiar uogliono alcui 
nidi lor profefsionc,ò qualunque altro,chc detti nel uolgarno- 
Jtro,dicono egli e Bcmbefco,egli fcriue alla Boccacceuole, egli c 
troppo affettato . L certo fe egli fapcfTcro: ne cauiam Tempre quel 
picciol numerojchc in Roma,cd altrouc (direm così) fecondo iì 
tempo fanno far bene, e male: i quali da noi non fi nomano,acciò 
diloromodcfiia inuidia non riportaffero : ma troppo fonoi'sì 
fatci,(ènzaappellargli,conofciutidatutti.Seadunquc fjpcflero gli 
altri, che non entrano in qucftafchiera, che cofa quella fia,che ef- 
lì chiamano affettazionc,ragionc aurebbono di biafimarla C2ian 
dio in coloro, fé pur taluolta in quella fi Iafèiaron cadere. Ma 
efsi per affettazione intendono lapurità,la bellezza del dirc,la feci 
ta delle parole . Perciocché uogliono (cotal nome le danno) che 
da ciafeuno fi fcriua nella lingua corrente . E chi domandarle lo- 
ro qual Ita nel uero quefta linguacorrente,quantiaurebbe tra cC- 
fi, che più auanti non faprebbon rifpondcre ? Ma , quando pure 
il faceffono , in affai brcui parole fisforzerebbono a confeffare il 
ucro,cioè, altro non effer quello , che efsi prendono per fauellar 
cottiti te , fe non la lingua barbara , la lingua confufa,la lingua in 
brieue,la quale in uno flato non fi ferma giammai.M t qui perau- 
uenturamifieoppofto allo'ncontro,chein sìtatto ftilefileggon 
pure di be' libri, e uiuono, e fon uiuuti lungo fpazio di tempo : e 
molti a quelli giorni,che non ifcriuono nella pura Tofcana,appa 
iono,e graui,e illuftri, c graziofi, e magnificili nelle loro fcrittu- 
rc,c hanno auuto, acciocché io parli co' lor uocaboli , l'applaufb 
uniucrfàlc . A quefto dubbio lo fcioglimcnto e prontifsimo,che 
i cotali.ò per cagione del general foggctto,cper la uirtù, e orna- 
menti de' concetti particolari,© perle uoci,c modi,chc figurati fi 
chiamano comunementc,ò per più d'una di quefte colerò per tut 
teinficme accozzate, piacciono cotanto a chi legge. Ma fe a 
quellcaggiunta aueffero dauuantaggio la purità, piacerebbono 
più fenza fine, e farebbe efquifita la lor perfezione . Tuttauia di 
quclla.chcha in loro,meritan fommalodc, e dell'altra, cheoltr'a 
quella ui poteffeauer luogo,fcufar fi dcono per diuerfi riguardi. 
Perciocché n'abbiamo a quelli tempi conosciuti di quelli di sì 

L 4 fiorito 
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fiorito llilc , che fc nell'ufo delle parole di quel tempo Ci fofTond 
efercitati,aurebbon uinti molti de' più folenni della migliore età. 
Per lo contrario ci ha di quclli,che con le uoci del miglior fecolo, 
ilpiu/criuono sifconciamente,con tanta llitichczz.i,consìdiuer 
fo diuifamcnto,in maniera cosi sforzata, che troppo miferaco- 
fa,troppo compafsioneuolefcmbralalor fatica: in guifa, chcal- 
cuni leggendo le pro/èloro,e fentendo dirc,chc fon dettate nello 
ilildclBoccaccio,fenzapcfàrpiu olcrc,fi prendono a noia anche 
lui, e temendo di famigliarlo, li gittano uerfo il contrario, e dan- 
nofi a quello lìilc, che tanto lodar fentono del faucllar corrente . 
Eaquanti abbiamo noia' noftri giorni fentito dire, che per ciò 
fpiacc loro il Boccaccio,chc egli trafportaquafi fempreil nerbo 
nella fine della daufula : iqualijò noni hanno mailetto,ò non co 
nofeono il naturai prò ceffo della tela del fauellare. Perciocché 
cotanto e lontano dall'cffer ucro,chc ciò adoperi quello Autore, 
che egli anzi noi fa mai, fc non quando l'ordine del concerto il ni 
porta di fua natura. E ciò intendiam femprc del libro delle No- 
uelle : perocché nell'altre opcre,maslìmamcnte in alcune, il con 
trario forfè è da dire . Ma rimettendo a miglior tempo il fauci- 
lame più ordinatamente , con quella concluiìone abbia qui ter- 
mine quello ragionamento ; che le fcntturc,che palfar dcono al- 
la pofterità,la fauella del miglior fecolo imitar deono,quanto pof 
fono il più, e li moderni Segretari de' Principi il comune u(b an- 
dar fecondandole corre di mano in mano : ma diferetamente , 
e in guifa,che quando poflono,fcnza fcandalo della brigata,alcu- 
na uoce,ò modo della più fine lega rimettere in cafa fua, non la 
lafcino addietro per n cruna di quelle della nouclla Rampa : poi- 
ché tra quc'lor nuoui termini cortigiani,che efsi appellano (egre 
tariefchi,e paion loro si lcggiadri,non n'ha niuno,che mol- 



to meg!io,alfaipiu propriamente, in più breuiparo- 
le,con maggiore cfficacia,con più bcllezza,con 
più uaghczza.per più nobil maniera,c più 
dolce,da chi (ludi di ritrouarIa,non 
polla efpt imerfi nella pura fa 
uella . Ilchc,quandochè 
fia , in un noilro 
trattato in di 
fparte, 

abbiamo in animo di dimoftrare. 
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Contrun ^Moderno , che dice, che non fi dee fcriuere 
nella fàuclla del miglior fècolo, perchè non fi/cer- 
nono le parole, e maniere nobili dalle uili t 
e che c hi fcriue in latino dovrebbe 
fcriuere nella lingua di tut- 
ti i fecoli. 

Capitolo VI . 

O n T R a qucftaconclufionc, che debba feriuerfi 
nell'antico parlare , l'Autor della Giunta s'oppone 
in quella guilà: che dettando noi oggi ne lla fauella 
del tempo del Boccaccio, gli fcrittori di quel tempo 
non potrem mai adeguare, c finalmente, che fcriucrremo al 
buio , non potendoli aucr certezza del grado delle parole, ne di- 
feerner le nobili dalle balte, ne'graui modi,ò magnificili da' 
leggieri , e plebei : sì che (pelfe fiate farem parlare il Re con uo 
cabolida Fantefca,e teflerem commedia con tragico linguag- 
gio , c parimente allo'ncontro . E poco appretto , non accorgen 
doli , che ciò a quelle colè , che prima ha dette , è contrafto,(og- 
giugne, dicchi haferittoinfinoa oggi nella Latina lingua, anzi, 
che riftrigncrlì a quella del tempo di Cicerone, a dettar nel Lati- 
no di tutti i fecoli aurebbe fatto il migliore . Ora fc noi nell'idio- 
ma feriuendo del Boccaccio, che per due fecoli foIamentc,enon 
oltra, s'allontana da noi, cdilcuifauellare non è diuenuto al 
tro nella bocca del popolo, ma folo alquanto alterato, e cosi 
poco, che non toglie il difccrnereil grado delle uoci,sìcomc 
auuifaquel ualcnt'huomo , douremo fcriuere al buio : chefaran 
no coloro , the nella lingua , che già mille anni è morta , con le 
parole, e guife di uenti fecoli almeno , imprenderanno di fcriuc- 
rcilor concetti? Milèri fcrittori cattiuelli, che fino a oggi in 
quel linguaggio in prolà , e'n uerfi , tanti uolumi hanno fci itto . 
Machi è quelli, che non fappia,chc non pur nelle uiuc, nelle 
quali troppo vuolgrandc fpazio a fpegner la notizia delle proprie 
tà, manche morte lingue ancora li l'erba dagli fcrittori quafijl 
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fuggello del grado delle uoci, e appo loro Tempre fi riconofcc? 
Or non fi ucggonoin Plauto, non in Terenzio , quali uoci, e 
maniere fon più continuue nelle bocche de' fatiti C^aliufino 
più loucntelepcilòncpiu graui ? Non pofsiam noi auuertirc co 
me da Tullio li fcriuaa Pompeio, e a Celare: come a Tirane, e a 
Tullia ì Con chcparole , con che maniere, quando co' Confoli 
degli alti affari trattadel fuo comune , con quali , quando , ò col 
fratello , ò con la moglie delle fuc bifogne familiari : con quali li 
confoli con Sulpizio , con quali rida con Attico ? Come ragio- 
ni ne fuoi aringhi de Fatti dello'mpcrio, come dauanti al popolo 
nelle difefe , ò accufe: come celebri Scruio , come uit uperi Mar 
cantonio: come fi rompa, comeli Ragli contra di Catilina ? 
Comcdi/puti , come ammaeftri t come dilprczzi, come aggran- 
dita : cliente parlinoappo diluii uecchi, cliente igiouani.chcn- 
tein breue il difccpolo, diente alla fine il macftro? £ fc guar- 
diamo in Virgilio, nonaurcm noi per tutto quella ftelfa noti- 
zia ? Se leggerem Lucrezio , diprcfcntenon fie palcfe , come nel 
le dottrine, come nelle poetiche inuocazioni, comenel deferi- 
ucrealcunacofafifauellidalui? Se Cefare,feSaIuftio, feTito 
Liuio , le parole de" capitani , quelle della minuta gente, i parlari 
minacccuoli , i modi fupplichcuoli non fi potranno oflcruarc ? 
Che addunque fie da dire de' Re Carli , de' Calandrini,de' Mae- 
ftri Alberti , de' Maeftri Simoni , delle Ghifmonde,delle Donne 
Lifette,delle dicerie de' Titi , delle ciance delle Licifche , de' proe 
mi , delle raccontazioni , delle fomme , e breuememe di tante al- 
tre maniere del libro delle No utile? Che di cento altri librine* 
quali tutta la lingua ècomprefadclpiu fiorito fecolo , fenzachè 
fmarrito abbia il noftro prefente Popolo,purc una fola,tra lo'nfi 
nito numero, di quelle proprietà . Imperciocché quel poco di 
mutamento , che dall'anno 1400. in qua, è in Firenze, e in To- 
fcana auuenuto nel fauellare, non èin ciò ,che i moderni huomi 
ni del più antico perduto abbiano il fentirrunto 5 anzi cotanto , e 
più fon mofsi dallalcttura del libro delIeGiomatCjquanto fartb- 
bono , fe quelle ftefle cofe da un di loro , con le parole , e guilè, 
che oggi più fono in uiànza , ftelfero ad afcoltarc : ancorché nel 
reftante con igual forza , e facondia fi facefleda quefti. Ilchefc 
così bene l'Autor della Giunta non prouaua in felle ffo , meno 
doucua marauigliarfene , che fe del uecchio uolgar dio Modane- 
fe, ciò gli folle auuenuto. Quel concetto non ebbe il Bembo, 

che 
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chcbuonofpaziocbbein Firenzcla uiua pratica del noftro fauci 
lare . In quelpenficro non cadde l' Ariofto , cheper apprender , 
come gli uenne fatto, la forza del linguaggio , con la feccia del 
noftro Popolo non ebbe a fchifo di fpellò rimcfcolarfi. Così og- 
gi non dice Mefiere Scipione Ammiratici quale per efeguir con • 
più finezza l'onorato carico della ftoria della noftra città , onde 
prima difeefero i fuoi progenitori di nobile fchiatta, e antica,ha 
già molti anni ritornato il fuo feggio , in guifa,che non pur nello 
fcriuere, ma ncll'ufanza del fauellardomeftico, quafi in tutto?, 
come nat('o n'è diuenuto oramai. Laqualcofà fe fattaaueflc 
l'Autor della Giunta, sì come egli di dettar con le uoci della 
migliore età s'e a tutto fuo podere ingegnato, così aurebbe 
gli altri, a ftudiar di fare il mede limo , confortati pcrauuen- 
tura. 

ual fojje la cagione del peggioramento deljkuellare . 
Cap. VII, 



S S a i, per li prodotti efempli , per noftro credere, 
efficacemente s'è confermato ciò ch'addietro fipre- 
fuppofe del piggioramento del fauellare: del ejual 
piggioramento, che flato foffe la cagione, ragio- 
ncuolmentc potrebbe chiederfi da chichèfia:concioisiccofa che 
nclucro ella non apparifea così efprciTamentc, come fece nella 
Latina, e nella Greca, ed in altre: alle quali quello addiuenne, 
che il più fuole comunemente auucnire,<hcconla mortedcl- 
le leggi fi fpengainfieme lo fplendor della lingua : sì per lo nuo- 
uoconcorlo degli ftranieri, chequafi pioucr foglionodaogni 
parte ne' li fatti trauagli , sì perché gli abitatori , per la maggior 
perdita difperati , non lappiendo, doue le cole s'abbiano a riu- 
fcirc,òs'auuilifcono , òconuncerto falfo contento d'animo, 
uolontero/àmentc abbandonano ogni cultura : onde ,ò cdl'ano 
gli fcrittori ,ò cefiàn quelli di fpirito più fublime : e delle lingue, 
come altrouc se detto , fonogli fcritrori il foftegno , fenza gli al 
tri accidenti, ihei si fatti cafi , e prima, e dopo , generalmente 
fogliono accompagnare: quali lono le guerre domeftiche, che 
come arrecano nuouicoftumi, così nuoui parlari introducono 

nella 
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nella città.e gli cs/li,c le morti de' più ualorofi,e migliori,che co- 
me degli altri bcni,cosi lalafcian uotadcl fior della fiutila. Del- 
le quali fuenturc alla caduta del Tofcano idioma non concorfe 
niuna : onde ad altra cagione,per ciucilo c he noi crediamo, fa bi- 
fogpo d'attribuirla: e quella , fecondo llnoftro attuilo ( il chea 
molti pcrauuentura parrà nuoua cofa a udire) si tu l'aliai gamen- 
to della latina lingua, la quale , attendo alquanto prima, quali da 
lungo fonno, dato principila fucgltarfi finalmente in quel tem- 
po, cioè, non guari dopolamortedcl B:>cc. per entro il Popolo 
cominciò a diffonde rfi, e o»ni giorno auerpiu (eguito , ed elìcr 
di più ftima chi con alcun progreflo dentro ni s'impiegaffe . Di 
che tre cole nacquero in un momento : La prima, che come fem 
prepiaccion le cofe nuoue, e le'mprefe difficili s'hanno per più 
orrctioiiji piti ingegno!! cipiti grani , riuolgendofiaqucllo ftu- 
dio,difprczzarono il lor linguaggio . La fecondabile chi non era 
da tantoché dettar potelfc in Latino , l'appri Hàriiiiì quanto po- 
tea, e ufar uoci, e modi , che del Latino auclfero , gloriofa opera 
riputaua. Laterza , che riempiendoli la città noftra difcuoledt 
gramatica,di uocaboli , e modi , che quindi (ogliono ufcire,in 
breuifsimo fjìazio tutta lì riempì, la quale offe fa la Greca lingua, 
ò altra , cosi lontana , non ci aurebbe potuta fare: ma nel Latino 
idioma perla lìmiglianza delle parole, e della lor forma, e infic- 
ine della pronunzia, non poteua cotale effetto in un certo modo 
per confi guentc non auucnire. E eliclo (ludio della Latina lin- 
gua alla purità della nofVa abbia femprc prcgiudicato,quefto c- 
ziandio il dimoftra , che anche allora, quando cH'crapurifsima 
nella uocedcl Popolo, per tutto ciò, mcnchc negl'idioti., fi uide 
pura in coloro , che ad un'ora nella Latina s'erano efercitati : di 
chelauolgarprofadi Dante, edcl Petrarca, equella ancora del 
Boccaccio,fuorchèncllcNoucllc,circndono,sì comenoi ftimia 
mo,ccrtisfimateftimonianza . Ma degli fcrittori di quel fecolo, 
cde'lorgradi, recandogli in paragone, e perchè i duepoeti fola- 
mente ne' uerfi loro,cd il B scc. fólamente nelle Giornate, la pu- 
rità fcruafTero dell'idioma noftro,poco di f tto,comcin fuo prò 
prioluogo,partitamcnte lene ragionerà . Cosi addiinqucauui- 
fiamo noi,d:etro alpropofro dubbio,c(Tere andata la bifogna, co- 
me aitanti s'è detto: ed accenc uno indizio quid man-f.flifsimo, 
chele parole nuoue fopprauucnutc nel noftro popolo , fino alla 
noftra età,fon tutte di quella guifa,cioè tratte dal Latino, e delle 
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Paiole vfcite,c delle cattedre della latina linguali douc l'altre clic 
la corte di Romanie kricturcci danno arrecate d altri volga- 
ri d'Italia, che ad ogni modo, in rifpctto delle prime, picciol nu- 
mero fono: da cinquanta anni indietro nel noftro volgo non 
eran trapaliate. E chi pon mente, che la morte di Datino fu nalci- , 
tadc! parlar noftro, non aura gran latto maratuglia, che il riluci— 
tamento delIoltelTo latino, dello flclfo parlar noftro lia fiato in- 
fermità : pok hè e quali naturale quella riimiftà Infra loro: il che 
pure ora di nuouo li vede manifcftifsimo: quando ilriuolgerfi 
che fanno gli rinomini in quello lecolo con ardore incredibile 
all'cfercizio della vo.ìgar faucfU , e cagione , che lo fciiuer latina- 
mente fi dilmctta in gran parte: auucngadic in ogni guifa, per 
quel che lìprefumma, (la per fiorirlo ftudio, eper viucreil pre- 
gio della latina linguali per la fua grandezza , e Splendore , si per 
la nobiltà , ed eccellenza dc'fuoi fourani Autori : non pur delizie 
delle lacere umane, ma (ingoiar tetro, e confcrtia di tante no- 
tizie e dottrine. Senza la qualfauella,c fenza i quali Autori , affai 
farebbe il Mondo mcn felice da riputare: o!'.rcchc,c per chiarez- 
za de'prcdctti Autori, e per diffondere i concetti nelle prouincie 
piti Iontane,farà Io fenuer latinamcntc,nece(lario di tutti i tempi. 
Ma ripigliando il noftro difeorfb, Ibggiunghiam quello alle cole 
dette in fin qui, che non è lènza elèmplo, che il forger d'vna fauel 
la, l'abballa mento fia cì'alcun'altra: anzi altramcnti quali mai non 
accadc.E chi non fa,che tra le cagioni,che concorfero a far la gre 
ca diminuirc,niuna di più momento , che l'aggrandii fi della lati- 
na lingua , u't bbe per auuentura ? E lo fplendore,che la prouen- 
zale acquift ò,la Ciciliana, che già cotanto fu in pregio,non ofeu- 
rò ne più vicini tempi,poco mcno,chc del tutto ì La Prouenzalc 
altrcsì,chctrcccnto anni addietro di tutti i volgari ebbe il van- 
to, non cadde vinatamente per lo rizzarli della noftra 
fauella ? ed c quello, che noi diciatti o, chi ben rif- 
guarda , quali comune accidente dell'uma- 
na natura , che di rado addiuiene , 
che a più d'una colà 
d'un medefi- 
mo 

genere, l'uniuerfal concor- 
fo iia riuolto in vn 
tempo. 
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Tercbè non fi debbano yfar molti vocaboli, e modi 
patititi dal Latino , dal qual viene il corpo del 
volgar nojìro , come molti fe n'vja venu- 
ti dalTrouen^alc, che c'è in tutto 
Straniero. Qip. VI IL 

A contr'a ciò , che s'èconchiufo della moltitudine 
de' uocaboli , e de' modi del faucllarc , dalla pratici 
del Latino, quali piotimi nell'idioma no(rro,pcrau- 
ucntura direbbe chichè (ìa.chefe'l corpo della fauci 
!auienc|iiafi tutto dalla Latina lingua , una picciola giunta dalla 
medcfima fi dourà ben potere accettare . E fe la Proucnzale , 
ftrano linguaggio,e diucrfo,al medelìmo volgar nofiro ne diede 
già cotanti, che fon da noi approuati,c si gli tolfe egli uolcntieri, 
ed in grado gli riccucttc,douerrd (degnar quelli, che dalla propria 
madre gli lien fomminifrrati ? Quiftionc.comc !i uedc,che uien 
diuifa in due membra : al primo delle quali così è Ja rifpondere. 
Che in due modi fi fuol mutare il linguaggio, ò difmcttcndofi il 
uecchio,e prendendofene uno tutto nuouo, ò trasformandoli il 
primo in manieratile non (rapili Io ftclìo . Puofsi lafciare il prò 
prio,ò per comandamento, ò per acconcio, ò perchè piaccia più 
l'altrui . Per acconcio lafciarono il loro anticamente i Tofcani . 
Perchè più loro aggrada iMnoftralc , Ihidiano a' nofhi tempi di 
difmcttereil proprio la maggior parte delle genti d'Italia . Per 
cfprello comandamento non è, perauucntura , chi fatto l'abbia 
ancor mai . Nel trasformarli il linguaggio, non ha mai luogo il 
conliglio, ma femprc dagli accidenti procede di quefto Mondo : 
ne in quel coi fo rar ui potrebbe l'umana cura niun prouuedimen 
to. Liquefa ultima giii'a, occupata da'barbari , minò l'Italia la 
fu a propria fati* Ila (cioè non dif.net rendo !a,ed imprendendone 
un'altra, ma la fua uasroi mando ) e nacquenc il rtolgar noftro . 
Ne qui faluogo il rifoluere fe la rifHnzionc, che li inde oggi 
tra le lingue d'Italia , principio autlL m quel tempo, olia nata 
dappoi, ò in qual modo ad unoad uno (1 lien trasformati i uoca 
boli : delle quali cofe molti hanno Icriito così minutamcn:e,co- 
me fc quali foprantcndenti a quel fatto con le regole in mano ut 
M follerò 
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fodero intcruenuti . Bafta.chc 1 idioma,cht Latino fu Jauanti , 
col barbaro fu confufo , e fi corroppono l'un i altro , c di quella 
corruzione (cornee perpetuo quello riuolginunto) quello ter- 
zo linguaggio fu generato alla tìne,d'e(knzial forma.c (pacifica, 
da aincndiie differente: così fi fi'cnfcro due cofe,e fu della lor • 
ino ; te prodotta in uita una fola . In quedaguifaaddunqueil uol 
gar noltro dalla Latina lingua dicono aucrc il fuo corpo : e quin- 
di uogliono, che s'ella liaprcfoil più, debba riceucreil meno . . 
Ma è da ogni parte Diadico l'argomento : perciocché non dal 
Latino,ma dalla corruzion delLatino,cnon dal Latino folamcn- 
te,ma d'altro linguaggio infieme, non prefe la lingua no lira ,ne 
prendemmo noi il Aio corpo (clic in talguifa farebbe fiata in ef- 
fi-rc, auanti eh ella naktflc)mafcnzaaucrui alcuna parte l'umana 
clczione,gliauucnimcntine la prouuidero delle mondane cofè. 
Là doucle parole, ci parlari, the oggi uoglion,ch<. firiceuano, 
non dalia corruzion del Latino, ma dal Latino cip rellamcntc,non 
fabbricati da ftipcrnaproucdenza,ma per capriccio introdotti,© 
nigligcnzia d'h uomini di pocaautorità , non s'Iiannoa tollerare, 
ma a riccuer nelle fci ittutedalla noftra fjucllaXc quali,fc vtili Ila 
te fodero al parlarnoltro,non fi farcbbono,comefouerchic,c di- 
futili lakiarc addietro dall'altre lor compagne,quado a noi trapaf 
farono :jSoichèallora,chcprcfenteerailbifogno,e quafi in fu la 
nienfa tutto infieme l'apparecchio de' due linguaggi : ciò che più 
rode opportuno potcua meglio apparire. Il corpo adunque del 
belli/limo uolgarnofìio, non lo ci hannodato gli huomini , ne 
da per noi lo ci lìam fatto ,ò accettato da chithclìa : ma da colui 
ne fumo flati prouuedu ti, che parimente di tutti i beni del con- 
tinuuo neprouucdc. 01tr'acio,e da immemorabile antichità, e 
da' nodi i più uccelli, e più illulìri Autori,che il perno fono della 
lingua, il ritrouiamo approuato : appredo.tutto uago , e leggia-* 
dro il ueggiamo,c niuna cofa, ne quanto alla figura , ne quanto al 
fuono,conofciamoin lui diftraniero:si come per lo contrario le 
parole, eie guile, di che ora fi ragiona, ne furono mede innanzi 
dachi,òl'adopcrauaper uanità,ouuero per l'ufo della Latina lin 
gua,le noflrc purc,c nati'c,aueua come fmarrite : ne da uccchicz 
za,nc da fcrittori autentichi non furon mai approuate . La mag- 
gior parte nel corpo, e nella uocc appaiono mal graziole, e quafi 
tutte uanno ueititc ad altra foggia,e con altro abito,che dalle no 
Are non ficoft urna. Il fecondo membro della quifiione potrà 
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fifolucrfi in qucfio modo:chclc parole,c i parlari, clic nel noftro 
linguaggio venner dal Proucnzalc/urono in vari tempi con finif 
fnna fcclta eletti dagli ftrittori , da quegli fcrittori diciamo, che 
nel buon fecolo la Toftana fauella illustrarono, e fono dc'piu leg 
gwdri , t de' più fonori , e de'piu belli, ch'abbia la lingua nofìra, 
come per la raccolta fatta dal Bembo di non pochi di loro , fenz* 
molta fatica, pofiiam certificarci . Made'uocaboli , c delle guife. 
intorno a'qua'i, c alle quali pende qucfradifputa, tu tto'l contra- 
rio è da dire, si chcfuanifccla con/ègucnzi,cncll'un membro , e 
nell'altro ceflà l'oppolìzione. Così adunque rifonder fi potreb- 
be all'argomento delle parole tolte dal proucnzale. fe'l primo pi e 
luppolo (òffe da confciitire,rioc,chcda si fjtta Iingun,piu forfè 
per ventura, cheper ragione fiata in pregio alcun tempo, la no- 
ftra bella edolcifsimatoglklTein pretto i vocaboli, e non più to- 
rto quella per lo contrario, gli auclfe mi volgar noftro , amie- 
gnachc forfè la proucnzale, prima che la tofeana , gli -mette Me in 
opera in ifcrittura.ò per me direin piti antichi libri rimali fieno 
nel proucnzale idioma, che non han fatto nella nofìra ù".:lh . 
Dichepiu d'vna può effe la cagione. Mi lafciando cotal di- 
fputa , che non è quello il fuo luogo , e ritornando alle vo- 
ci, che dal e cattedre, e dalle fcuolc noucilamentc nel parlar 
noftro fono (tate introdotte , noi , per quel che s'è detto , 
non rifiutiamo, perciò in tutto, l' vfo delle sì fatte : anzi l v- 
fàrle , ò quando ci manchino le pure , e anche fenza quello 
con quelle condizioni , che da'faui Retorici s'in legnano ne' libri 
loro , abbiamo, fenza alcun fallo , per molto com:nr-n^.'.bilc,c di 
non vo'garlodc riputi.im degno, chi dilcrctamcnteil fa tare , e il 
contrario biafimiain (blamente. E fe mai accadrà , che tutte fie- 
no appratiate, e métte in vfo da approuati autori, tutte altresì al- 
lora potranno tifarli f nza erutti riguardi. Mario per lo £>-an na 
mero di effe voci, e parlari , fenon in lungo tempo, wn dourobbe 
accadere: perocché non potrebbe riffe così grande lu ittore,che 
vfando'.e tutte in vn tempo, in vecedi d.irlu a loro , a fe medefir 
mo non tog'ieflel autorità . Diche altronde, che dal Boccaccio 
non ci bifogna p tendere efemplo . llquale elfendo nelle N.>ucl!c 
l'arbitro della lingua, nel rimrnenrc deilc fue opere fe non in 
quanto meriti ce cezionc il Coi bace io, per li tanti vocabi li,c ma- 
nicrcdi dire, che man: ano di purità , oltr'al difetto della lorgia- 
ritura, trai nuzzani Autori, the f. riffe ro in quel buon fecolo, 
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non è, non ch'altro, accettato . Potrà parere ad akuno,che nói 
per Iccofe d ette infin qtii,gh krittot i del volgar noftro dallo ftu- 
Ao,ò dall'vfo della latina lingua , cerchiamo di (pauentarc , quafi 
eglino . impacciandofi con dio lui , dcbol p.rogreflo ficq per fare 
in quell'altra. Ilche è lenza dubbio lungi dal parer noftro Per- 
ciocché noi ftimiamoallo'ncontro , che chi nò ha buon guflo nel 
latino idioma , e non ha per le mani gli fcrittori Tuoi più folcnni , 
in quello noftro picciolo fpazio auanti proceder porta, ò nella 
profa,ò nel vnfo. fc pcrchc'lgufto in quella guifa fi fa miglio 
re,c più fine, vtilifsima cofa , al dettar bene in tofeano , reputiam 
fenza fallo l'eli rcitarft nello feritici- latinamcnteipokhè dalprc- 
giudicio^ che ciò porcile arrecargli .quanto alla purità, Dante nel 
fuo potmajil Petrarca nel Canzonierc,il .Boccaccio nelle Nouel ■ 
lc,c ne'modcrni tempi McftcrGiouanni dcltaCafa nel fuo purif- 
fimo Galateo, ciafeun dc'quali fu femprc inuolto nella latina lin- 
gua , ci abbiano infognato a guardarcene . 

Quando U lingua cominciale a peggiorare , e quando 
a r migliorare , e che progrefjo abbia fatto 
fino a oggi. Qf. IX. 

R a tolto via quel dubbio, checifacetia noia, deli- 
bcrianci in tutto di quanto a dir ne refta dietro al 
peggioramento della noftra ranella : ilqualc ebbe 
_ Jv: principio , cornei! dille, nel mille quattrocento, e 
crebbe fempre ogni giorno , finche 1 Poliziano con le fuc ftanze 
bellifsimc a mai aiiigha.e forfè la più bella opera,ehcfaccife giam- 
mai , cominciò ad opporfcgli , ed eccitare gli altri al mcdcfimo . 
Pcrihèmo'tivalent'huoniiVi,dictroalle liic vcft;gia,in quella 
imprefa gloriofamente i"a lineare no , tanto che'l Bembo alla fi- 
ne con la Ina autorità , col filo e fcmplo,eco'fuoi arrmacftì amen 
ti, quanto al fatto di Ik fcriuurc,a quel tei mine la riduik , ch'a 
noftri tempi è fiato meritamente, commendato da tutti . Dico 
quanto al ratto delle (aitturc,pcrcioc<hèneH cpcra del fauellar 
domcllico pieckd racquifto se fatto per ogni giiifa , e quel po- 
co.non ha forfè ver ti anni, ch'ebbe cominciamento . Ma le fcrit- 
turc hanno, lenza alcun fallo , prefo vn certo fpkndore, e fenza 
errori di gramatica,al!a qual cofa già lugo tempo non s'era porto 
cuia,econm ; g!iorc ortografia hanoftudiato di lafeiarfi vedere. 

Nel 
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Nel rimancntc,cioè quanto alla purirà de' uocaboli,c delle guifc 
del fauellarc , il Bembo , pciTcffcre flato il primiero , ed efl'ergli 
conuenuto d'apprender tutto dalle fcritturc il Iwguaggio.meri- 
ta lode marauigliofa.e gran commendazione nella mede! i ma ope 
ra li dee ad altri eziandio dopo lui . Ma nel ucro.libro.chc dir fi 
polla fcritto affolutamentc in quel fauellare,ncl qual li feriffe ge- 
neralmente nel tempo del Boccaccio,non s e,pcr noflro auuifo , 
infino aoggiuedutoancorniuno, fuor folamente il Galateo di 
MeflerGiouanni della Cafà. Ilqualc , oltreché nonhauoce,ò 
maniera di pariarc,chc non lì truoui nelle fcritture della migliore 
età,quelb,chc maggior cofa e, e che appena par da credere , fi e 
quefta: che l'Autore la moderna legatura delle parole, ed il mo- 
derno fuono, mentre continuo l'aueua nell'orecchie, li potette 
dimenticarci nello dello, e proprio, c ucro ftilc detrailo di quel 
buon fecolo . Perlaqualcofa non tra i moderni componimenti , 
ma trale miglior profe del miglior tempo.a niuna non feconda,' 
ficuramentc queU'operetta,per comun giudicio,è da porre . Di 
chcgrandifsima contentezzaprender decquefra età,poichc per- 
ciò se acccrtata,che tornarpuo la nolriaiingua,almanco quanto 
allo feriti ere, nel fuo flato primiero . Ilche,ciocIo (criuer nella 
perfetta guilà/w tanto più laudeuolc a" moderni Autori, ( he agli 
antichi non fu perauuentura , quanto di quella degli antichi fì a 
quella de' moderni, nel recarlo ad i fletto, maggior difrìcultà. 
Conciofsiecofa che da coloro fi (criucfle nella mani, ra appuntò, 
che quali da tutti indifferentemente fi faucllaua in quél tem 
po, eal prefente Popolo conuenga farlo in linguag- 
gio quafi diuerfo da quel ch'egli ufa nel ragio- 
nar domeftico. Dico quafi diuerfo, per- 
ciocché diuerfò aflblutamcnte nel 
nero non fi può dire, ma fo- 
Iamcntealterato , come 
da ahri,non ha gran 
tempo, fu ri 

lolu to 
con gagliarde 
ragioni. 
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Se nel tempo del Boccaccio erano nel popolo di Firenze 
le mcdifìme , o Jìmili Jcorr elioni di fi- 
ttela , che <vi fono oggi . ■ ' 

* Manifc{fo,per le predette cofe,chc fopra le fcrittu- 
rc dell'età del Bocc. fondar fi dconogliauucrtimcn 
ti della uolgar rauclla . 

Ma fé indifferentemente fopra tutte è da farlo,ò con 
alcuna fcelta,comc pi n li coftum3,ci refta da diffinire . Nelle co- 
fe dauanti s'è detto più d'una uolta,che gli fcrittori di quel fcco- 
lo feri fiero appunto , come quali da tutti comunemente nel lor 
tempo fi fati ella ua : cheli mitandofì il detto con quella UOCtj0JMi 
fi, fi uuol purdinotarc, che qualche differenza doucuanucrc, e- 
ziandio trai popo!o,nel fauellardomcftico : di che da molti luo- 
ghi del tefto del Mannelli fi può fare argomento : conciofsiecofa, 
che cflendo ftato coltrice diligcntc,e letterato,quanto per quella 
copia ci se fatto conofccrc.c trouandouiin molte parti di quelle 
ftefle (correzioni difauclla,chc nelle bocche del nof Irò Popolo fi 
fentono a quefii tcmpi,ò foriero nel proprio originale.ò fien di- 
fetti del copiatorc,che creder puosfi, che dell'une u'abbia , c del- 
l'altre : poiché ciafeuno nella foga dello feri uere,fcorre talora ne- 
gli abufi della ranella familiare, masfimamcnte ne' libri molto 
grandi , e che non femprec e dato fpazioa rileggergli, quanto fi 
conucrrcbbc ; folle dico il difetto di qnal s'è l'un di loro,ad ogni 
modo,pofciachèturo in un tempo fono indizio certifsimo , che 
i medclimi abuli , molto più fpesfi foflero nel fauellar comune : 
comeli nede per altri efempli, clic del medclìmo fecolo fi produ- 
cono apprefro:esìcomeèdacrcdere,ehe in tutti i linguaggi, 
quantunque nobilisfimi , ila d'ogni tempo auucnuto . Percioc- 
ché, «fèndo fcmprela porzione della plebe del rimafo del Popo- 
lo più numcrofa lenza comparazione, il picciol numero dal fuo 
contagio (direni cosi ) non può difende I lì nell'opera del fatteli* 
re : ed eziandio , clv. potcflc , i lam huomini, per altri ragguarda- 
menti , maf'.imamcntc nelle republichc,i:oglion parlare , come i 
più : onde fi genera il uezzo , che fpcllo , non accorgcndofcnc, 

tra- 
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trafcorrencllcfcritt'irc. Maperchccio, chenoi diciamo molto 
riìieua a ribattere il bialirno , che dietro a quella parte, al noltro 
moderno Popolo , poco diferetnmente danno alcuni llranieri, 
delle predette fcorre2toni,fc però tu ttc,ò parte (correzioni Con da 
direttami cfempli ci piace recare auanti, e far conofarc a chi ha 
creduto il contrario,chc<7 pur tl,e buoni per / buoni: te feuropQt 
elle fecero : fua parole,*: tua piedi , per fite par oh,c tuoi piedi : gen- 
tili donne, per gentil' donne ; ÙOftìa ;o,e troiierreno, per partiamo , 
e troH'r.emo : uoiamau[,pcr uoi amauaie s uoi ritoflwjityC nei dire/li, 
pcrmofliaUt,c dinfìe:arriuoronoycleuorf/yC domandonno, per arri 
uaronrjruaronfi,*: domandarono) f' ^,che per (affi. li dice in Tofca- 
rada certi Popoli, ma non dal noftro : io rnnwffi; per rimaneffi : 
nel qualca'noftri tempi , più che la plebe, incorrono i letterati : 
egli andaffi,pcr egli andaJJ'e : uoi foffi per uoi folle '• fa\ effino per fa- 
ce/fino : io abbi ò e.gli } ab'ji,c quei uadinu, in ucce d'.òbi-i, e di nuda' 
no -.indrieto , per indiavo : prìeta per pietra, eziandio nel miglior 
fecolo , non che nella fauclla , alcuna uolta tiafcorlcro nelle fcrit- 
ture . 

Primieramente el per ?7 Jfi cornee/ quale. , c Hiniii , lì truouaalcii- 
na uolta, ma purdi rado , nel Liuio dell'Adriani . HMcdefimo : 
e confo!/ non poteano a quello bifogno intendere. Tauola Rironda G. 
S. e taualien intendendo le pai-ole furo afitti dolenti • detto per / ca- 
ualieri y e / confali y come ne' propri luoghi da ciafeun può ue- 
derfi . 

In Cupido fatto uolare :e nomile gli dijje del fuo Cupido: nel 
n. ltì Mann. le èffe. Il uolgo d'oggi ufi allo'ncontro gli per le: del 

cjuale abufo ne! predetto Mann, nonc'eheuro efemplo : pofeia^ 
che aWaunenutogh , (così lo feriuon tutte le copie) che nel proe- 
mio de' Sanili della callapar,che (ìa detto peraltuftnttólb, perau- 
ucntura fi può dare altro (èn/o: comcncll'altrolibro tra i luoghi, 
che (i confidi rano bari ueduto il lettore . Macftro Aldobrandi- 
no P. N. alcuna fiatale fabuomo fegnare, e cuocere app e ffoyibe le 
fono tagliate : detto in ucce di ch'elle . 
c.i.n.s.c. 108 Nel Conte d'Angucrfa. Dieder fede alle fue parole: il Mann. 
u - 4 in Jua parole . Ni llepiftolcdi Seneca, ebe tu eziandio le p'iffi fcal- . 

pitare folto i tua pieci . Così oggi la plebe per minor fatica dcl- 
G.4.n.i.e 20S Iapronunzia,dicc/e cc"t Ina, i fatti tuajc robe mia. In Guifcar- 
do,cGbihnonda . Solo il Mann Lderasì j non dettemeli' e. e di fot 
to . con dolci parole Iettatoli a fuo conforto : Mann. doLc parole . 

Nel 
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Nel proem. di Girolamo,e la Salucftra : ti quali più che (altre gen 
U. Mann, ialite gente . G. Vili. Sper. Ver la qualcosa malte gnu» 
tilc d j»»e , mogie drg i alliti ai Firer.^ , per nrccjfì d in fu l'~4\p^ 
diSanTelltgrinr f ec. LiuioM. auucgtiadio,cbe qutjle cofe fojjiro 
uerifimile. Piftolc di Seneca: perciò ci dobbiamo noi di tutte parte ' 
ceffate,' ritrarrete inluogo ficuro ritogliere : Il medefimo . Or pen 
fi nel tuo t uore le maniere delle bore, che pofìono adi orecchi noiare. 
Strumento d'ordini de' faciali dei comune di Firenze , fcritto L' 
anno I 3 84. Cotto pena -li i'.b. cinquecento di piccioli , le quale fi 
debba torre a ciafiuno . D.fenditor del la pace : come u(agg;o,ò fiut- 
to ,ò [migliarne cofe . Fiorita d'Italia col libro dclì'Arrighctto; e 
penfando ,ih q Arile utrgine l'au; fimo incantato per arte d'incanta- 
memo : per utrgini, famigliami, quali ,boci, parti , uerifimili, c 
gemili. 

Piftolc di Seneca :noi la partiamo, e dipartano in piccioìe parti. 
E di lotto : noi non abbiamo quelle cofe morbide^ òiorìfiebe , ne non 
ìnganniano il comperatore . E addietro : Se noi uogliamo diilingue- 
re le cagioni di no/Ira paura ,ne trouerrenonoi,cbe alcune fimo uere, 
e alcune fono nulla: e così fpeflb per tutto il libro , Ed il Liuio M. 
che noi non riceuereno fen^a grande gwdardone : per ricetteremo , 
tratterremo, inganniamo, dipartiamo , e partiamo. 
In Guiiton d'Arezzo . 

Puando mi foiiìen , che t'oi mamaui , 

peramauate. 

la Meflfcr Ricciardo di Chinzica: uo?,mentre ch'io fui con uoi, mo- (SU n.io. c no 

ftrafte : nel Mann.li legge mofirafii. Nel Zima; noi mi promette- G.^n. j.c.ist 

Jie : il Mann, legge noi mi promette/li. In Tedaldo Elifci: mi l'ite- u» 

adelìe : nel Mann, eferitto : noi fuccidcfli . Nella fine della terza „. ^'"T* 

Giornata. V oi aureole ,uolendo anoiin'fegnare . Mann, foiaure- G.}.fin.c.iss 

Hi . In R uggicr dell' Arca : che direfìe voi : nel Mann ha dinfli . G + 7 n . 1 a carte 

In Ricciardo Minutolo :e acciocché uiinon credcJh-.ilMìnn.hz i ^ 6 u J * 

crede/fi. Nel Maeflro Simone in co rio . lo vorrei, che uoimiue- u.:<s"'' CI S 

delle. Mann, uedefii. Ter. uedejfi . Tauola Ritonda G. S. uoi J'JWM 
perdoni alla Maddalena . LiuioM. Evoi,d>fiellia Claudio, e'iuo- 
flro compagno, HquaCè morto,non potelìi andare a combattere co' ne- 
nie. , hi fino a tanto , che uoi non acciaili quefli nemici . E di fottor 
Voi glidinercfli foccorfo r E apprcflb,paila«do co' medefinu : e 

N non 
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non aoìefli foccorrerca Cioue . II mcdefimo : uoi dìftderafli , che 
diece compagnoni fojjòno flabiliti. E poco più baffo : uoi uolejìi 
rifare i tribuni, rifatti gli auete : uoi facefìi tanto , che uoi auefii con- 
fai; , i quali nwiteneano la uoflra parte , noi il fojferimo , fannia con- 
traddetto , quantunque uoi ci tenelii aggraffati . £ ancora : sì come 
• per uo tira uolontà ci ueniflì . In Fra Giord. ne moflrarleui,che non 
Ic'ntenderefli . Nella ftoria di Barlaam . Mefferlo per quello,cbe 
uoimidicefli. , 

Giouan Vili. Edili arriuorono adiy. di Maggio nella contrada di 
Ti emule. Dante 

- di jubito leuorft ', 

E àt far , Padre , ~ • 

J 

L'wioM.qneUi , the de! coniglio del [{egnonon fapeano, domandon- 
no , che ciò potea eflzre . Il detto : i quali abitonno entro la gora del 
mare . Edi fotto : e così fi confortonno tra loro i vegliardi, ch'erano 
aliamone dijiinati. Dante 

Perche l ]>rimo ternaro terminonno 

per terminarono , confortarono, abitarono , domandarono , e fi Ie- 
ttarono . 

G.S, n.i, c.403 InGulfardo: quando farà tornato: il Mann, ha ferì. Macftro 
" )l Aldobrandino P. N.'dauràle uene larghe, e piene per tutta la per- 

fona, e (èra carnuto , e bruno . Pillole di Seneca : quefio fera il fe%* 
?aio iiormento della tua uita . Tauola Ritonda G. S. fapiendo,che 
per luì farà difefa caualleria. Ammaefìram. degli antichi : ferai 
fottopoili) a' pericoli per gli agguati de' tuoi fuggetti. Liuio M. 
Serae nullo , che ami miglio la città uinta , che la vincitrice? per fa- 
rat , farai, e farà, 

G. 10 n.i. catta * n Mirridanes/: Natan: die io noi contentaci a mio potere . Mann. 

jai.u.4 nolconlentjffe :e fèguonlo il 27.^73. Storia di Barlaam : me- 

glio farebbe , eh' io me ne rimane) fe : per rimane/fi . Strumento de' 
Paciali : inluogo di qualunque ch'andaffiin uficio : per andane . 
Liuio M. fe uoifoffi buoni cittadini : II quale abufo è oggi nella 
plebe cotanto uni ucrfalc, c h e fa ridere i circuitami, chi lo dice al- 
tramente. 

Stm- 
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Strumento fopraferitto : debbano dare,e fare copia d'ogni atti, che 
ejjì face/foto ne' piati ciuilì : per facejjhno . 
In Pcront Ila -.che non fé ne Burattigli ,e che non faccia beffedime. 
nel Mann, ha, che non facci. Nel proemio di Ghifmonda, c 
Gui fcardo : ma chechè fé l'abbia rnofio : Il Man n. ha Je i'haùbi :'c * G + n0 - '• catte 
pur tre n%hc di Copra fcrhieuhe chi le dite.e chi Lode non abbia com t °** t0 * m ' 
paflivne. In Chichibio: l> arti y d> elle ri b.ìbbhn due* NdM.mn. •s«i«*ci« 
tìhabbindw. Nel proemio della quarta Giornata. llibejèctft G.+.ptoc.c.iaj 
non tanno , vadano , e sì '.'apparino : Il Munn.lcriue uadino, fccon- u + 
do l'ufo,òmifu(b dell'odierno Popolo. 

Vita di San Giouambatilta : e fu comandato loro , che fi trae/fono 
indneto . Maeltro Aldobrandino P. N. Edifiruggela pvieta delle 
reni. Limo M ui.a prteia fue gittata nella prejja, e juc fedito il 
Qucfion . Stona di Barlaam: e ho recato meco una pneta predio- 
fa, che juo pan non fi potrebbe trotta* e -.per pietra, c dietro : così 
iremo per dentro perisfuggirf.uica,dal noftro prefentc Popolo , 
fi prò rieri fc e nel faucllardoineitico . Ma forìechè d'altre limili 
feorrezion di Maiella , fotto altri capi di quefti auuertimcnti , ne' 
propri luoghi altri efempli (ì trouerranno : e per ora fi conchiug- 
ga , cheanthe nella fauelld della migliore età , come in tutte altre 
lingue,in tutti i tempi è uerifimil.ch'addiueniii^aucua nel ^ple- 
be, auucngachè forfè in minornumcro d'oggi, certi traf»redi- 
menti di colcgramaticali, che nel parlar peniàto non s'am- 
mcttcuano in alcuna maniera:e'l uanto,chc fopra que 
fio noftro lì Tuoi dare a quel fecolo,non è tanto 
per quefto,cioc per cofe pertinenti a gra- 
matica,quanto per la purità de' uo- 
caboli , e de' modi del di- 
re, e per la breuc, 
e uaga, e 
fem- 
plice legatu- 
ra. 
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Qui-Jc tifi buon fecolo foffe più pura } ò la fiuclla del 
Popolo , o quella degli fir mori , e tra gli finito- 
ri , è quella de' letterati , ò quella degli 
idioti. [ap. XL 

Ella qual purità fi può ben dir ficuramente,chc 
altrettanta forte nella uoce del Popolo , ò più, 
qnant'illa era negli fcrittori : pcrciocchè'I Popolo 
con le fuc pure uoci parlaua naturalmente , magli 
fcrittori penfando in quella gui(à,comc diffe il poeta , di rarfi lì n 
gular dall'altra gente, fpefTc fiate, fenza bifogno, ricorrcuano 
alle ftranicrc . Nel quale abufopiu trafeorreuan quelli ,i quali, 
e di più lingue notizia aueuano , e aucuanla più perfetta . Perla 
qual cofa tra gli fcrittori di quel tempo più purità di lingua c'in- 
fcqnano i più uolgari , come dagli altri allo'ncontro, che più in- 
tendenti furono , e più feienziati , più s'apprende di fenttmento , 
e di quel lumc,che pcrtiene a retorica : benché della legatura del- 
le parole, e del numero, quali fofTero miglior maeftri , ò quelli, 
chefcritlcro popolarmente, ò quelli, che retoricamente detta- 
rono, oltre modo riman dubbiofo, come innanzi potrà ue- 
dcrlì. 

Scrittori del buon fecclo ehi furono , e quali co/e , e in 
che tempo fcrtjje ciaf un di loro, e qual più, 
e qual meno fa dapr egiare , e perche. 
Cap. XII. 

Adc'prcdctti Autori è da djfcorrcrc alquanto più par 
ticolarmcntc, considerando una per una le qualità 
diciafeuno, el'uncon l'altro con breuità inileme 
paragonando. 

GiouanVilani cominciò a fcriuer la fua cronicaPar.no mille 
trecento , e procede auanti fino alla ptftilcnzia del trecento qua- 
rantotto , laqualc e al fuoferiuerc, calla vita fua, poli fine in vn 
tcmpo.Dal principio alla fine di quei quarantotto anni, fece il no 
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flio idioma non piccola mutazione, u'oc molte parole, calcu* 
ne più vecchie guife difmellcdi fauellare: nondimeno s'aiutine 
fempre quello Itnttorc all'ufo dilla Tua prima età , in guifa , che 
per autore dell'anno mille trecento, nella quali comune malia 
delle parole,ede'modi,fi può torre alìolutamcntc. e abbiam det- 
to nella quali comune malla,pcrchè nel vero in alcune cole parti- 
colari , può parer meno antico degli altri fuoi compagni, che nel 
à* tro anno mille trecento dettarono in quella lingua. Sopra co- 
llimi fondamento è da porrcdclla purità de'uocjboli.c de'modi 
del dire, s) perchè fenile nella pura lauella , si perchè il e le mag- 
gior uolume di qualunque altto, che delbuon tempo forfeci lia 
rimafo.La legatura delle uoci u'c fcmplicc,e naturalc,niuna cofa 
di fouerchio,niuna per ripieno, nulla di sforzato, niente d'artifi- 
ciato,vipuo feoprire il lettoremon pertanto in quella fcmplìcità 
fi vede vnacotalIeggiadria,e bcllezza,fimilea quclla.chc noi veg 
giamo in vago, ma non lifeuto vifo di nobil donna, ò donzella. 
La qual vaghezza in quel fcco!o,Ia purità del linguaggio,accom- 
pagnaua quali naturalmente . Di quella cronica del Villani c ap- 
po di noi la feconda parte/crirta, come lì può comprender per la 
forma della lettera , epcr la carta , e per lo modo della fcrittuta , c 
per altri indizi manirellifsimi, da perfona di quella età , con tanta 
diligcnzia,e nettezza , che alla miglior copia delle cento nouclle , 
fecondo , che ci facciamo a credere , non è da porre addietro per 
veruna maniera .-anzi in alcuna parte la fupera fenza contrailo, 
cioè nell'ortografia: la quale , quanto però comporta l'ufanza di 
quel fecolo , ui e bcllifsima oltr'ogni (lima. Vn'altra copia ma de' 
primi fei libri .fino a parte del fettimo , molto fimile a quella n'ha 
oggi in poter fuo Me Aere Sperone Speroni, huomo non pur Co- 
lennifsimo in ifcicnzia.ma nella noflra prolafinilsimo dettatore : 
il quale a niuno di quclli,che con fenno,ccon arte tutto le 1 han- 
noacquillato,e(limiam noi,chclècódo lia il Tuo flilc, anzi d 'ale u 
no,che il primiero fi reputa di buona parte,di più naturai fuono , 
-edipiu femplicclegatura,pernon dire altro del rimancntc,il cre- 
diamo fenza alcun fallo. La qual copia ci rende certi quanto leg- 
gicr fondamento (bpra'l libro flampato fi pofiafare. t feci folle 
il ri frante copiato dalmedtfimo, molto maggior ricchezza del 
uolgarnoftro farebbe da riputarfi. Altri ritratti di tutta l'opera 
udiamo , ne fono in Firenze, i qujli non abbiamo uedu ti, e nien 
tcncpoGiam dire, ma molto ne fentiamo lodare uno, che da 
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Giouan Capponi dicono , che fi confcrua . 

Nel mcdtfimo tempo, ò in quel torno, il fuodiuino poema 
fu cominciato da Dante, c ucnti anniappreflo, cioè negli anni 
mille treccnutntuno , aneli 'egli inlicme, hi con la uita finito 
ód\ Autore. Quella opera , come nel pregio , ch'a poefia ap- 
partiene , non e, per noflro credere, (bucrchiata da alcuna , che 
in c]iial lì uoglia idioma compolta (offe giammai , così di purità 
di lingua , quanto foriera la>fua natura , non iella addietro al Vii 
lani, cremigli altri uince fenza contrailo. E diciamo quanto 
foriera la fua natura : conciofsiecofa,the la maniera del poema 
diuinOjcla (pezial cuialità di quel poema particolare, ricerchi- 
no fpc-fli fiate llranicre uoci, e faucllari llranicri,i quali in croni 
ca non /bn punto necefiari; in guifa , che dai Villani, dapicciol 
mi mero in fuori , tutte leuoci quafiachiufi occhi, e tuteli mo- 
di tor fi potrebbono perauu tntura:ma nel poema di Dante con- 
uien conofeerc , quando egli (ludiolamente per alcun diritto ri- 
guardo ,lafcia la fua loquela: fuorde' quali luoghiauuifiamo , 
che il Villani ftcflb , in quella parte non ifdegnalfe di prenderlo 
pcrmaeflro. Ma si come nel predetto poema fuperò quafi tut 
ti gli altri nella purità del parlare , così nella medeiima , nell'altre 
fue feri tt ure , in alcuna da alcuni , in alcuna da molti , fi uede fo- 
prauanzato . Da alcuni nelle profe, che dettò ancora molto gio 
uine,da molti in quelle, che già maturo furon fatte da lui. In 
giomnezza dettola uita nuoiia,laqualcèpicna di leggiadre pa- 
role, proprie di quel buonfecolo, ma tuttauia u'ha per entro 
gran numero di uoci lènza molta uaghezza tirate dal Latino: 
perchè, eprima , cpoi , u'ebbe di quelli, che più puri furono 
aliai. Nell'età già matura fcriffe la prolà del conuiuio, nella qua- 
lccotante fonolepaiolclcolafiichce i modi cattedrali, che po- 
co luogo può rimanerui per le uoci natie: intanto, che in quel 
tempo non fu forfè niuno, che più s'allontanafle dalla propria fa- 
«ella : e nelle rime tenne il medclimo ordine , ò poco differente: 
delle quali, le più uecchic,piugrauisi, ma manco pure, furono 
di mano in mano . Effetti, fenza alcun fallo, oltre modo malagc 
uoli a comprenderne la cagione. Perciocché (è forle inuecchian 
do mutò opinione , ed ebbe la non; pura per piti nobil guila di 
fcriucre, perchè noi recò egli ad effetto nell'opera principale,che 
fu la fczza , ò delle fezze , ch'e potè trarre a fine ? Lo fcioglimen- 
to di quello dubbio , fe noi nonlìamo ingannati , fi è quello: the 
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Io fcriucrc in uolgar prolà ( come fi ucdc per lo ftcflb conuiuio) 
umi le imprcfa fi rcputaua in quel tempo , e opera da idioti : onde 
quandoi ualcnti letterati pcralcunac.igiones'induceuano a far- 
lo , (ì il faccuano cfsiin maniera , cheappariflono diucrli dal fa- 
gliar del uolgo , e nella quale cflo uolgo , quando uoluto aucf- 
fc, non aurebbefaputo fare. Mail dire in rima,edilfaruerfi, 
eziandio nel uolgar noftro, era di già per fc mede-fimo in pregio, 
ncraccendolo fi portaua pericolo d'efler tenuto huom di uolgo: 
c però i ualcnt'huomini) nel poetare , il proprio linguaggio non 
iiforzauano: anzi (fecondo le comuni regole dell'arte del ben 
parlare) era più commendato, chi più propriamente l'adopera 
ua. Efc quefto rifpetto ualeuain genere in rauor dc'pocti,quan- 
to ualer doucua fpezialmente nel poema di Dante , il cui fogget 
to era tale , che non che parto di uolgare intelletto douefle cifer 
tenuto , ipiu (èienziati lo capirono appena, ed i più faui , fola- 
mente odorandolo , ui rimangono (pauentati ? Ma perchè non 
fi tnioua nelle canzoni , e altre rime dello fteifo poeta, altrettan- 
ta la purità ? Forfè perciocché manco s'allontanauano da quel 
pericolo della profa , che'l diuino poema non pareiia a lui, che fa 
ceffe. Ma perchè più fon pure qutlje, ch'e'fcce nc'fuoi piti 
giouani anni ? Perchè co tali le richiedea l'uditore, pofèiachè amo 
rofi fuggetti erano , riuoltialla fua donna , ò ad altra gente della 
fi. uola d'Amore, acuiconuicn parlare in lingua, che s'intenda 
comunemente , e oltr'a ciò , che in fc abbia del morbido , e del 
leggiadro : chcparimcntc può efler la cagione, onde la uita nuo 
ua, più che'l conuiuio, fi uegga piena di parole noftrali, e mi- 
nor numero contenga delle contrarie. Altre ragioni, oltrealle 
dette, onde foluer quefto dubbio, ci fi parano auanti : ma noi 
abbiamquefte perle iteraci, le quali ftimiamo, che per la parte 
addurfi debbano eziandio del Petrarca: che quantunque po 
checofe in uolgar prola uederfipolfan compilate dalui,non di- 
manco per alcuna reliquia, che tuttauia ne rimala ? fi uedequan 
to ilfuodircfciolto, dalle fue rime Ila uinto dipurità :non pun- 
to meno , fenza fallo,di ciò, che pur teftè di Dante fi ragionaua . 
Diche auuifiamo la medefima clfereftata la cagione >fè non in 
quanto nel fatto del Petrarca, la continuua pratica della Latina 
lingua , quanto allo fcriuere, daeffo, fi può dir quafi , rifucitata, 
ed il non fare ftima di quelle cofe , ch'egli fcriueua nella Tofcana 
profa, poiché da elfo non cran fatte per lapoftcrità, òconcor- 
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remi, come compagne-, ò come ptircip ili ni poterono inreruo 
nire. Ma perchè egli nel poema de' trionfi (tutto'I contrarlo, 
ch'alletta fatto Dame ) in quella parte del parlar puro, tanto man 
co s#lfaticaffe,chV'non fece nel Canzoniere, non e peraiuicn 
tura così kegicrcofa da difhmre. Tuttauia pofsiam credere , 
cric ad altoìoggctio , c die non folo nelle parti , ma ncU'iimucr- 
fa'e argomento racthiugga imitazione, come racchiufa è lenza 
fallo ne* predetti ti ìonfi , quella maniera di parole, e di modi più 
diceuolc gli parefle: c aucndola per più grane (come di ciafeuno 
addiuicne , che taluolta s'inganni ) eziandio, per nfpctto dell'u- 
ditore , che per quell'opera non idiota fi prefupponc ,la riputaf- 
fe infume per più conuenicnte. E abbia a mente il lettore, che 
dellun poeta , e dell'altro, folamente s'è modo il dubbio,quanto 
alla purità : che ben tappiamo , che nel reftante non faria da 
cercare, pofeiachè tutto giorno fi uede interuenire, che qua! 
nel uerfo (òprauanza gli altri fuor di mifura , lia nella pro- 
fa , e così allo'ncontro , dalla più parte fpeÌK> foprauan- 
zato. 

Il Teforo da Ser Brunetto comporto nel prouenzalc, faccende 
Conto, comefifa, chel Autore moriffe nella primagiouinezza 
di Dante , fi può credere , che buono fpazio di tempo (offe det- 
tato innanzi all'anno milletrecento: mail uolgarizzamentodico 
tale opera pare fcrittura d'intorno a quell'età. E non fa forza,chc 
ui fieno alquanto più fpefle le uoci antiche, che ne' due prece- 
denti perchcu'ha allo'ncontro più fpeflo delle più nuoue Le pa- 
role fon belle, cnctte, e lalorgiacitura affai uaga, auucngachc 
alquanto men femplice di quella d«.l Villani : ma molto.certo, ed 
in ciò, e nella purità de'uocaboli , quello libro gli s'auuicina . 
Non per tanto non è in tutto così lìcuro , Si perla qualità del fog 
getto , alla quale abbifognano alcuna uolta termini dottrinali , e 
per lo difuantaggio, che s'ha comunemente nel trafportare i con 
cctti d'una lingua in un'altra, fianche perchècoluinonfupcr- 
auucntura uerfo di fe fi buon macftro della Fiorentina femplicità, 
come Giouan Villani , ò pratica d'altre lingue, ò chechè altro ne 
folle la cagione . Come che (ia è u tililsima opera , e tra le mag- 
giori ricchezze , e principali aueri è da riporla del fauellar natio . 
Ma la copia ftampata è fcorretcilsima in ciafcuua fua parte, c non 
fene puol'huomo ,quafi punto fidare. Diche certissimo rifeon 
tro fi catta da un libretto,doue da quattro quinti del primo-libro 
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fi truoua fermo del predetto teforo.-edè ftracciato ilrcfhiiuc, 
cornei capitoli mofrrano della rubrica. Nel quul libretta , non 
folamcntc di più antica foggia lì urggon poco manco, che 
tutte le parole , e la legatura , c' pailari j ma cjuali ih ogni 
carta affli righe ni fon di piti , che nello {rampato non fi rt- 
tiuouano; e talora non pur righe, ma ragionamenti,c difeorfì: 
fenza i quali lì uede cfprcllo , eh e dilettolo i! trattato , e mal prò 
cede la continouazione. Perchè e manifclìo , che la copia della 
ftampain uno frclfo tempo ammodernata, e (mozzicata douet- 
tecfierda chichefia. £ creder puofsi tanto più fermamente, 
quanto qucflo libretto, del qual da noi fi ragiona, e fciitto in 
carta ed inietterà, chcdugcncinquanta anni moitrano , ò poco 
meno : e nella fine del primiero capitole» ni fi leggono quc.ìepa- 
/rolc. E permeglio intenderlo , coloìoche non fanno il Francef;o,sì 
ite tr alitato in nofìro uolga-e Latino per M fffir Bono Giamboni . Ed 
cfsi autita quefta copia dall'ottimo,e graziofifsimo Lafca noiìro, 
della giocola poclìa , e della berniefea piaccuo!czza,principalifsi- 
mo erede rimafo ne' tempi nofiri. 

Trucuafi ancora in iftampa , pur fotto nome del medelìmo 
Scr Brunetto , uolgarizzato il primo libro, (he Marco Tullio la 
fciò ferino del trouamento, ch'appartiene al Retorico . li quale 
( quantunque copia a penna non n'jbbiam ueduta ancormai) 
la crediam non di manco feriteura di buona età , cioè d'intorno 
agli anni t $ y o. ma ritocca da chichè fia , al quale 'dia douctte in 
alcune fuc uoci parer forfè troppo antica : perocché un cer- 
to che di quel teffutoa ucrgato , chead altro propolìto diffe 
quel ualent'huomOjfcnzi alcun fallo ci fèmbra di riconofecrui. 

In oltre a quella parte del già detto Te-foro , che quindici an- 
ni paflàno fu Rampata in Lione, e a cui dell'etica d Arifictile di- 
cono , or uolgarizzamcnto , or compendio , alcune cofe feguo- 
no appreffo, fenzanome d'Autore, ed eziandio fenza titolo : tra 
le quali uen'ha di quelle, che paiono feritturede! tempo de! Boc 
caccio, e, fe non c'inganniamo, fatte da buon macììro. Mah 
detta Etica ftampata è, fenza fa lo ,in molti luoghi imperfetta, c 
mancaui non pur parole, ma righe, e ragionamenti , e trattati, 
fecondo,ch'abbiam trouato per una copiaa penna di Gianuiccn 
zio Pinclli , huomo di nobiltà , e ttirtù, e fJenzia r.igguardcuole 
a' tempi nofiri , e che nella notizia dell'ami» he- fan clic, nciìafiniz 
ta del giudici© , c nella copia di libri rari, epiegiati , con qual li 
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uoglia nobile huomo del noflro fccolo ficuramentefipuopara- 
gpoare . £.1 e si fatto il titolo della predetta copia . Qui cometica 
l'Etica d' .Artjiuttle itolgarivgata per Mafftn Taddeo Medico, e V>>i- 
lofoplfo divniffwo cUriffimo . Ma quantunque Tofano non ruffe 
il copiatore , come nel detto titolo lì fcuopreimmantancnte , è 
tutrauia peraltro aliai diligente , edifcrcto , e anche, per no Uro 
credere , la fcrittura non è moderna . 

Diantichitàparial Villano, il uolgarizzamento fi giudicadc' 
cinque ultimi libri , die della prima decaci fon", rimali mdifparte 
della ftoria di Liuio . Ma come di tempo l'adegua , ò forfè gli 
palla innanzi , così nel rimanente, a grande fpazio, non lì crede, 
che gli s'apprcfsi:non già che da puro autore quella fcrittura non 
folle maneggiata, ma perciocché fu (il cheli ucdcpermanircfli 
indizi) tracia dulproucnzale : sì come allora , che quel linguag- 
gio era in fiore , c che'l Latino, fuor the da piaiolnnmcro,pim 
tonon s'intendea,eran la maggior parte dell'altre traslazioni. 
Eaddunqucqucll'operatolta da quella lingua, che poco filette- 
rebbe, fepiu a.ianti non u'auclledi male :mail piggiorce que- 
llo, clic- chi la tolie non ladoucagran fatto intendere a modo 
fuo : onde non poche uoltc ui laida leparulc, che ndur non fa- 
pea : e anche quello tollerar fi potrebbe, fc femprc ui rimanefle 
ro nella !or propria forma : ma egli le transfigura affai fpeffo, e al 
la noltra foggia quafi le traueflifce : e quindi nafee il pericolo, che 
paion noflrali , e non fono. Nella cucitura delle parole none 
eziandio da mettere apprelfoal Villani, perocché fi conofee, 
chealfai uoltc , l'ordine uafecondando del teflo Prouenzalc, ne 
anche nel rimanente u'ha quella leggiadria , ne ui fi fence quel- 
la dolcezza, che nella cronica di colui è riporta . Tuttauiac 
pregiata opera , e tutta piena di purifsimc , e belle uoci , e in ma- 
no d intendenti perfònepuo clfer gioucuole aflai. D.lla detta 
traslazione abbiamo appo di nui una antichiGima copia affii-dili 
g.-nte , e corretta, fecondo l'ufo di quell'età, donatami da colui, 
che in clono la riccuette egli per le mie mani altresì , da Don Viti, 
cenzio Borghini mio onorandifsimo amico d'onorata memoria. 
E limile in ogni parte , ma di moderna lettera n ha una Anton 
Satuiati orrcuolifsimo gentiluomo , e nella cui perfona gran par- 
te conferuano i noflri tempi dello fplendor della ciità noflra . Ma 
più intera, e migliore dicono eziandio eller quella, la qunlc ha 
oggi Pier di Simon del Nero nobile, cuirtuofo giouine della. 
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mia patria, con altri libri di fimigliantcgiiìfi da farne molta fri- 
ma: d una parte de' quali non molto innanzi li farà da noi men- 
zione. Ma di tuttala di tra deca,cioc della primiera, due uolga- 
nzzamenti cifon peruenutia notizia, e uengonoda provenzale 
ami nduc:camendue,fi condolile noi crediamo,dettjti appaio- 
no nel miglior tempo di Ila noftra fauella. 

D.lPuno n'ha una copia Pitti Simonedclla Rocca, ma fu ri- 
f. ritta in mal fecolo,cio si fu l'anno 1 j 6 . pur da un Fiorentino, 
non fenzj diligenzia eperlo tempo molti correttamente. 

Del fi comio ce n'è un ti fio , ilu fu copiato l'anno 1326.012 
da cui non (i sa Qjcftoè tutto pieno d'antu hcuoi i, e parlari, 
ma uen'ha fmzanoucro, chepaion fabbri, ati dal uolg irizzato- 
n,forfe a fi mbianza de* Prouenzali.ò Fr •ncefì.hijche gli ucniua- 
noauanii di mano in mano . pw dotici fi uolganzzare de' cjuali , 
pcnlìamo,ih andafle fpeffo fecondando la fui ma. Perchè di mol- 
ti dVfsi, fenza rifeontro d'altri libri de! medclurto tempo , non ci 
afsicurcremmo . N .ndimeno per tutto in ha afTai del buono, 
ma,comeauuicnc fj>eifo nelle molto lunghe opcrc,non è per tu t 
toaun modo: e tàlor mcgliora, e talor peggiora . e alcuna fiata 
torna a rimigliorarc In certi luoghi lo con tcrefli tra i finitimi 
dicitori,e altro ne allo'ncontro fi inde pregno di ftrauaganti mo- 
di, e difformi L'Autor di cotal tralazione,a molte uoci,e manie- 
re tutteTìngolari enar/e, non par da crederlo altro che Fiorenti- 
no : d'altra parte ni li trtiouano taluolca auuegnachc di rado, pa- 
role^ faucllari.che del contrario ci fanno fofpicare. Ecjucffo li- 
bro di Marcello Adriani;, di cui fu suolo Marcello Virgilio,gia Se- 
grctariodel 1 oitiiitt di Firenze , fimofo per la latina traflazione , 
che fece di Diofcoride, epadre,Giouambatifta loferittor dilla 
ftoria,huomo di folennc bontà , e d'cfcjuifita letteratura, e a noi 
congiuntifsimo,quanto egli inlTc,di perfetta amifradc : le cui uir 
tù,inqncfVaIrto Marcello, per diritto retaggio tutte fon trapafia- 
tc,m guifa, chepergiudicio di fauifsuno Principe, il già paterno 
carico eflendo ancora giouinetto, ha meritato di ritenere. 

O'a'a cjucfti della primiera , il uolgariz'zamento c'è dilla terza 
deca, ma per noffra credenza fu tratto dal Latino,eda perfona, fe- 
condo il tcmporalc,chc mezzanamente intcndeffe, e per ciucilo, 
e per altro da porre auanti alla prima. Li fauella ci f -rubra dei 
tempo del Bo. caccio, lo ftdefimile alla Fummctta,ein faiagriifì- 
cenzia forfè l'ha fupt rata : perocché k-craufule di cjuefta fonoan 
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coim più fonore ,c tinte piene eli parole ditirambiche ribomban- 
ti . Ali nJ ratto dcii'clferpiiru,b.achè non poche u'abbiano del- 
le bellezze del parlar di q nel fecola , c talora am he dell'età prece- 
dcntc.fi uede tuttauoira.ch-- molto Ipc-llo li laf. i* sforzar dal Lati 
no,ò porinfingarda»ginc,ò permaellà,che'l iacei1e:cbreucmca 
te e tutto inquefta parte fu l'andar del Filocolo . E di quella ai- 
tici ha una aliai buona copia Pi ete Simone deila Rocca, purte- 
flciiK'ncouato, alquanto piti antica/che quella della primiera. 

Ma tra i più uccdii,e più nob.h di quefta prima fchicra dell'an- 
no 13C.0. 

Latauoladi D : erie,e 

Il trattato di Politica hauti to da Giouambaiifra Strozzi , fono , 
per noltroauiiif ),di pmifjimalingua.e tutta piena de'piu be'fa- 
iicllar ; , ch'ancilero in quell'età : coltra quello d'ornamenti, e di 
fuonc-jlj maggiorparte uince de' Tuoi compagni . Anni tra '.'al- 
tre una lettera , la qua! fu icritta in nome dtllo'mpcrador Federi- 
go il fecondo, che tu dettato dal Maeftro Pier delle Vigne, ed in 
rima, ed in profa,in quegli antichi tempi, famoiilsimo dicitore : 
ed è !.i detta lettera citata eia! Villani , che rosi ferino lafciò nella 
Aia Cronica, ri come appare perla lna<p:fi>lt,la quale dettò il det- 
to M. albo Turo delle ffìgnp : l.ifuik cum'/n'u detta la fduta\:or.e; 
t/luuegriiiLbè ,;oi crediamo , che p :rq'e delia ituim^i comtrice no» A- 
lf , ' : i. vliccosì baia copia dello Sperone, e confronta con detta 
lettera : ma nella llanipj mancano quelle parole, che parole della 
i;i>u-i%. , che Ilario gli altri di quel libro ftarnnato riputar puofsi 
aiìtiìoma feor; c/ione. E queftq libro dello Strozzi, di fcrittu- 
ra molto coi retta, che di poco fi ftnnercbbe;che panarle cento an 
ni . Ma il dettato in alcuna di quelle coierìe più antietiche gli ai- 
ri di liia brigatale dal Maeftro Piero,il quale la faiiTe nel 12 io. 
fu qtie-1 i lettera li eia nel uolgar nollro, come pardi comprende- 
re dal delio del V.l!ani,pofciathè dice le mpliccmentc,/s qud det- 
tik{4flf£ M-kH-'o Piera Celi-: Vi^f^a^ude comincia, ec E dicia- 
mo Uefa ,cioc.uo , g.iijzzata,impei ciocche latiua.tra a! cline capere 
du obli ,iì.ucd« 1 pj»i;oggi in illauipa, ed è quefeo il principio. Et 
J: i iV-lik w^'xittJl^ui/i »,d;-.im ja-ntt p,xluf<iu>n,& mititmun ne 
ri-tea t^f\^(ioda,ìiUi,ctM,{ttf>, e c. 

A. ino a epa elio libro par antichi ;à di fauella,e per purità, e bel 
Ic2z-i di-p.iT')!-'. e Ji modi /LVidioncdi Aleflèr Mar-.o Polo detta- 
ta ;'a;mo 1 : 9$-per no ileo uu,ailò,ii tonuicne allogare . E acce- 
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ne nna copia,- he fu dillo St rad in (Vintici e corretta oltre modo, 
nu le manca ii principio parìmente,o la line. Quelite he oggi c 
Ibmpato nel fecondo uolume delle namgazioni è du!t. r a dettat- 
ura^' forfè tratto dal Latino, nel quale quell'opera fu trafilata , 
ed eziandio accorciata , infili nell'anno 1 3 70. ma con tutto ciò , . 
nel Latino moke cofe ii leggono , che nel uu!gar libro frair.pato 
non !i litruouano . Di quello Milione fece nel quinto libro mcn 
zloncil Viiiani : eia fauci a , ò floria del Veglio della Montagna, 
clie lì tocca in Fcroniiu,come notarono quei del 7 3, por entro ùi 
fi ri t ni où a. 

Gli Ammacftramcnti degli antichi mofira, chefiafauella'dcl 
tempo del Villani, ina la più bella , e la più nob:le,che fi fcriuefls 
mai in que' tempi . Lfcf offe gran uolume, b. neauiunturofàla 
la lmguanoftra . Di quelti ha una copia il già detto Pier del Ne- 
ro, non molto antica , ma tratta da buono efemplo, e fcritta con 
diligenzia,cquafi (i può dir fenza errori . Vn'altradi pari antichi- 
tà, ma meno corretta affa: n'ha Luigi Spadini ottimo. e ucracifsi- 
mo amico nolrro^aqual fi ferittaperfuo folazzoda F.lippo fuo 
auolo , in carattero cosi formato , the fembra quali in iftampa. 

La lingua della Storia di San Giouambatiftacrediamo,che pa- 
rer pG(fadi.l modellino tempo, e uicina affai di bontà, e forfè al- 
quanto più nati'a,cpiu pura : malo ftile e pianole foaue, egli or- 
namenti.c'lfuono più naturali, c più femplici/quali fi richieggo-* 
no aftoria . 

Equali in tutto dello ftefio fjpore lcMcditazioni esimiamo 
della uita di Gicsù Griffo sì ueramcntc.cheil fecondo luogo, an 
zi che il primiero par.chc le fi conuenga . E quelli due libri altre- 
sì,con un fcrmonedi San B:rnardo,e altre cole, ha il medelìmo 
Pier del Nero legatetn un uolume, e tutted'una mano , la quale 
di priflo a dugento anni fembianza moftra d'antichità . E fu , fe- 
condo checi pardi comprcr.derc da alcune pronunzie, fcritta da 
un Pifano , e con mezzana diligenza , comportabile in quel- 
l'età. 

Inqucftianni medcfimiippar dettato inprofaCiriffo Calua- 
nco . Appafidiciamo, fecondo le parole,che dietro ui fi lcggono> 
che quefte fono appunto . Finito addi 8. d'aprile Mille ceientotre 
per me M zefiro Ciroiimocomp Jl>fie(l-i mato'u. Ma da'la gui- 
ia delia ranella , fe non damo in errore, non lì giudicherebbe co- 
sì antico a gran pezza. 0.ide diremmo, che le pure allora hi 
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compilato.a meno antica lingua, come di molti hanno fatto, da' 
copiatori forte (lato ridotto. 

Ha uno di quefli libri (ma di lettera non antica,c piena a dirne 
il ueró di uarie (correzioni e non per tanto non uhi forfè il mi- 
gliore) GiouambatifladiGiouanmaria Dcti, orrctiol cittadino 
della miapatria, huomo di (Ingoiar bontà, e uiituofo,camichc- 
uole.edi dolci maniere .quanto alcun" altro della noflra città : il 
quale (perciocché più fiate in quelli librici conucrrà nomarlo) 
per lo femplice nome di dia famigIia,cioc il Deti,da quinci innan 
zi, fiefèmpre intefodanoi. 

Dilla floria Piflolcfc, che fu (lampara da'Giuntidi Firenze 
fono intorno a cinque anni, faremmo alquanto minore fbma, 
che nel proemio di loro Annotazioni non par, che facciano quei 
del 1 benché fi creda fcritta nel medefimo tempo , the quella 
del Villani , ci par , che troppo fi riconofea per fauella d'un'altro 
Popolo,cd auui per entro, quali per tutto, molti uocaboli, e molti 
modi, tutto diuerfi dalla leggiadria di coluuma molto più diuerfà 
lalorcommctitura. Perla qual cofa vo e,ò manieratile folamen 
teli ritrouaflein quel libro , Ce già dal popolo non folk fiata ac- 
cettata, òche auefTeper fèmedclìma bellezza particulare, non 
prenderemmo baldanza di mettere in ih rittura . 

Ma le prediehc di Fra Giordano, che dall'anno 1300. fino al 
trecentofei fi vede, che furon fatte, fon bene elleno cofàfinifsi- 
ma,eche d'opera di purità, e difempliceleggiadria,quanto la ma 
tcria il patifcc,rafentanoil primo legno: encTtcfTuto delle parole, 
e nel numero imitano fpezialmcnte,oltr'adogni altra co(à del me 
defìmo fecolo,l.i profadel Vi!lani:Cofliti fi dell'ordine de Padri 
prediratori e la fua flanza, Ce non c'inganna il parlare, ondechè 
egli fi folle , affai continuila douctte cfler Firenze , douc quanto 
egli dimorò, fu fuo conuento Santa Manu Nonela.mella cui chie 
fa,cpiazza,la maggiorparte delle già dette prediche furon fatte 
daini : dellcquali,pc-r alcun fuo diporto, ò per beniuolcnzia, che 
portò forfè a quel P idre , ri feri ife alcuna parte M<.flcr Lotto Sal- 
inari mio antico progenitore. Del rempo appunto di cotal copia 
non ci ha contezza , che ficura fi poffa dire , ma viue fama tra gli 
huomini della fimiglia,che ciò foife nel tempo , che quello Mef- 
fcr Lotto fu inficine con altri nel fommo mac(lrato,che negl; an- 
ni flcfsi addiuenne, che fatte furono le dette prediche da elio Fra 
Giordano, cioè di là dall'anno 1 306 . Comechè Cu il libro fu 
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fcrìtto di fua mano con formila diligenza, e fecondo quel Iccolo , 
con finitima ortografia, e confcruofsi nella fua dipendenza fino 
a MclfcrForefebifaiiolodiirauol mio. Cofluiin unacodad'un 
tcliamento, the fu la terza uoha,ihc fu Gonfaloniere, mcnioua 
quella copia,e lafcia'a in dono a Iacopo dilla Il ci fa famiglia , fuò 
nipote cugino, c clic dappoi perii fuoi meriti , anch'egli, come 
Mclfer forcfc.dalla Rcpub. fi fatto caualierc, e chiamofsi Mi Ae- 
re Iacopo. Quindi di grado in grado Pendendo ucnnifinalmen 
teincolui,cui fi bifauolo il detto MeflereLicopo,cioèin quello 
Iacopo, il qual fu genero di Lorenzo de' Medici, cognato di Pa- 
pa Leon Decimo, padre di due Cardinali, auolo del Gran D uà 
Cohmo,e del prefente Iacopo d'Alamanno Saluiati, al quale io , 
non ha molti anni, la detta copia mi piacque di ritornare . E di- 
co di ritornare, conciosfiecofi, che dal fuo auolo al padre dtlfa- 
uol mio, folle donata lungo fpazio dauanti, e quindi a mepcrue-, 
nuta. Quello mio bifauolo,che Ruberto Saluiati ebbe nome,, 
letterato huomo eflendo, e d'antichità dilettandoli, come il dimo, 
Urano lcfue latinclctteic,tra le (rampateci' Agnolo Poliziano, e 
molto più la teflimonianza del Pico della Mirandola, che alcuna 
fua opera gli indirizza di quelle, che pur fono in illampa, co-' 
riebbe il pregio delle già dette Prediche,ed alcune altre copie, ad 
inftanziad'amici,in più uolumi nefeceellrarre,che ancora oggi 
fono in diuerfe mani: ma niuna con quella prima di diligenzia,e 
di nettezza comparar (ì potrebbe. 

Il hbiOjche del Macflro Aldobrandino da Siena , traflatò dal 
Fiancefco,ncl uolgar fao Fiorentino , Ser Zucchero Benciucnni „ 
negli anni della faiute 13 io.èdipurafauella,ctuttopienodelle 
miglior parole, e più natie, e più belle di quel femplice fccolo. 
Tuttauia ne n'ha anche buon numero delle Francefche, che for- 
fè fu difetto del uolgarizzatore, e molte delle latine, che fenza 
dubbio uenne dalla materia ; i cui tcmini,per dir così, non han- 
no propri le moderne faucllc. Pi'rchè,si come d'altri abbiam det 
to,con difercto riguardo può oltre modo arricchirà ne la lingua 
noflra da difercto lettore. La copia di Pier del Nero , la quale 
abbiam ucduta ; ci par molto corretta, e al carattere, e alla cai ta II 
{limerebbe fciitta, quali ncglianni fleUì, ihefu uolgarizzata. 
Dice nondimeno eglilìiHo^hccc n'ha una migliore affai, e con 
qualche diucrlità ,auu. gnachè meno antica , che non c'iilcndo 
pcruenuta alle mani;, niuna cofa più oltre ne poiliam dire . N'.ib- 
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burro bene urdù te due altre cop ; c . la prima forfè più antica del- 
la feconda , ma feruta da Forc Pncro , ed e in mano ad P.ndlo.po 
co fa menzonato (perquefìobreuemodo appaeremo tempre 
quclli,i quali addietro pure unuuolta in qtu /li libri fieno (lati no 
inati.) Nella feconda mancala maggior parte, come per lo 
contrario ui fono alcune cofe, che nella copia non fi rimiouano 
aliata da Pier dei Nero , ciò lì è un Innario, un trattato del «'me- 
rino, e alcun'akre , non punto di peggior k ga dell'altre opere di 
colui . Ed è quella ultima del mio onorandissimo amico Mi flcr 
Baccio Valori nobil Caualicrc de Ha città nofliM, e Dottor di k g 
gi eccellente, del cjualeinnanzi fi troucrranno eziandio altri libri 
più nobili , e piti pregiati . Perciocché non folamcntc lì diletta 
d'aucrne affai de cotali , ma in conofccrgli ed cftimargli ha otti- 
mo, e fingulargiudicio . e non purcio , ma imitargli fa ancora, 
quando di farlo fi prende cura: forfè adii piti, che moki , che di 
ciò folamentc , non fenza comune lode fanno protefsionc,co- 
meehc (gli ne'macfìrati della Rcpublica, e nel fuo lludiopiu 
prencipale della allocazione occupato , non abbia fpazio d'im- 
picgaruilì, fe non alcuna uoka per un brieue diporto. 

Della mcdelìina età, e di buona, e bella lingua altresì , il Fio- 
retto di Cronica di tutti gli'mperadori , fino ad Arrigo di Lulìm 
borgo,c'c partito di ritrouare . 

Ed il Lucano uolgarizza'o, com'è raccolto nello fleffo uolu- 
me,così'l crediamo dello ftelfo Autore, auuegnachè, nell'opera 
del uo'garizzamento , (frana cofa paia quella vltima , fc col Lati- 
no vuol prenderli a rifeontrare. Ma ciò fu quali general uizio 
di tutta quell'età, ne altro capitale di quille traslazioni , che del 
fatto dell'idioma, per auuifo noflro, è dafare. Furoncopiati 
l'uno , e l'altro di quelli libri , fecondo il tcnipo.che ne! nero non 
fu buono , affai mezzanamente, da un Francefco di PierMucini 
della noftra città , negli anr.i della falutifera incarnazione 145 3 . 
eogqi fono in potere del già nomato Giouambatifta Scrozzi, 
gentiluomo gioitane d'anni, ma di fenno maturo , e letterato, 
ed ingegnofo , e difcreio al par d'ogni altro delle noflre contra- 
de. Il quale elfendo in rima a quelli tempi gentilifsimo dicito- 
re; in quella guifa fpczialmcme , che madrigali fi chiamano, ai 
giorni noltri ,il primo luogo, fenza contralto, s'è guadagnato 
nella noftra fauella. 
Le pillole di Scneca,chc d'antica ferittura^ corretta ha McfTcr 
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Baccio Valori , furon tratte dal proucnzaleauanti l'anno ij 2 S. 
come ne' loro difeorfi moftrano apertamente cjuci del 7^ .11 qual 
Lbro altrcttato ftimiamo.cpiu, che fi facciano queiualent'huo- 
mini : e quanto alla fauella , e quanto alla fcrittura , tra le miglior 
profe del miglior fecolo , crediam , che fia da riporla . E benché 
fparfo uifia per entro qualche uocc gramaticalc, c alcuna anche 
ucn'abbia delle Francefchc jfonotuttauia picciol numero ucrfo 
le tantepure , e natie , che continuuo ui fi ritruouano, e gran ric- 
chezza del uolgarnoftroinqueluolumeèracchiufa. Le mede- 
fi me in tutto , che quefte del Valori , e della ftefla mano , e bon- 
tà fon quelle, che nella libreria de' Medici fono frate ripofte. Ma 
d'affai minor pregio un'altra mano , che dicono tffer di Filippo 
Safletti , si perchè molte co fe, che fon nell'altre, in quefte non fi 
ritmo uano,sì perchè la fcrittura non mortra antichità, ed è quali 
per tutto piena di feorrczioni. 

Di pari antichità alle pillole , e nel dettato , e nella fcrittun», è, 
fccondochè noi crediamo , il uolgarizzamento della metà , 
d'un'opera,che della forma della uita fu compilata in latino da 
un'Albertano giudice, così dice, da Brcfcia, nel 1208. ma di 
lingua , e d'ortografia di folto parecchi gradi . Conciolsiecofa , 
che chi lo mife nel uolg.ir nollro , da alcune lombarde uoci , c 
pronunzie, e guife di fautllare, fccondochè lombardo , ed cflb, 
ci copiatore , fé noi non fumo errati, e ffer doucttono anch'cgli, 
nel proceffo del libro,aIcuna uolta non fi poteffr attenere : quan- 
tunque grande ftudio nella Tofcana femplieità fi uegga per tut- 
to auer porto : ed cffergli ,perlo più, comunemente uenuto fat- 
to affai bene. Onde per ogni guilà molto util libro lo riputiamo 
percolili, che ottimamente il difeerna , rpoflà leggerlo con buo 
no auuedimento . Di quello, cosila uolgar copia, come ezian- 
dio la latina , cconferuata nelle mani del Pine-Ilo . 

La Tauola ritonda/ccondo quelle. che uedute abbiam noi,al- 
quanti anni più baffo, come farcbbctra'l 1320. e'1 1 340. dal 
Proucnzalc, ò dalFrancefcocifènibrauolgarizzata. La più an- 
tica , e più intera , e anche forfè la piu corretta, è quella copia.chc 
fu dello Stradino , che poco più moderna fi ftimerebbe del uol- 
garizzamento. Nhaancheuna Pier del Nero , e un'altra ezian- 
dio l'Adriani , ma quella dello Strozzi è piu finita , che alcuna di 
quelle due :cd è legata in un uolumecon certe altre operette,che 
fcco paion tutte quafi nate ad un parto, come da una mano tutte 
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copiate furono.in sì fatta fcrittura,la qual il fumerebbe di prcfTo 

adugento anni . E l'operette , che noi diciamo sì fon quelle. 

La uctidctta di Chrifto . 

Vi ta , c miracol i di Santa Maria Maddalena . 

La uita di Santo Alciìo . 

Il martirio di S into Euftachio . 

La Storia d'Appollonio di Tiro, e di Tarila Ed èia detta tauo- 
la,e tutti quei libretti, che feguonoin quel uolume, fuorfo- 
lamentepicciol numero di parole Francefile, d'antico, epuro 
linguaggio, breue, c uago oltre modo , e la cucitura delle parole 
con grazila, e fempliee maeftria . 

Di tempo eguale alla Tauola paiono due libri di Pier del Ne- 
ro; il primo , che pare riferitto intorno a cent'anni fa, nudi pef- 
fima Itaca, s intitola Specchio di Croce. 

Il fecondo,che cinquanta anni prima , ò in quel torno , potet- 
te cfler copiato, ma in affai buona forma, hanella fine fcritte 
quelle parole : explicit liber Genefis . Là onde il Genefi uol- 
garizzato , fenza altro ragguardamemo , poiché così uol- 
le l'Autor fuo , in quelli libri Tempre lo nomeremo. E fo- 
no amenduc quefte opere nella buona fauella dettate del tem- 
po loro . j 

Tra quelli di quella età,nell'opera del linguaggio, fi potrà mct 
tercilcomentodi Dante, ftefo da coluiin uolgarc, che da quei 
del 7 J. ora il buono, or l'antico comentatorefu chiamato nel li- 
bro loro . Colini fu un Meflerc Iacopo della Lana Cittadin Bolo 
gnefe, non Alberigo di Rofate da Bergamo famofo Dottor di 
leggi , come quei ualent'huomini moftra , che credeifero al- 
cuna uoha , fondati non dimanco fu ragioncuoie autorità, 
cioè dell'Abate Tritcnnio , che nel catalogo degli fcrittori dice 
di quello Alberigo , che, tra l'altre fuc opere , lafciò comcnti nel 
poema di Dante , non diftinguendo , fe fatti gli auciTe egli , ò 
traslatati in latino. Comechè ila il fatto è manifeftifsimo , e 
non ci ha luogo il quillionarnc: poiché del detto Alberigo il 
latino convento traslatato da quel uolgarc , ancora oggi è in 
ciìere , ed hanne una copia a penna il Fintilo di qualche antichi- 
tà, canai bencorrctta: ed ha in fronte fcritte quelle parole. 
Urne commentum town buiuó cotnceiix compofuit quidam domi' 
bus. lacobus della Una BonotiknfisluentiattisinartibuSf&iheologia, 
qui futi fiiius frairis Filippi della Lana ordititi gaudentwtn , & fecit 
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in fermone vulgati Tbufco .Et quia tale idioma nonejl omnibus no- 
tum ; ideo ad vtilitatem volentium fluderein ipfa comadia . tranHuIi 
de vulgati Elhrufco in grammaticali fcientia literarum . Ego alberi- 
cus de Rifate , doclor in utroque iure peritus Vcrgamenfis . Et fi quid 
defeflusforet in tranflatione , maxime in aerologia , tbeologia , & «f- 
gorifmo , veniam peto : '& me excufet aliqualiter def'eQus exempli, & 
ignorantia ditlarum fcientiarum . lpfe ctiam dominus lacobus com- 
mentatorhuius coma-die in fine operis fui fcribit,& pmdenter ,& 
bene fcribit y quAcunque fcrìpfttin p.fanffa EcclefmCatbolicx Roma 
m .4poflolH<e , qua cuW ipfa concordant , & reprobans omnia , qux 
cu ut cantra deierminationes eiufdem ecclefue , & ea voluit babea prò 
non dttlis, & fcriptisyfìc bonus , & Catbolicus > & fideliffimus 
Cbriftianus . 

Appretto fu ftampato in Milano l'anno 14.7S. in foglio 
grande un'altro comento,pur fopra Dante , e in uolgarcal- 
tresi , il quale copia in gran parte quel di Mcflerc Iacopo 
della Lana, ma riduccndólo in linguaggio non buono, epre- 
ponendo , e pofponendo , e tramezzando aflai fiate le parole, e 
per tutto inzeppandoui brani, e brandelli d'altri cementatori . 
Nella intitolazione del qual comento fatta a Guiglielmo Marche 
fc di Monfcrrato,fono alcune parole, che del detto Mcflerc Iaco' 
po della Lanafcuopron pure il medefimo,efono appunto quelle. 
Commentatos certe in banc comeediam non ignoro almodum otlo gra- 
ues , & erudito s viros Francifium in primis , deinde Vetrum Dantìs 
filiosy lacobum laneum Bononienfem , Benuenutum imolanum, foan- 
tiem Boccacium , Fratrem Ricardum Carmelitam , ^indream Tartbe- 
nopeium, &noftra <etate,Guinifortum Tat^ì^um Bergomenfem , 
oratorem eundemgrauem , & iurifconfultum difertijfimum .Quos om 
nes , &perleg'Jfe me , & fmgulorum dotlrinam , ac diigentiam fxpe 
admiratum fuijfe confìteor . Vares enimfetè omnes omnibns ingenio, 
eloquio ydotlrina , diligentia, videbantur . Sed lacobus laneus mater- 
na eadem & Bononienfi lingua fuperare ejl vifus : cum fu itla vrbs 
ita in vmbilico Itali* pofita,vtaJfìduo commento , non terfa folum 
vocabula ,fed prouentus omnibus ctiam communiahabeat ."\ecmi- 
noregratia y dignitateque fit in Italia Bononienfts fermo , quam Laconi- 
cus dira in Grecia juit &c. 

Vno di qucfti pur tra' libri del Pinello,ultimamcntc fu uedu- 
to danoi. 

£ un'altro fi può dirfimile fcritto a penna, ma alquanto dimi- 
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miito, c per poco ridotto nel uolgardi Vincgia, n'ha Iacopo 
Contarir.i gentiluomo uiniziano d'in comparami lènno,e uiriù , 
c per notizia di rare colè , c per cortcfia fingularc . 

E imo ancora oltr'a quello ne conferma pure il medefimo, ma 
di carattere malagevole fuor di mifura , e d'abbreuiamenti difìì- 
cilifsimi quali tutto ripieno . Queftoèdi miglior lingua eh al- 
ai n de' due fòpraddttti,e ua in guifa fecondando la latina trasla- 
zioncdel fopraferitto Alberigo, che di lcggiercrcdcrrcmmo, 
che quindi uolgarizzato ftdto foffe da chichè Ila , che il uolgar co 
mento au elle per ifmaTrito di.Mcflcrc Iacopo della Lana, che do 
uette elkr io Ih fio Iacopo, del quale dice il Landino: comemoilo 
Iacopo B-Aogntfe mila {ua patria lingua , fe. forfè in quei linguag- 
gio lo uiJe, come molti altri, ridotto dal copiatore. Equcfto 
ucro per foddisfacimcntodi quei, thcleggono» foifecon più 
lunghezza , che non era richic fto , ce paruto didkhiararc . Ma 
della lingua del detto uolgar comento , abbiamo noi alquanto 
minor ccnce;r« ; che non moftra ) chcauc(feroqueidel 73.auen 
do ella ijn Ile fiate , per noftro credere , alfai più del gramaticale 
( per chiamarlo cosi ) che quella d'altri libri del medefimo tem- 1 
po: di che,auendo riguardo al fòggetto, è l'Autore degno 
di molta fuilà. Non per tanto, letto con quel poema, di non 
ptecioi profitto , fecondochc noi crediamo,, all'ufo potrà eflère 
della nofìrafatidU, 

Di Franccfcoda Buti, chcPifanofu dina£cita,fopra il detto 
poeta fi uedcun comento altresì, malafautllanolrooftra d'età 
li a'ta,ncdè,per noftro auuifo,neH'opera della lingua,da metter- 
lo in quefta fquadra , come eziandio cftimarono quei del 7^. tut 
toche,perl'occalìonc dell'altro comematore, qui iène fiaragio 
nato. Del coflui comento fopra!o'nferno,n'c una copia appo 
il Deti,ucramcntcaflaibuona , che fu riferitto nel I4.14.ad iftan 
ziad'Vberto Arrighi. 

Parfimilmentcdi quello fecolo,ma alquanto più pura la prò 
fa di Macftro Domenico Caualca dell'ordine de' predicatori t di 
cui più opere fpirituali fono eziandio in iftampa . 

E con quefto, quanto all'età, un libro fi può mettere diSer 
Andrea Andreini, che non fi fa l'Autore: mai una raiftbianza. 
di molte, e uarie cofe ,cioè : d'Altrologia la più parte, oltr'a ciò 
di coft umi , e di medicina , di cofmografia , e d'altre arti : e auui 
certi fioretti ritratti da Vcrgilio , alcune fauolc degl'Iddij de' 

gentili» 
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gcntili,dcllc fatiche d'Ercole, della virtù delle pictrc,ealtrc diuer 
Ji(sime,che non fa luogo il contarle . Ed cuui ancora vn trattato 
fatto da un moderno , come moderno fu anche il copiatore di 
tutto quel volume, che olirà cinquanta anni,pernoflro auuifo, 
non ha quella fcrittura. Ma l'altre cofe,che di fopra abbiam dette, . 
fon tutte dil miglior fecob,e di bello, epuro idioma, e a quel li- 
bro d'.-gli Amm ieftrjmcnci degli antichi, che s'è da noi mcnto- 
uato , nell'opera del fuono^ s'auuuinano a qualche grado. Ap- 
preso alle dei te in ciò che al tempo appartienc,tu tte quelle ope- 
re ci paionda riporre, che di fbtto i'annouerano lino alla floria 
di Barlaam , clic l'ultima fi e di loro : cialaina delle quali intorno 
all'anno 1340. fecondochc può comprcnderfi di sì minutaco- 
fa, portan fegnaìi nel loro alpttto d'elfere ftate fatte. 

Palladio uolgarizzatodingua pura di quell'età,ma fpadbui dille 
parole gramaticali,c alcune non Fiorentine, ma d'altri uolgari di 
Tofcana . Della finccrità della traflazionc,nc di quefra,nc d'altre 
del buon (ccolo della fauella non fa luogo di ragionarctpercioc- 
chc fon quali tutte a un modo,aucndo allora picciol numero, da 
cui altra lingua,chclafuapropria',s'intcndefle mezzanamente» 
Quefto,chc s'è letto da noi, tutto che a dirne il uero non Zìa mol 
to corretto,al!alcttera,e alla carta moftra uecchiezza di più didu 
gcntoanni,ncfcntiamo anche, che ce n'abbia altro di miglior 
qualità . L v quella copia di Bernardo della nobilfamiglia de' Da- 
uanzdti,prima detti Boflkhi,chepcr antichi,cpcrnobiIiinfìnoal 
tempo di MclTer Cacciaguida furono nel Paradifo celebrati da 
Dante. Haqueflo gentiluomo alcuni altri libri, oltr'a quello, 
di quel buon fccolo della fauclla»e bene ottimamente moftra da 
ucrgli letti . Perciocché tra quanti ne' noftri tempi nel piano fti- 
le hanno fcritto,niuno,per noftro credere , in purità , e (èmplice 
leggiadria,al Galateo del Cafa.s'èpiu di lui accodato. 

Le Declamazioni di Quintiliano , che oggi (òno del Pinello,. 
trattone alcune uoci , che il uolgarizzatorc, perciocché intender 
non le doucttc,lafciò quafi latine, prt Ho alla detta tauola di bon- 
tà di fauella meritano il primo luogo , ma d'antichità di carattere: 
eziandio con la tauola hanno qualche uantaggio . 

Il libro de' Sagramcnti . 

LeFauole d'Elòpo . 

La Fiorila d'Italia. 

La uiu di Giobbo , con alcune altre cofe degl'Iddi] de' Gen- 
tili, 
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tili,in unuoIiimediPicrdcl Nero, fon tutti raccolti inficme,cia- 
fcuno d'efsi di bcllo,e buon linguaggio . Gli ultimi due paiono 
d'altro, carattero alquanto più antico,tuttauia quel de* due primi 
libri a dugcnto anni moftra, che sauuicini. Ha il primiero un 
certo che di quell'andare del già nomato libro degli Ammacftra- 
menti . E forfechè di quel delie fauole non fu diuerfo l'Autore, 
auuegnachèncl primo appaia più magnifico , che dal (oggetto 
nacque pcrauuentura. , 

Le uitedi Plutarco,chcfuronodcIlo Stradino, della fauclladtl 
tempo loro ritengono la maggior parte: ma u 'ha anche tra effe 
di molte ftrauaganzc : perocché il uolgarizzatorc,non intenden- 
do i (enfi, la forma delle parole di quella lingua, donde cauaua il 
foggetto , andaua ipeflb piti fecondando, che non era mefticre . 
Del tempo della copia, così fi legge dopo la fin del libro . Scrijfi 
quefio libro nell'anno della ricamatone delnoflro ftgnore 1468. ed 
ebbi U copia da uno frate dell'ordine minore y e fu queU.t,che fu di Mef- 
fer Lionardo d'^fre^o . Fu trasbtata di gratnatica Greca in votgar 
Greco in Hpdi per uno filofofo Greco chiamato Domitri. E di Greco fu 
traslatata in Rggonefe per un frate predicatore yejcouo dì Luderuc- 
poli molto fofficente, eh' er a ricco in diuerfe fetenzie , e grande Clona - 
le ejperto in diuerfe lingue . 

L'Ouuidio Maggiorc(cotalc il libro quiui s'intitola delle Tra 
sformazioni)preftatoci da Pier del Nero,è molto profitteuolcal 
l'ufo di noftra Iingua,per molte antiche uoci,cmodi difauellare, : 
proprie di quel buon fecolo . Non per tanto in ciò, ch'a purità 
appartiene,non Pabbiam per ficuro,quanto il Gcnefi,e alcuni al- 
tri , nepercosìpulito . Volgarizollo un Ser Arrigo Simintendi 
da Prato,non dice quando, ma il carattere è ftimatodipocolpa- 
zio di qua da dugento anni . 

La Storia diBarlaam,ediIufafat,per Io pregio della fauella,fà 
rebbe forfè da porre auanti all'Ouuidio , comechè, per cfler mi- 
nor uolurne , gli abbia ceduto il fuo luogo . Penfiamo , che dal 
Francefco ucnga,ò dal Prouenzale . E fe è uero,il uolgarizzato- 
re dalle parole di quella lingua s'e guardato affai mcglio,che mol 
ti altri non feppon fare . La copia par di cencinquanta anni, e d' 
anzi più che meno . Donollaci Don Siluano Razzi Monaco di 
Camaldoli, no (irò dolcifsimo amico, rcl'giofo di fingular bon- 
tà, cuirtuofo,e feienziato, e ftudiofifsimo della Tofcana lingua. 
Nella quale molte fuc opere, la maggior parte Ipirituali, confor- 
me 
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me alla uita fua,con gran profitto di quel mefticri, corrono,infi- 
noa oggi, tuttauia per le ftampe . 

Le Pillole d Ou «idio, crediamo, che da! Latino fotfèr uolga- 
rizzatc,c anche molto meglio , che noncoftumauano inqucH'c- 
tà . Sono d'antica.e pura fauella,ci(ìcacilsima,c piena di gran ui-. 
uczzj, intanto, che ogni picciolrifcontro 'farebbe fofficicnte a 
farleci credere dell'Arrighi tto,di cui poco di fotto diremo alcu- 
na colà . Di quelle abbiamo auuto faggio di tre copic,otr'aH'al' 
trc,una,che fu dello Scradino,che da un Piero Spincllini fu fene- 
tal'anno 1416. L'altra alquanto più moderna di Luigi Mozze- 
nigo, nobile Viniziano, huomo di folcnne feienzia, e delle lingue 
intcndcntc,e appo cui è gran conferua di rari libri,c pregiati: ma 
più antica d'alcuna delle due sì èquclla del Dcti , fcritta da un 
Vannino, che, manco di dugento anni, al fembiantc, non è 
uiuuta. 

Dietro alla quale nello ftcfiTo uolumelègue il libro dell' Arrighet 
to, del qual parlarono quei del yj. 

E prcflb a quello la Fiorita d ltalia,che del mede-fimo Autore, 
sì come anche le Piltole,ageuolmcnte ci dilporremmo a (limar- 
la. Lafauella in tutti e tre quei libri è bclla.e graziola oltre mo- 
do: ma nel libro dcH'Arrighcttoèpiufpinto,cpiu uiuezza,epiu 
adorno il parlare , ed ha in molti luoghi di quell'empito della 
Fiammetta. 

Le Rime del Pctrarca,auuengachè nafecfle il Poeta lungo Ipa 
zio dauanti,cioèncli'anno r 3 04-giudicandole dalla lingua,!! fli- 
merebbono fcritturedcl 1 3 jo.Conciosfieco(à,chepoco meno, 
che niuna ui fia rimafa delle più antiche uoci: in gui(à,chc leggen 
dofi dagli huomini di qucfto fecolo,non fembra loro di trouarui 
modo,ò parola,ch'abbia punto del nuouo,e che (canalone alcu- 
ne prouenzali)ne'tempinoftri,eparlando,cfcriucndo,non s'ado 
peri limilmente. E quindi argomentano alcuni, che ha più bella 
la lingua di quelli tempi:afl\.rnundo,chc con finifsimo gi udicio, 
quell'accorto Poetala quella rozza antichità diede bando , e in- 
trodufTe l'vlò del fauellar moderno . A i quali ; fecondochèa noi 
parc,èda rifondere in quella guifa . Che il Petrarca fcrilTe con 
quei vocaboli , e con quelle maniere, che, ad cfprimcrquc' (uoi 
concettila teucre quelle fu e rime, più de(lte,c più acconce, tro- 
uaua di mano in mano , e del rimanente non fi feruì : non perchè 
le dannale, ma perchè bifogno non gli venne d'adoperarle: che. 

fc auiffc 
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feaucfleamito a flendcre molto lungo poema, ò con'pari dili- 
genzia a dettar difìefa opera in profj, (ìcurame ntcnon l'aurcbbe 
labiate addietro. E che cotanro erano antiche quelle, eh Vinile hi 
Opera, cjii.into qucllcch'c'lafciò Ilare: ma l'auere egli ufateque- 
fìe.cnon quelle, ci moderni appreflb dtfmcflc quelle, ch'c'non 
vsò,lc prime antiche.e le feconde afa parer moderne. E quando 
ancora a u effe in tefo con l'cfcmpio di iemcdcfimo,di darlénren- 
zin delle piu,c men vaghe;,non perqueflo ne feguirebbe, ehelc 
non co.' i vaghe lì douc fll-rc fcanccll.i re : ma vfàt le , quando , ò le 
pi'i vaghe ci mancafiero.ò la materia a vaghezza non ci lìrigncf- 
fe,ò che per uariarc foflc ben fatto a riceu crlc.Oltr'a ciò, chi non 
fa,che in ogni fauclla, addimene, che ogni età rauorifea /pezial. 
mente certi uocaboli,e certi modi particu!ari,e di certi altri, qtia- 
fiper confeguentc, diradi l'vfo , ò lo difmctta fpeflo per alcun 
tempo :iqua!i,per tutto cio.tra qualche fpazio, dal mcdtfimo,ò 
altro fecolo , ò almanco dagli fetirrori , fon ripigliati alla fine. 
Altramente troppo i linguaggi fi vedrebbono impoucrire, e 
troppo danno,con la Aia fcclta,aurel<bc fatto alla Tua lingua quel 
leggiadro poeta : Perciocchè,quancunque de'nouclli ne furgano 
tu tra uia,la maggior parte s'abbandonano innanzi, che fieno ap- 
pratiti: eicotalilc più volte fi perdono. In fommainuoui, 
che pur s'appigliano,fòn minor numero alfai,che i vecchi , che lì 
trulafciano : tanto, che alla fincinbreue tempo, verrebbe l'idio- 
ma al nientc.là doue egli allo'ncontro,mwtenendo le vecchie , c 
ogni giornonuouefacultàacquiftando , di tempo in tempo piti 
ricco fi conuicn fare. E ciò che noi diciamo dell'arricchire il lin- 
guaggio, fi vuole intender fempre, comeaddictros'cdctto,cioc 
che legittimo fial'acquifto , e da legittimo giudice confermato ; 
ciò fenza fallo fono gli approuati autori : e oltr'a ciò in conue- 
neuole fpazio di tempo , bifogna, che fia fatto,a!tramcnti d'ille- 
cito guadagno d da lolpctto,c dalla'nuidia e non poche fiate, fu- 
pcrchiata l'autorità . Ma che'l Petrarca del fauellar moderno fof 
fclo'ntroduttore,c che quella.chc oggi s'vfa fialalingua del Can 
zonicrc, e cosi allo'ncontro,è,comcnoi crediamo , molto lungi 
dall'effe* nero: concioGiccolà,chc a conchiuderlo non batti, per 
noftro auui{b, che tutte le parole, e tutti i modijchef-Mi raccolti 
in quel libro, lien dell'ufo moderno , ma ci bifìgna più acanti , 
che tutti quelli del moderno vfò.fi truouin ne! Canzoniere: lehe 
è cosi ùlio,ch'è anzi ucro il contrario: cioè chepiu fon quelli af- 
fai, 
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lài, che per entro non ui fi truouano . Perchè alcuno, introdut- 
tor d'alcunalinguaiì debba nominare, conuicne, chcnuouc uo 
ci , c nuoui modi ui ilcn da lui introdotti, e non che ne difmetta 
unaparte di quei , the n'erano innanzi . hi chedonifipurcad 
altri , che al Canzoniere del Petrarca , quella folenne lode,- 
che alcuni de' moderni g'i uorrtbbono attribuire, e lafcili 
più tolto sì come noi dicemmo , alle cattedre, e alle duole del- 
la Luina lingua, lì quando pure da alcuno de' noltri antichi 
quello ptinci|>io douelsiino monolcere, dal continuo di Dan' 
te, farebbe affai più ccrace .Ma nell'opera principale, che fi può 
dir, chefolamenie fu pregiata da lui, e quali fola dal fu o alto giù 
dicio ali eternità confagraia , fi manifclla quanto contraria in 
quella partcfofk lafua credenza NJla quale opcra,non ch'c gli 
foffe , come molti ragionano , di purità di lingua dal P, trarca (o 
prauanzato , fu anzi, sì eomc noi penliamo,pcr lo contrario,il Pe 
trarca in quefta parte lupcrato da lui . Onde ben feppe che dirli 
Dante, quando nel canto decimo dell Inferno, induffe Farinata 
a dirgli quclleparole. 

La tua loquela ti jk manifeflo 

Di quella nobil patria natio , 

Alla qual forfè fui troppo mole fio . 

Ma delle rime del Petrarca, non è nel uero la purità , nell'opera 
della fauella, la lodepiu principale, ma più toltola leggiadria. 
Perocché , oltreché non ui lì ritruoua quella , direm così , finga 
larità di uocaboli , che par, che Dante nel fuo poema tragga , in 
un certo marauigliolb modo , quali delle uifecre della lingua ; i 
modi del faucllare , oltr'a ciò, fono fpcfl! fiate , f ibbricati da lui, 
e in ufo non furon mai : sì che moftra talora , che quella d< I Can 
zoniere lìa quali una fauella fatta dall Autore , ma b llilsimaa 
marauiglia , e maeftrcuole intanto, che altra non pi ff; forlè imi 
tarli, da chi lodevolmente elercitar li debba in quella giifadi 
poHìa . 

Cominciò in quello tempo, cioè nell'anno Matteo 
Villani a f< guitar la cronica di Giouanni fuo fratello , e procede 
aitanti lino al 62. La quale immantinente hi ripigliata da Fil:p 
po fuo figliuolo , che la condu ile fino al 6 5 . Pare a quei di I 7 3 . 
che la lingua di Manco moftripiuantichità, che non fa quella 

CL del 
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del predetto Giouanni . Noi fiam di credere, che u 'abbia alcu- 
ne uoci, c alcune maniere, che abbiano più dell'antico , ma tutta 
inficmetc/iga,piudcl noucllo ronde dalle fcritture degli anni 
della fua nafeita, non c'è partito di douerle dilgiugncrc . Scriffo- 
no in puralinguaqucfti ultimi uillaniamcndue: ma inGiouan- 
ni , per quel che da noi fìprefumma, fon più belle parole, cpiu 
belle gutfc di pai lare, come in colui, che qualche fhidiodouct- 
teporre in ciò , auuengacbè, perlofuo buonoauuifo , appaia 
fatto tutto naturalmente. Mail frarello.qualì ninna cura li pre- 
ideila fce'.ta delle parole, e anche fu più rozzo quafi ncllo'nfil- 
zarle. 

E qu into Matteo rimafe addietro a Giouanni , altrettanto fu 
da Matteo foprauanzato Filippo fuo figliuolo. Perciocché, ol- 
treché, ndla'ntrccciatura delle parole , fcuopre qualche artifizio 
fcnzaacquiflo di leggiadria, ciò èia lui di piggiore,che quando 
non gli s apprefla cosi auanti puro uocabolo da fprimcre il fuo 
concetto , non è così guardingo a prenderne uno dalle fcuole: 
benché dell'uno , e dell'altro ( come fempre par , che le cofe uar 
dan dimilcin peggio) in quello affare folle Giouanni mol- 
to più (crupolofo . Ma in qualunque modo, una gran parte di 
fuo auerc , in quelli due ultimi Villani , pofsiedc la lingua 
noftra. 

Il libro degli affari della Villa, e de' lauonj della terra diMef- 
fer Piero de' Cref enzi Dottor di legge, e cittadino di Bologna 
fudel primo Villani, giudicato dal Bembo, cpiu antico, c mi- 
gliore. Quei del 73. moftrano per certi rifeontri, che l'opera la 
tina fu fcritta incorno agli anni E certo ella non potè paf- 
fare il 1 ^oo. effendo fiata intitolata , com'clla fu,al fecondo Car 
lo Re di Cicilia , che mori app.into in quell'anno. Ma quando- 
ché dettata la latina li forfè, il uolgarizzamento,ch'è quel, ch'a 
noi appartiene, non hafembianza d'opera più antica, che fi fof- 
fe il Boccaccio : e quando diciamo fcmplicememeil Boccaccio, 
intcndiam fempre delle Centonouelle , e così Dante della Com 
media, e il Petrarca del Canzoniere : nel quale non lo fpeòfican- 
do, noncomprendiam maiiTrionfi. Egli è il nero, che in Pie 
tro Crcfcenzio li leggono delle parole antiche , e dcgl j antichi fa 
uellari.chc nelle G ornate del Boccaccio non fi ritruouano, non 
pur di quelli , che appartengono a' lauonj della tcrra,c altre cofe 
proprie di quel (oggetto, che non farebbe forza,ma d'alrri anco- 
ra, 
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ra, che in quelle nouclle, acconciamente potrebbono aucr luo- 
go . Ma quefto , come addietro fu detto, parlando d'altro libro, 
a conchiuderlo più antico , non c (officiente : coniiofsiecofà,che 
nel reftante , non folamentenon appaia più antico, ma fi moftri 
all'incontro ,perauucntura, pai moderno. Come,chefia c una 
d clic principali fcritture del uolgar nofìro , ; ì per li nomi fpccia- 
lifsimi degli affari della uilla, e talora anche d Aftiologia,edi 
Medicina , ed altre ani : molti de' quali , tra' libi i di quell'i tà,al- 
trouenon fi ritruouario:sìpcrchcin genere di buone uoci, ecH 
pura lingua c ripieno , e anche l'accozzarne rito delle parole imita 
quella Icggiadia femplicità del Villani. Ma che in qnefta, e nel- 
l'alt re peifczioni, uadafeco di pari, nonché gli pafsi innanzi, 
è oltre modo diuerfo dal noftro credere . Perocché (lafciamo 
{farcii reflante ) e gli non è per tutto, tutto ficuro nella (celta del 
la fauella , concio (sia, che aiuicnendofi taluolta quel udgarizza 
torcin alcuna latina uoce, ò maniera non intefa dalui,lc trafpor 
ti nel uolgar noftro , colriucftnla folamentcall'ulànza delle no- 
ftre parole: che pur, quando le copia, fenza mutar loro abito,co 
me alcuna uolta è tifato, niun danno ci può recare. Madique- 
fta opera è detto affai , fe già non ci ucgliamo aggingnercper fì- 
curczza del lettore, chein tutte le ftampefi l< gge quel libro così 
mal concio , e feorrctto, che fenza aiuto di copie (crittea mano, 
poro guadagno con cflo lui fi può fare. Dtquefte non fi fìnte, 
che ce n'abbia altra, ne sì corretta, ne così intcia,come quella 
ch'haoggi Mclfcr Baccio Valori:cfcriiTcla in fin nell'anno 1445. 
uno da San Gimignano , e he fcr Lorenzo clt' Benutnuti, e nomi 
nato nella fin di quel libro . 

Il Ditiamondo di Fazio degli Vbcrtic riputato anch'cgli co 
munementc più antico delle Nouclle : nondimanco,nel trentèli- 
mo capitolo del lecondo libro di quell'opera , il contrario fi ma- 
nifcfta per le parole dello fi effo Autore; cioc,chc l'anno del 356. 
era tuttauia fui latioro. Mj èienutopiu antico, perciocché po- 
chi , altre copie n hjnr.o uedute, che le llampatc ,e le- ftampatc, 
ftampatc furono nella lingua del'o ftampatore ,chc fu di quel 
paefe ,ondc a noi uengono comune mente gli (pazzacammini, c 
i magnani . Oltr'aciolo l'editore, per accomoda; fi alle r me, e 
alle u.ifuredcl uerfo, nel quale egli a di- ne il nero non ebbe la 
m iggior felicit à del mondo, Hroppia, pemonauere adifpcrar- 
uili entro, tuioua parie delle parole, allungandole, e raccor- 
ci 2 dandole, 



124 LIBRO 

ciandolc , e fconponcndole,t iimiuandolc,comcgH uienein ae« 
concio. £ a quello 'aggiugnicidauuantaggiociojche ne dico- 
no que' del 7 cioè , cheper lo cffcreegh fcmprc andato uagan- 
do . gran parte dulia nai/ ; purità , comienne, cheglisfuggilfc, e 
che per lo contrario molto gli s'attaccaflc del peri grino,c dello 
ftianieio Le quali cofe tutte infteme, e lo fanno parere antico, 
e quel,ch'aflai è j'iggiore, non lafciano,che altri qtiafi punto pof- 
fa prenderne fieurczza. Non per tanto maneggiato dachidi- 
feeinai! buono , confcrua anch'cgli alcuna parte de'fuoitcforj 
alia lingua. 

I libi i, ehc fi pongono appreflb fino al nome del Boccaccio,s' 
cflimano tutti di dettatura d'un medefimo tempo.cioèd'intor- 
no all'anno 1 5 $ o. £per non aucrcadifcorrcre ogni uoltafopra 
ciafeuno del piu,ò manco prcgio,con quell'ordine glialloghcre- 
mo,che,fccondoilor gradaci parrà conuenirfi: cioè prima quel- 
li di mano in mano.chedi più puralwgua,emigliore,fecondo il 
piccioloauuifo noftro, fare bbon da riputare. Cosi per breuità, 
lànza aggiugncrui altre parole , fcmpliccmcnte porremo il tem- 
po, intorno al quale (arem di credere, clic uerifimilmcnte porta- 
no cflTcr copiati. Efedi ciò au rem certezza in alcuno,cfprimer- 
rafsi (pecificatamcntc. E di coloro altresì.appoi quali fknlcco- 
pie,fo!o il fempliee nome fia notato da noi : in guifa, ebe trouan- 
dofi il cotal libro,per uia d'cfcmplo 1 3 50. di Paol di Rinieri:uor 
rà fignificare , che è in mano di colui , e ba II mbianza di copia di 
quii tempo . Perciocché troppo,con quefte icpliche,fcnza pro- 
fitto,c con rincrefeimento di ehi lcggcfle,s'andrebbe allungando 
il uolume. 

Miracoli della Madonna di Marcello Adriani del 1 3 8o.molto 
corretto , non ci par , che uenga dal Prouenzale , come dicono 
quei del 73. ma forfenon èqucllo. 

II primo libro de' Maccabei, 
L'Enea ledi Virgilioin profà , 

E lórdi di Rjmani,cdi Numidi dicofcgiudiciali, 
Piocmid dicerie, 
Retoiicadi Tullio, 

Epiftola del medefimo a Quinto Tuo fratello , di Marcello 
Adriani del 1 450. da'la Retorica in fuori, fi credono d'uno ftef- 
fo Autore : ma l'Eneade di minor pregio,pcr lo auer colui auuto 
atralaftiar cofà, che quafi punto non intendeua , e per l'aucr fàr 

guito 
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guito molto fpclfo la torma delle uoci latine: onde molce fiate 
Hampa uocaboli da per fe,ne Latini, ncTofcani . 

La Retorica fu, quindici anni padano , dietro all'Etica di Scr 
Brunctto,ma fenza titolo.nlkmpata in Lione . £ diciamo riftam 
paia: perciocché nel lit ro è la (Itila, che quella,c he (ì U gge di ucc • 
chifsima (lampa del Padre Macftro (Juidotto,ò Galeotto da Bo 
logna,che s'intitola al Re Minfredi, mutato Co\o il principio : fc 
non clic quella uecchia ha di piti ucrfo il fine capitoli uentuno, 
che fono la quarta parte di tutto quel uolume : nel qual uantag- 
gio e il trattato.dcllc parti delia diceria, della confulta , e della lo- 
de,e della uocc,c de' gcfii,chc li richieggono al dicitore. Ed ha 
quella di Lione allo'ncontro,pur nella fine,il trattato ddla memo 
ria, che non è nella (lampa uecchia . Ma nella copia a penna , di 
cui ora ragioniamo, mancano l'uno, e l'altro . Ma è d'amendue 
piti corretta,e fcorrcttifsima.di tutc,quella d'antica (lampa, intan 
to,che inaltro linguaggio fi può dir quali, che fia trasfigurata: 
benché ne anche quella a penna crediam legittima in tutto ,fe 
nell'età del Re Manfredi è pur uero , che dettata folf.' primiera- 
mente . Ma trasformauanli quelli libri ogni giorno , e ogni co- 
piatore cercaua di fargli fuoi : come fi uccie, che in ciafeuna delle 
Retoriche fopraddctte,ilcominciamento fi e diucrlò. 

Leggefi parimente un'altro libro di Retorica , il cui titolo fi è 
quello . in quello libro fi tratta degli ammaeftramenti dati a dici- 
torijcbc Hogliono bene y e piaceuolmente parlare t extratiì dalla l\etto- 
rka nuoua di Tulio Ramano, erecati incerto ordine a infiala di cer 
ti gentiluomini uotgari : perocché a' letterati è jaflidio^e rincre/cimen 
to a leggere' , ò udire a leggere alcuna di ttriaainlitti rata . E di fotto 
nel Prologo : Ter laijualcojà io firittore, e minimo fidare in ejfo 
Ubro di Tulio t il cui nome fi tace , per non i /fere effefo d'alcuno liuore 
Qinuidia.ec. La copia, la quatc n'abbi aro ueduta fi e dell'anno 
I486.cfu dello Stradino :Iadettat tira, fecondo la detta copia, fi 
{limerebbe del 14OO. E diciamo fecondo la detta copia .-peroc- 
ché alcuna conghiettura ci ha 'fitto folpicarc , che! primo getto 
folle di miglior tempn,e,che dappoi da alcuno lìa fiata anch'clla 
forfè rinnouellata . Comechè lia,con la precedente non ha fem- 
bianza, ma è altra opera diuerfa da tutte l'altre , che addietro fi 
fon nomate: e nellafineha un raccolto di fentenzic albi bello. 

Valerio Mafsimo dello Scrozzi, copiollo Nero diFlippo del 
Nero nel 14+7. Belkeornatackuatuu^diflilmaguifico.e ri- 

{onantc 
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fb>'.ante,quanto altro di c]u<l fccolo. Lalingua pura, fuorché in 
alcune uou, nelle quali conducila regola, che dell Analogia è 
cluam.ita.ua fecondandole latine cadenze,uolcndo,chc partici- 
pio refti quel i he participio era pnma.cucrbalejCio.clu in latino 
fu nei baie : perchè nel nero di molte uoci,che ui fi leggono, par 
che ne (ode egli il macftro . 

P.lloledi San Girolamo ad Euftachia . 

Vita del detto del meck-iìmo Strozzi del i j3o.pa:on fatte da 
uno ftcflo, come da uno ftcllo nel medefimo libro eziandio fon 
copiate: nel qual uolume la uita è porta prima. Ma la fauella 
delle piftolc- è forfè un poco più pura.ei uocabolipiti fingolari, e 
moflra.che ne uenga un certo che più dell'antico: ma lo ftile c 
più piano,edi numero manco (onoro . 

L'Omelia d Origene di Pier del Nero del 1400. nello flrcffo 
uolume della uita di Cnfto.cd'un carattero Ikllò . Ma si come 
a quella cede d'antichità , c di purità di fauella , così la fiipcra di 
corretta feri ttura. 

I Dialogi di San Gregorio dell'Adriani del 14S0 .il copiatore 
l'ha guafto,c fieramente riempiutolo di barbanfmi . 

II Snluflio d'Aleflandro Rinuccini di lettera affai antica, e che 
forte fom'glia quella del Fra Giordano : in genere pura, e buona 
fiuc!!a,ma è quali alfogatOjCome fi dicc,nel!a pedanteria:? oltr'a 
ciò nella ignoranza del uolgarizzatore : il quale non intendendo 
ii latino, per non li difagiare,l'andaua fccondandojfacccndo qua- 
li una una nuoua lingua tra Fiorentina , eGramaticalc , così nel- 
le naiole.comc nella lor forma : nel principio diede buon faggio, 
ma andò fempre peggiorando. 

L'altro Saluftio dello Strozzi di meno antica copia.e forfè man 
co corretta: ma di dettato non è uinto dal primo,dalqual'cdiffe 
rentcnell'ordine de' libri . 

Boezio della Confo!azione:purdclIo Strozzi del 1480 buona 
proft,e anche ui fi l< ggono taluolta di be'uerfi,ma meli ola qual- 
che vo'ta,tra le noflrali,uoci tutto latine. 

Vn' altra traflazione del mcdelìmo libro abbiamo appo dì 
noi: preflfo alla fine della quale, così lafciò fcrittoil copifta. 
Qjtejco libro fu Jaiito ptrtrunodi me Carlo di Primeraio Girolam 
di Firenze negli anni di Crifìu 1 44 1 . E alquanto di fopra . Mno- 
b le ,e Jauinbusmo Mi fjetlyiicolò 'girino Boccio, ^noìenole dvlli 
V ini^im nello 'mpaio di Trabifvnda , fra Giouanui $ Fal/gio^iini- 

ino 
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t»o nell'ordine detti frati Predicatori, falliteci* fi-.c dinoti™ Hit* , 
gloria cele/ìtale : c feguita, sì come fece cj icl uolgarizzamanto , i! 
quale non è lo ftcffo.che la trattazione dello Strozzi,ma di mino 
re ftima,e di linguaggio m . no antico,c mcn bello . 

Leggende di Sante . 

Storie di Santi Padri . 

Definizione del Ninfeino.dcl Purgatorio c de! Paradifo tut- 
to legato in un uolumc, di Meffer Caccio Vaiori,di copiaantic». 
qvianto la dettatura , efecoruta qje! fccoloi con buona orto- 
grafia. 

Chirurgia del Maeftro G.iig'iclmo da Piacenza: del medeti- 
moMcfferBaccio, copia moderna :fMmafi, che Ila traflazione. 
Affai del buono u'è per tutto , ma mifchiato con lo fcoljftico , e 
col gramaticale: c anche tal uolta peggio. Ma può ucnire in 
parte dalla qualità del /oggetto . 

Brcuiloquio di Fra Giouann; Gallico. 

Piu,e uari trattati del Maeftro Piero daReggio del l4So.tut- 
ti legati in un libro col Maellro Aldobrandino del Pincllo : det- 
tati li conofeono nel miglior tempo : ma non fi può nafeondere, 
che nacquono di foreftiero, c che da foreftiero, in copiandogli , 
furono afforeftierati affai più . 

Reali di Francia di Pier del Nero di lettera non antica,mapeP 
fima,e che con gran fatica fi può leggere appena . 

Favelliamo ora dtIBoccaccio,dcl quale abbiamo indugia- 
to a parlare dopo tutti gli altri del tempo fuo, come di colui,che, 
uiucndo,a!zòil linguaggio al fuo colmo,c morendoci principio 
del fuo difecndere, come addietro li diffe ,parue, che dcffeil co- 
minciamento . Di lui addunque uenendo a ragionare, diciamo, 
che in effo fi ueggion cofe non pur marauigliofe , ma quali fuor 
dinatura. Perciocihc fuole offer quafi comune ufanza,come 
pocoauanti fi ragionò , che chi molti fupera nella profa,fia da 
molti all'incontro fuperato nel uerfo . Ma nel Boccaccio accag- 
gion cofc,che finto alcuna regola ridur non fi potrebbono . Pri- 
mieramente ucrfojchaucffc uerfo nel uerfo rum fece mai, ò cosi 
radiche nella moltitudine de*lorcontradi,icftano,come affoga- 
ti . Di che leggendo il Filoftrato,e la Tc/èide,e TAmorofa uilio- 
nc,3gcuoImcntepofsiam certificarci. Ma nelle prole, douenon 
bjfognaua,nc fecc,non accorgendofcne,raohi de' molto belli . 

La 
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La luce , /'/ cui fylendor la notte fugge . 
Era già l Oriente tinto bianco . 

ealtri fimili affai . Nelle quali profe (ch'c U feconda maratiiglìa) 
in alcune , ficuramentc , tutti gli altri fi lafc <ò addietro, in alcune 
altrt .per lo Contrario,addietro f i laliiato egli poco meno, die da 
tutti: che benthe la Fiammetta fia piena di belle uoci,uen'ha fpar 
fe per entro tante dell'altra guila, ch'amulte altre opere d' altri 
fcrittoi i del buon fèolo.in quella pai te,è ntceffirio, ch'ella fog- 
giaccia. E più della Fiammetta il F.!ocolo,c del Filocolo l'Amc- 
to,pcr la ftefla cagione : quantunque nelle uoci il pn ncipal difet- 
to di quelle profe non fiaperauuentura:mapiu torto nella tela 
delle parole,e nel numero,cctanto oltre alla natura del parlar no- 
ftro,sforzati l'uno,c l'aItro,chc da purgata orecchia non ui lì può 
/offerire. Dal qual difetto meglio feppe guardarli nella uita di 
Dante ; e più chenella uita , nell'Epiftola a Mcfler Pino : la qual 
doùette e Aere fcritta otto,ò nouc anni dopo'l libro delle Noucl- 
le,fe pure è uero,ch*elle ufeiffero in publico l'anno cinquanta tre, 
e che quel Metter Pino auefle bandoncl 1560. comefi truoua 
nella cronica del fecondo Villani . Ma nella uita è,pcr nofìra cre- 
denza , più graziole più pura la forma della fauclla . Il Laberin- 
to,come non merita d'andare in frotta-con alcuna di queftc(per- 
ciocchènel ucroèfinifsima opera, e cheniuno di quell'età, per 
noftro auuifo , fuon.hà'1 Boccaccio, aurebbe potuto fare) < osi, 
che nella linguaio nel componimento delle parole,adcgui il libro 
delle Giornate, non che l'auanzi, come alcuni hanno detto, leg- 
giermente non crederemmo: mafsimamente,che chi lo difle, ha 
moftrato con l'opera di fentire il conrrarìo . Ma lafdando di dir 
più oltre di quelle profc,nelle quali il Boccaccio dagli fenttori del 
fuo fècolo è ftato fòpraffatto,diciamo,thein alcuna gii ha fopraf 
fatti tutti di lunghifsimo fpazio , cioè nelle Nouelle : la quale è, 
(enza dubbio, la più illuftreprofa, che abbia la lingua noltra:au- 
uegnachè gì' iperbati , egli altri ftrauolgimcnti della naturai tela 
delfauellare*, fieno in quell'opera contra la forma de llo fcriuerc, 
chcs'ufàua da' buoni in quel tempo . Perciocché l'Autore, cer- 
cando le bellezze,e la magnificcnza,c la uaghezza,e lo fp'cndore, 
egli ornamenti della fauclla,c in tal gi.ifa di farfi,come fi fcce,fin- 
gularifsimo dagli altri fcrittori del fuo fecole) , fc-nza alcun fallo, 
marauigliofàmente nobilitò lo iti!e,ma gli /cerno in qualche par- 
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cunaccrta fuapropria leggiadra fcmplaità. Comechè fia,in 
quel libro (bno, in fourana eccellenza in nari luoghi (parli tutti 
gli ftili,epcrluifoIo pofsiani dir quali crauerc,eprigtatiautori,e 
pregi ite fcritture di tutte le maniere . Onde quali lenza no>à non 
fi poilono udir coloro , i quali lo Itile, e la fiutila , di chi fpczial- 
mcntcfinlfelenoftreftone.egli Ammacltramenti dell artedel 
guerre ggiare,con la fauclla, e con lo Itile di quefta opera recar lo 
gliono in paragone : conciofsiec ofa , che >l Bocc. lia tutto candi- 
dezza,™ ito fiorc,tutto dolcezza,™ tto oftcriianza.tuttoorrctio- 
lezza, tutto Iplendorce nello ftorico non abbia, pur ueftigfo 
d'alcuna di cjucftc colè, come in colui , che, oltre, che nacque m 
mal fccolo , riuoife tutto 1 Aio lludio ad altre uirtù : ciò furono la 
chiarezza, l'clfìcacia, eia brenna tnelle quali, ri lift 5 lìngulare,e 
ammirabile in tanto,che nella prima a Cefare, e nell'ultime a Ta- 
cito, arditamente lì può paragonare. Nel rimanente egli fcriffe 
del tutto , fenza punto sforzarli .nella fauclla, che corrcua ne! 
tempo fuo , ne uolle prenderli alcuna cura di fcelta di pai ole, che 
all'una delle tre cofe,ch'cg!i auea per oggetto, non gli fpia- 
nalfe principalmente il cammino . Ci hanno di quelli, chela 
profa delie Giornate, hanno per nobile, per illulìre , e per bel- 
la : ma la fu a lingua non reputano cosi pura , come quel- 
la del Villani . e torlè , che nel tempo , ch'ella fu ferina , ciò 
fi farebbe veracemente potuto di lei affermare: perchè nel ve- 
ro il Bocc.accrebbc molto la malia delle parolc,cprr leftcfTo for 
mò molti parlari,comelattoauea il Petrarca. E uennegli ben tilt 
to , per l'eccellcnzia di quella profa nell'altre qualità , è oltr'a ciò 
perche dopo la fua morte cefTarono gli finitori tehealtramenti li 
farebbe me Ito a pericolo di riufeirne con poco onore. Ora per 
quelle due cagioni , uenne , e nmafe di tanta autorità , che non ci 
ha oggi, dopo fi lungo tempo , più luogo quefta dilpura, fetra i 
vocaboli.e i fautllari,chccg!i usò !nquell'opera,que fto lìa puro, 
e quell'altro allo'ncontro,non puro da riputare. "perciocché puri, 
e noftrali gli ha egli fatti tutti con l auergli quali bollati col mar- 
chio di quel uolume . Ma nondimanco lècio,che u'èracchiufo, 
lia da ufare in quelli tempi fenza limitazione , fi vedrà furie nel 
noftro uocabolario della To fi ana lingua, che con l'aiuto della di- 
urna grazia, tra breuefpazio di publicare intendiamo. Nel qual 
uolume (ì fon raccolti, e dichiarati tutti i vocaboli , e modi di fa- 
ucllare,i quali ubbiam lionati nelle buone fcrkture,chc fatte- fu- 
ll rono 
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rono innanzi all'anno del 14O0. E parimente s'è dimoftrato,qu« 
li di quelle diciafeuno Autore paiano da non douerfi ne'noftri 
tempi mettere inifcrittura.c perchè : e altre cofe fimilijche forfè 
s'afpettauano in quelli auucrtimcnti . 

Lo fpiritual trattato di Macftro Iacopo Palfauanti de'Frati 
predicatori^ qua!ecog^iini(tampa,epiu correttovi farà forfè 
alfa: torto , come fu parto di quell'età, cosinel tuto-dell'effcr pu- 
ro, e nella guifa de fauellari, andò forte imitando il libro delle No 
uclle: preflballcquali,fi può dir quali fubito,.venne in publico an- 
chVgli,ma con iftile più fempliee, come ben diflero quei del 7j. 
e oltr'a ciò lafciò più l'ufo de' vocaboli antichi , che nelle fue Gior 
nate non aueua fatto il Boccaccio. Il qual Boccaccio mori , '•ne- 
gli anni della fallite 1375. vno anno appunto dopo la morte del 
Petrarca: e diede immantanentcla volgar lingua nelle nouellc del 
Sacchetti gran fegni della fua perdita : pcrciocchcla cortili profa, 
nel comune corpo delle parole , affai più ritrae al moderno , che 
non fa quella delle Giornate, è allo'ncontro u'ha maggiornume- 
ro di certi vocaboli molto vecchi: in guifa.che riguardando quel 
la compofizione , e quel mefcuglio d'antico, e dinouello , rende 
vna cotal villa fquaitda, e difprezzata, chepcr poco diretti , chela 
nortrafauella quali rimafa vedoua, li folle veftitaabruno. 

Da- querto E.anco,quanto allctà,gU euangeli volgarizzati,e al 
tre cofe , Icquali abbiamo noi d'un'autor medefimo , il cui nome 
dirnon fapremmo, ma parcopiadldugcnto anni, pcrnortro 
auuilb , non fi dcono feomp agnare . 

In querto tcmpodel Sacchetti fu dal Francefco recato nel par 
lar noltro il D-.fmditor della pace , ma in fauella più antica , che 
quella deU'etìfua: sì che fe'l tempo appunto non li fapcfle,alman 
co tréta anni prima lì crederrcbbc,chc foffe traflatato; cosi e fem 
pre più un,ch'un'altro,a cui piace l'antichità ►Querto libro bifo- 
gnaleqgerlo condifcrczione,perchèè pieno di uocaboli formati 
alla Fran ceka , e ne' nomi u erbati , e nelle cadenze di molte uoci 
ha.del poetico fuor di modo,e tirale per tutti i uerfi, e molte ui lè 
nctruouano, chcnuouaco r a,e diuerlà paiono altruia fentire. 
Hacci la copisterie fu dello Stradino, la qual moftrauccchiezza 
pari alla trattazione . 

Ma la ftoria di Rinaldo da Montalbano,quando,che fi ucnifle 
nel uolgar noftro,chc di uero noi fapemo, non pargia ella di più 
natica lingua,che le noucjle del predetto Sacchetti : anzi fc si mi- 
■ 
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natamente poteffero cotali cofe cftimarfi, più torto a quelle dic- 
ci anni di uantaggio , fecondo il noftro auuifo , (ipotrebbe aflc- 
gnare. epur di quella c'è una buona copia già del detto ftradino. 

Di quella (ch'era moftra che (ìa il Serapione delle medicine 
(empiici, dclquak ha uno tfcmplo non molto uccchto Meflcr 
Baccio Valori, fn quello libro lì truouano di buone uoci , ma 
ue n'ha tante delle gramaticali, parte perla materia .parte per 
colpa del uolgarizzarorc , «.he conuien leggerlo con ottimo giù* 
diuo , s alcun profilo Ce ne debba ritrarre . 

Delle lettere di Don G ouanni dalle Celle monaco di valcm» 
broliaG'iido di Miller Tommalb di Neri di Lippo dafirenze 
(cofiftu iltito!o)edaIcune altre pochedel medelimoad altri, 
e d'altri puread aLri e a lui, abbiamo auuta una copia da Ser An- 
drea Andrcini molto diligente, e corretta, e che lì ftima poco 
men uecchia d'elTe medelimc lettere: le quali tra'l IJ73. e'1 
I?V2. tutte quante furon dettate. Ma nella libreria de' Medici 
n'è un maggior uolume, cui non abbuili ueduto. In quelle pi- 
llole ha qualche uoce antica, ma aliai pocheceipatlari eia det- 
tatura appaioncosì nouelli,chcper moderni in tutto, per poco, 
fi prenden bbono , fe'l tempo non folle efprcflb. 

Le Mettamorf >fi d'Ouuidio (cotale èquiui il titolo Jabbia- 
mo uedute con l'allegorie in quell'opera legatein un uolume, 
che fu anch'cgli del già detto Stradino : ed in fronte all'allegorie 
fi leggono quelleparole. Quefte fono l' allegorie ftl'cjpo fai nidtl 
libro a'ouwdio Mettamorfoleos fatte , e compofte per Gwuanni di 
Buonfìgnoreda Città di Caflello famofo poetarmi 1 jyj. ferine ani 
nel 1460. Ma la copia delI'Ojuidio è d'altra mano, e al meno 
cinquanta anni fi giudica feruta prima. Ma la lingua e'I dettato 
fi poifon tor per iguali , e molti buoni nelf'un libro , e nell'altro ; 
fènon chc'l primo e tutto pieno di participi, fecondo la forma 
del latino, mantenuti dall Autore. 

La lloria Nerbonefe dimanoafTai feorrctta , e. anzi che no, 
moderna , lì conferua appo il Deti . Par lingua di quell'età , e forfè 
un poco più nouella.-lc già ella non.èpiu torto dal copiatore fia- 
ta ritirata uerfo |I| fuo tempo, come (òlcuano fpelTe uolte. Ma 
il termine, fi come noi dicemmo, da principio , della purità del 
linguaggio, panie, che foflcl'anno del 1 400. nel qual tempo, 
ean. he un'anno prima, diede principio. 
■ Mcficr Rinaldo degli Albizzi a mettere in ifcrittura i public! 
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faoi- affari, eie commefiioni , e le lettere, e l'altre cofè fcrittcgli 
dal fuocomunc,c cio.chcdalui dietro a ciò fu cfcguitodi mano 
in mano,i*d iltc lene- vngran uolumc:.'auucngachè procedente in- 
fino ali anno quactioccntrentaduc,tuttauia li tenne fermo nella 
fauclla del 1 400.II qual libro,o!tr'a quella notizia,che può gioua 
re alia ftoria, è uiiliisimoper la lingua: chebenchènon ni iitno 
così fpeiledi quelle uoci.cdi que' modi,chcpiu non fono in ufo, 
ve ne fono anche poche di>qucllc,<:hc s'ufano oggi,c che da" buo- 
ni non furon mcflc in- opera nell'età del Bocc. Ma nell'ortografia 
non c'è parato di ueder Iibro,ne del fuo tempo, ne del fecolo da- 
uant! a lui,i! qual dirittamente gli fi polla agguagliai e:perciocdiè 
noi abbiamo in noftro potere lo fteffo originale di nettifsima.e 
beila Iettcra,fecondo il tcpo,di propria mano ferina dell'Autore. 

Pillole di Santo Antonio, 

Ammaefti amcnti di Santi Padri , 

Tenzone d'u n'anima , e d'un corpo , 

Creazione del Mondo, 

Tralazionc di Vang< li , 

Miracoli della Madonna . Tutti in un libro di Pier del Nero,e 
tutti d'una mano,da' Miracoli in fuori, e fembrano anche tutti 
dello fteflb fapore . La dettatura par di quel primo tempo , nel 
qual la lingua diede principio a calare , e poco più nouella fi mo- 1 
(tra la fcrittura.I Vangeli quanto alla lingua appaiono di miglior • 
lega : ma con poco uantaggio : l'autore crediam che fofle non fio 
rcncino , ma ie\ noftro contado , fecondochè per alcuni indizi 
pofs'am conghietturare . 

Ma troppo fuordimifùra,s'accrefccrebbe iluolume,fe noi 
uolc simo di tutti gli alni , che fcriflero in quel buon fecolo, di- 
feorrere a parte a partcmel progreflb di quefti libri fi- n'andrà for 
fe nominando alvini 'altro : cai uocabolario rimettali il rimanen 
te. Ma perchè nioiti di leggieri non s'acquetano , chedell'lftoriai 
di Ricordano, deileCcntonouelle antiche, e degli antichi Rima 
tori , che furono innanzi a Dante, ò che uilTero con elfo lui , ò 
che rimafero nell'età del Petrarca , fi fieno , non ch'altro , i nomi 
t rapali" iti alla mutola ; quantunque non fofsimo tenuti , poiché 
quelle fcritture, percofe non fi riccuono dello (pazio diqueicen 
te) anni, delle cui opere fola mente, ci fiam nitrati a parlare ; 
nondimeno con breuc ragionamento da taleinftanzia ci piace di 
liberarci . In prima un noftro cotal concetto dell'opera di Ricor- 
dano, 
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dano , finche d'alcunacofjjintcramentcnon ci fiamo accertati, 
non ci aggrada di pjli lj re,, ma bene fpcriamo con opportunità 
di poterlo fare affai toflo : c forfeche pofeia , l'aucrlo udito, non 
fìadifearo al lettore. 

DJIc Ccntonoucllc antiche ( così le nominiamo per meglio 
efTere inteli ) alcune ue ne fono , che per noftro parere nacque- 
ro innanzi a Dante , alcune , clic del fuo fecolo moitra foiTer fat 
tura, e altre, che giudicarli pofìono dell'età del Boccaccio: e 
di quelle uen ha, che f. ritte rurono dopo la caduta della fauella. 
Lcggelì quefto libro molto corretto di ftampa di Firenze, ed 
cuuiin fronte una utililsima dichiarazione d'alcune uoci antiche, 
che per entro ui firitruouano ;opcra,cdiligcnziadi Don Vin 
ccnzioBorghini,huomoinsìtacte notizie a niuno altro non fe- 
condo del tempo fuo . La qual dichiarazione è quafi tutto'l fugo, 
che dalla lettura di quel uolume fi potrebbe cauare. 

De'trouatori ,ò dicitoiiin rima, che fi debba dir loro , che 
furono innanzi a Dante, òche uiflero con elfo lui , ò eziandio 
col Petrarca, il Bembo ne nomina uentotto: di dodici de' quali 
fi truouano rime in iftampa , c non pur di quei dodici,ma d'otto 
appreffo,cheì Bembo non nominò: è due n'aggiungono quei 
del 7j.eunoilCafteluetro : e di due al tri abbiamo noi, più co- 
fe a penna, che niente non perdono conl'altredi quell'età. Ciò 
fono Meffcr Francefco Maggiolini, e Meffer Agaton Druiìda 
P;fi, i quali abbiam troupi, con alcune altre compofizioni di 
Dante , e di MelTer Cino fuor del numero delle ftampate : sì che 

oltr'a quaranta fono ideiti poeti. De' quali troppa lunga 
opera farebbea ragionare in quello luogo partita- 
mente. Però le parole, ci parlari, che per loro 
reflin uiui nella no fera fauella, fien rac- 
colti per ordine nel noftro uoca- 
bolario , e trapaliamo 
ad altro. 
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Se la Tofcana lingua pertauuenire , e di bontà , di jà- 
uclla; e d'eccellenza cFjutori,poJfa tanto fìpra- 
uarfyre l'età del Boccaccio,che s'abbiano 
a dismetter le regole tratte dagli 
Jcrittori di quel tempo . 
fip.XIII. 

A* predetti Autori, ò altri fimili del mcdefimo feco 
lo,c più da uno, che da altro, fecondo i gradi di lor 
perfezione, fi prenderanno i iiocaboii,ele maniere , 

_ e la gramatica della Tofcana lingua, eferuirencene 

infino a tanto,che,ò da migliore ufo di fauellare,ò da fcrittori di 
più autorità ce ntfien date altre lcggi,ihe per confenfo nniuerfa- 
le,ò de' faui,per più diritte fieno approuate,e più belle . Ilche,fe 
fperar debbafi ò no,colui il dica,a cui paiadi comprenderlo:per- 
ciocthèanoinon balta l'animo d'aggiugnerci piuauanti. Di- 
rem ben quello , parlando generalmente , che poche cofe ha nel 
Mondojintcndendo di qucllc.che noftra opera lono : le quali per 
ottime^h'tlle fificnojnon poflan d'ogni tempo prender miglio- 
ramento: così farpotrcbbeforle la lingua noftra, cioè diuenir 
più perfettajCh'clla fia ftata ancor mai . Ma i noftri fcrittori, che 
uifiero in quel buon fecolo,abbiamo noi per tanto (ingulari.e fo 
urani,e per cotanto oramai dall'antichità confermatala qual por 
ta alle cofe per fe mcdcfima autorità rcuerenda, che malageuole 
ci fembra a crederc,che per altri che ueni(Tero,ò per raffinamen- 
to della Tofcana lingua, la forma dellelor regole douefsimo ab- 
bandonare . Poiché li uedc.chc Demoftenc.e Cicerone, auuc- 
gnach'e' fuperalfero ne* lor linguaggi tutti i panati fauellatori, 
non però diedeniun di loronouelle regole al uolgar fuo,ma fe- 
guì quelle,chc da' più uecchi, quantunque meno ccccllenti,cra- 
noftateofleruatc. Perla qual colà, fe miglioramento douclTc 
farli.quello non dietro allccofe della gramatica,ma delle uoci, e 
de' fauellari, cftimcremmo ,<hc folle in qualche tempo per acca- 
dere. 
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Dell'ufo delle fiuelle. 

Intalcafo alla mutazione, e all'ufo', come addietro fi 
diiTe,ccdcr fi conucrrebbc: perocché ufo farebbe uera- 
mentc,e ufo,per ucro nome,dir fi potrebbe al sì fatto. 
Quefto e qucU'ufo,che nelle lingucpreuale alla ragionc:anzi,ch*e 
unica ragione in un cotal modo è da dire. Di quefto ufo fi uuo- 
le intendere, quando fi dice,che contr'all ufo la regola non ùale 
della deriuazione, ne dell'Analogia nt'linguaggi. A quefto ufo 
hanno l'animo glifcrittori, quando determinano , che nella cofà 
della fauella bifogna attendere a!l'ufo,non all'origine delle paro- 
lc,e de' modi,ò ad altra ragione. E ciò che noi diciamo della dc- 
riuazione.comprendafi per quefti cfcmpli . 

In Guifcardo,eGhifmonda . Lìnon degni adatto leu.i\ a bafio 
lanciando i óignifjimi . Ein Guido Caualcanti. /«fenice così fem- G.V.n.s.c.jjy 
prc in queU'opera,fccondo'l tefto del Mannelli. Ora fè è ben det- 
to litterati,e dignijjìm' r pet l'argomento della deriuazionc,e dìgni, 
e l nera, Ci dourì poter dire. Ma l'ufo uuol,.che fi dica, Ietterai c 
degni,tCà di meftieri ubbidirlo . Perla predetta regola.dallauo- 
ccc<jHd//0,ucrrebbe<tf»<i//iere : da candela candeliere : da Faenze , 
Firentino : di,yinegia,vinegiano : da I^auennayRpuennano : da Fri- 
uoli,Friuolano,o Friuolefe le mille altri di queftafòrta. EinNa- G-s-n.».- 
ftagio degli Onefti,eom'è Ccmtortfigneta,così pigni y c non pini leg 
ger uifrdòurebbe fecondo quella ragione. Ma l'ufo determina 
altramcnti.cioè, che fi dica T.no, Furiano , I{auignano, riniT^ano, 
Fiorentino,candelliere t e taualiere » Quanto aH'Analogia,cccola in 
quefti altri cfempli- 

In Andreuccio da Perugia '.quando io afpettaua d'effere la mag- 
gior cattalertffa r che maiin ejudl'lfula fojfe. J L'Analogia uorrebbe, 
che fc fi dice canalerej]à,cìie nien darcaualiere,caualere(ca eziandio 
fi diccfle,chc dallo ftefio nome nafce,fenza alcun fallo . Ma l'ufo 
difpon del tutto in contrario ronde leggiamo in Ghichibio : e G.«.n.4, c} a« 
uitacaualkrefca tenendo r Ma ne' preteriti di molti uerbi là talleri- un. 
zadiquefta regola fpczialmcnte fi riconofee: Conciofsiccofa , 
che fecondo l'Analogi'a/e da dolere fi forma dolfe , da uoìere s'a- 
ucebbe a formarc,Ko//e: tuttauial'ufo noi confcnte,c bifogna die 
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uolìv rpcrocr he xolfe, the in fua net c taluo'ta fi tritona in rima, è 
licenzia di poeti : e propriamente la noce nolfe t denua dal ucrbo 
Ui lgtre. E de' si tatti ci ha cfempli lenza tinc. Che il medelimo 
ufo non laici attendere all'origine delle parole , e de' modi, per 
ciò che lègue, chiaramente li può uederc , La paiola pmec pe , 
G.s.n.io. cheforfe liso daino de' noftri poeti Cgiaiì leggeua in Pietro di 

Vincinlo (ma trai buon felli folamcntenel Mann.) non è xìoca- 
bolo della lingua, ma nfatq, come (tramerò : però elio Mann, lo 
lafcia tutto latino,cd iGriuc pari cipe. Mala uoce noftraleè par- 
telic* : e coiì l'alt te uolte in tuttele buone copie li trnoua nelle 
G.j.n. i.c. i+: Giornate tiì come in Maferto . parti fiù diuennexo dtl podere di 
G.7. n.i. c.s s i Mafeito . e nella penna della Fenice: mi fecr v»li pmtficc delle jue. 

Fra Giordano: fé u»<di effe,- parieficedi ìefi Cnjio : ma ne fon pie- 
ne le Icnuure ed è foiierchio recarne elempli . Or 1 1 hi non ue- 
de t che parti ficc , fecondo la fua naf ita,duiircbbe prenderli per 
colui , clic ra parte ? Per tutto ciò fìam coftretti d Gl'ufo 3 torlo 
per chi la prender li c appunto il contrario. Apprcflo,'a paiticel 
la «fio, con l'altre fue compagne, non è jltio,che A,ion;n, : con 
la propofizione addietro è diuenuto una uoce: onde quante noi 
te (i truoua,'e« mn c,con eJJì>mcco,ion tecc, con tjjò te' o, con /èco, 
con ffjo feco jauendo riguardo all'ongine.aurebbc difetto nel fa- 
ucllare: ma l'ufo uimc.cleggeiì molto /pclìo, tome ne' libri, che 
lèguonoapprtil'ò a qucHo,fottoal trattato della P. opoiìzione.al 
proprio luogo gli eli mpli ne trouerrai . Altrettanto dei quinti ,c 
del tj'ii'>d> t nc pili, ne meno interuiene:i cjuali con altro fentimen- 
to,thcdi,qui e di.qutui , formati non furono la prima uolta ,ne 
ebbero dalla loi nakira altro lignificato : sì the qualora s'aggiu- 
gneloro il (i/,edice(t ■». 'fu/nct^ed q'tndi , perla ragione dell'ori- 
gine,feivb;a crrorniamfedo : tuttauia fopraflà l'u'o.cd èfouen- 
tt nel libro delie N j.ieile,sìcome nel Zima nella Ciciliana, e Sa- 
labaetto,ptu d'una uolca. In Rinaldo d'Afli, in Tedaldo Elifei: 
in Cupido tatto notare più d'una fiata altresì : In Cimone, e al- 
trouc. Ed in quefti aliti del medelimo fecoìo. Liuio, deca ter- 
za. Oi (juimii />...' per tutta diftor'onn / mìliti . E più innanzi : E 
pC' li j( gketttì U ;-e 'A, li Cjuir.r 's di 'iuind t co» tu r»'liw>\e dtjio) [ioni t 
v.fietr.t nin>a-<fi fecero. Libro df.V angeli P.N. G'tuty fappku- 
do'f' , p ffàfli li <<uin-li , 
u li ' C 55 1 N, Ila Fanta(ìma:tutte le buone copie liannod'accordo > o<"///j- 
i'ì . F. a Giordano -.ondi ogntudì s'appawcr,c di J*r bene . Vita di 

San 
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Sin Giouimbmfti:ooriindì arpe va piala fua fama : r-cnthc l'o- 
rigine di quell'auucrbio a quella n non dia luogo per alcun mo- 
do , così difpon l'ufanza , e dello fcriuere , e del parlare : t li ca- 
gione fé ne mofterrà forfè nel fecondo cap. del fulfcgucntc libro, 
lotto lauentelìma particella , doue altri efemplinc ften recati 
aunnti. 

Nel Macftro Simone in corfo : quei del 27. e ftguongli quei del 
7 5 .fcriuoncv//kK;:ihf tranebbono te pingui nere dtytiuflmi: quali 
il portargli forte cofa da urte , che uiuono alla forcrta ; e quindi ; 
cioè da /^cchc più comunemente fi chiaman -fingane , fofiVIor 
porto il nome. Il che, porto anche che folle uero, fi uorrtbbc 
fecondar l'ufo, che dice, ufatt^con una fola s come fuor di quei 
duc,in tutti i miglior tedi lì truoua fcritto ferza uarittà . 
In Gilctta di Nerbona . Solo il Mann, cui fegue la nortra copia, 
cognobbe il ualor dell'ufo nella uoce Ognifìanti, ed in tal guifa la 
fcrìfle con due (T: sì come oggi tuttauiafi pronunzia : ma gli 
altri,andando dietro all'originc.in due parole la dirtinftro in que 
Ito modo, Ogni yaw/:chcaniunpartuocdadire:perciocchèla 
uoce , orni , al numero del più d' uno nor ben fi può adattare : 
ma di quefta parola ragioneremo innanzi nel libro , che fegue ar* 
■preflb , fotto la terza particella dell'ultimo capitolo . E di fimtl 
manierafe ne truouano affai : come, e^andio : che benché col la- 
tino etiam fofl'e compòrto nel fuo cominciamento, con la m, 
per tutto ciò, auendola l'ufo fatta una uoce fola, fcriuernonfi 
potrebbe. E non purla figura, ma ancheilfenfo della primiera 
origine, difprezza l'ufo in molte parole, e parlari. Onde in Lati 
dolfo Rutfolo y uer.utagli alle mani una tauota,a quella s'appiccò , fe 
forfè Iddio , indugiando egli t'affogare , ?//' mandafle qualche aiuto allo 
[campo fuo , e a cauaUo a quella, e r. Ecco che non folo al cauallo 
da cui ebbe principio , ma alla tauola ancora , e ad ogni altra fi- 
mi! cofa, diftmde l'ufo quella proporzione: onde ilpiaccuolc 
poctanoftro. 

T>oue fu Bacco in fu Tigri a cauallo . 
E di cattalcare , c d'accaualàare , e ài 'accanatone , che tut- 
ti quindi hanno origine , il fimigliante addimene . E pari- 
mente lo Jiarna^are , eh' è formato da fama, non pur 
di quefto, ma dicefi egualmente di ciafcun'altro uccello. 
1 S E non 
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enpn fa fona fc da principio fu metafora, ò nò. Bada, clic le pa- 
role , c i parlari , il lignificato della lor nafeita rimutano fpefle uol 
ts, c moly le ne ritruouano , eh; ad arbitrio dell'ufo hanno riuol 
tain altra la lor forca natia, sì come, per cfcmplo, la particella 
dio >c\\c congiunta cqn Yeùarn con , Vauuegna , e col , con , perde 
il fio lèntimento : poiché nelle due prime, cioè in eziandio, e in 
AiiutgniiilJio, cotanto operi, quanto (e non ui folTe: e nell'ulti- 
ma , cioè nel condio , abbia mutato (ènfo . Liuio M. auegnaidio , 
che l' una t e l'ètra fojfi apparecchiata: Ammaeftram» degli anti- 
chi : auuegnadio , che bifogni . In alcune altre fta quella uocc non 
iòlamenfe pziofà, ma irt tutto altro fcnlò . Ecco che qui ual per 
c.«. ? roem.fi. un roodpdi di/prezzare >dico nella fine del proemio della fella 
giornata ,I^douela,licifc4dice,riuolt3aTindaro. Bfnlodice- 
utrh iuatticondìQ icredi tu di fiptrpiudjmetu y che non haiancora, 
G.». n . j. e.4«o , rafeiutti glioccbi .. É in Calandrino della Elitropia : che rilucon di. 

me^inotte , uatti coniìo . E oltra quelli lignificati , andar con- 
dio , e andarfi condio , per partirli donde , che lìa , fi dice general- 
mente . Il medefimo , in alcune guife di fauellare , fi fa del nome 
u.is"' 4 C-4 ' 5 ' .Eccolo nella Ciutazza. E perciocché lapin agiata donna 

ci. n.7.c.+3J del mondinoli era: cnello Scolare , e Vedouaie quiui il meglio del. 

^W^^oAr^«d/o,cfcewVm^r«.»cheltainguifadella latina. 
gentium. Tan. ritonda. G.S. Et appre/JÒ comincio afart lo maggior 
flauto del mo ndo * E più innanzi, ed ernia più uituperata cofi del 
mondo a'uedere , E di quella maniera è Umilmente quel, che fi Icg- 
G.T-n.t.c.ìtp . gc nei Gelplb dello Ipago k e che fi dice tutto di , fauellan- 
■* H do ^ Battutala adunque di finta ragione : doue la up. 

c.i.n.j tue ce, finta, doucntaun'altracolà.. E in Ber». 

nabò da Genoua . per belle ferine di lor 
mano s'obligarono l'uno all'altro : la 
parola^ic/^Itresìil ualor fuo 
non. ritiene . E anche 
quello nell' ufo 
familiare, e, _ 
feequerù 

•heq H . •jfisjftbbc aJtwikjirod H ± «ttefaft annui iyn » 
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Ter che molte voci fi pronuncino diuerptmentc . 
Q$. X V . 

;c j t! fi OTWtisnuéoKj ì>ou -jlbrjbni , <Kjrn n f ;Uf> ni >d'jnf, -irt : 
L vero vfo delle lingue èadunque i! sì fatto: il quale 
perciocché talora di tempo in tempo fi va mutando^ 
quinci deriua , che nel nolrro idioma non poche vo- 

ci fi pronunziano diuerfàmente : perocché i vecchi, 

si carne nel ucftirc, a fecondarle nuoue vfanze, mal uolrntiér lì 
difpongono: così nelle parole, e nc'modi affai all'antico vfo iifo- 
glio no attenere : onde molte fiate nelle dhu rlìtà, i he " t'fa le-copic 
fi ritruoiiano del libro delle Nouellc J'vfo di din: età , e tal velw 
di tre.manifeframenre (ì riconofce. Jfed leeone vno efemplo; Nel 
proem. della quinta giornata, Il Mann. ha Aumenti, e fcgueloil 
no(frotefto:ilSei.flriimenti,il Ter « gli alni Ifggon lumjlorntt* 
ti. Ma comunemente il Mann, fccondochéfupiù antico, e più 
uicino alla nafeita della faiicHa,e ne' uoi:aboli,eneirortografia(e 
così lì può credere,che fàceffe il Bocc.) lì tenne più preflo al lati- 
no . E ciò che noi diciamo fi uede in quefti luoghi,così fcritti da 
lui : Nel proemio del giouane colto in h\)a:dalla jua noutlla rie- 
dita. Sec. Ter. e j;.fped;ta. Nel pedante mezzano. Scandalo. 
Ter. 27. e 7 j . jcandola . In Tedaldo Elifèi . La diurna iujii^ia, la 
quale con iusla bilancia . Gli al(ri,fuorche1 noftro J g. ; «//?j'^w i èg»'«- 
jia. E nel proem. del Pont'all'oca . E per ènei mio giudick cape. 
Sec. giudico: Ter. 27. e 73. giudioo. Ed in Meflcr Gentile de' 
Carifendi -.fecondoilmià iudkio . Gli altri,dal noft.ro in fuori, giù- 
dìcio . E in Mitridanes,c Natan : perch'io indico . Gli altri, fuor 
Colo iìnodvo, giudico. In Guifcardo,c Ghifmonda:cfce^r«« 
nobiltà deceuoie fofìe fiato . Ter. 27.673. diceuole . Nella mede- 
fìma: Ed inacqua rtdufft . 27.C 73. riduJJ'e. Ter.f Nel proe- 
mio di tre giouani.e tre forclle : pia delicate . SeoTer.c 7}. pia di- 
Ikate . In G it olamo,e la Sai ueftra . Leonardo. 27.1-7$. Liohardo. 
Nel proem. diGuidotto da Cremona . In Hpmag>aèmfràto.7}. 
entrato. Nel titolo di Girti fornaio .trascutata. Glialtri , fuor 
folamentc il «oftro , tramutata . Nella fine della fefh Giornata , 
forfè fufpith* ebbe. Ter 27073. forfè fofpitherrbbe. Nel proe- 
mio de' dueSanefì della Comare . fiègiacendtìi^ecJTctx^i.fog 
giacendo . N ella fi ne della fettima Giornata vfitbfequenttij} .fùf- 
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feguent;: Glialtrileggono/ywcvjre. In Cilindrino dcll'Elitro- 
p'ia ;,fubii unterò : ahiC/oggiimfero . Noi , in quefto , e negli altri 
due precede nti/ohmenicncir « abbiam fcguitO il Mann.c fcrit 
to fu giacendo, ftijjè(jne>tte,c Pi°$ ! "'fc r0 :aucndo per coftante,chc 
ne anche in quel tempo, in quelle uoci pronunziaffero il b, au- 
ucgnachèio laiueffero : nel rimanente, come crediamo, che 
fcrit te fofilro dall'Autore, labbiam uolute mantenere . Nel 
proemio della ottaua giornata : il datino off. io . Secondo , e Ter- 
zo , ufìcio . Gli altri , dal noftro in fuori , officio. In Madon- 
na Franccfca de' due amanti : era reputato* Secondo , 27 . e 
yz^ rra riputato . Nel proemio del Pont' all' oca, pur « Co- 
pra allegato , obbediente , e fubietto ■: Noi , fubbktto : Gli al- 
tri , figgevo . Nella detta nouella : chiamato lofepbo : Noi 
lofefo: Ter. Cwftffo. .e 7? . Cioftfo: altri Giufjfe . Og- 
gi Giiéppe, ò pili tolto Giujtppo,d direbbe dal no fi ro Popo- 
lo . Nel giardino di Gennaio -.con reneren%a oneflamoiie la rke- 
liette. Ter. c 7 3. m<cre/;^7. Nel Re Pietro chUù: nunreiu- 
fante di farlo . bec. recoJaiite.27.cjj.rnnJjrae. InTito,eGi- 
lìppo : veni di molti tvmnfì. Ter. 2.7. e 7 3 . trionfi. Nella fine del- 
la medefuna , in efrfio perpetuo » eltgata : Scc. e Ter. rilegata . E 
generalmentc,a quefto ftgno,okr'a molti altri,l'antichc fcritture 
li riconofeono: che douctroucrrai molto fpeiTo conofeere per co- 
gnofeere , eftmpto per efcmplo, e sì fatti , non fuolc effere indizio di 
molta antichità. Anziquefta ultima, cioè cfemph,òefempi , nel 
libro delle Noucllein alcuno de' cinque miglior tefti,non c feru- 
ta giammai: mafempree/èwp/o,cd efempli fenza uarietà:s come 
tre uolte nella introduzion dell'opera. InAbraam Giudeo: in 
Mclchifedcc Giudeo due fiate : nel Pedante mezzano : nel proe- 
mio di Ricciardo Minutolo : in Pietro di Vinciolo : E nella fine 
della f* ttima Giornata. Perla qualcofa,sì come in altre uoci,che 
j ur fi truouano alcuna tiolta nell'uno ufo, e nell'altro, auuegna- 
<hè di rado, ne' libri del buon feco!o,fcper altro faranno eguali, 
iodiamo,chi più s'attiene al moderno ; così in quefta.c nell'altre , 
k quali nelle fcritture della migliore età , lì leggono tempre a un 
modo; per fecondarla nuoua,l'antica ufanza iìcuramente addie- 
tro non laveremmo . Abbiam detto , chi più s'attiene al moder- 
no : perciocché l'atteneruifì in tutto , farebbe un uolcrc (piagne- 
re i primi modi, ed impoucrire il linguaggio: il che , a ciò , 
che far dobbiamo , dirittamente è contrario : concjofsieco- 

fa 
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{k, che ne rifrrignctfi da per fc, ne allargarli conuegna con- 
tra le regole . Ne per altra cagione , fecondo il noftro att- 
uilo , titruouiamo nel Mannelli, nelle ftefle parole, tanta diuer- 
fità: Ce non pcrchc'l Bocc. taluolta degli antichi, talvolta l'ufo 
feguitò del Aio tempo , ne' predetti uocaboli . Ma corre in 
quello fccolo, tra molti di quei , che fcriuono , una creden- 
za , non fo doue appoggiata, che , quale nel uolgar nofrro 
dal Latino più s'allontana , colui di tutti gli altri lia miglior 
dicitore , e più fino . Forfè , che l'eiìerfi le fetitture dopo! 
buon tempo , dalla barbarie de' uocaboli pedantefehi ( di- 
rem cofi) uedute contaminare, ha generata ne" noflri tem- 
pi sì fatta opinione . Ma lia, come fi uogIia,le uoci,t'mo« 
di deono eflcr pure, c noftrali , ne altro riguardo, ò di lati- 
no, ò di greco, in quella parte fi uuolc auerc. Ma, quan- 
to all'antichità, i poeti fon quelli, che la rauorifeono princi- 
palmente, e che manco degli altri al mutamento cedono del- 
l'ufo del faucllare . E ciò e una delle cagioni, che la fiutila 
loro, quafi un'altro idioma diuerfo dalla profà, fa in un co- 
tal modo apparire . E diciamo una , perocché altre ce ne fo- 
no oltr' a quella: sì come l'acconcio , l'autorità , ed il rifpct- 
fo dell'artificio . L'acconcio, perchè i poeti fi fcelgono cer- 
te uoci, e così anche certi modi, i quali, ò per la breuità, ò 
per lo fuono , ò per altro , s'accomodano al uerfo maraui- 
gliofamcnte , e alia profa per lo contrario s'adattano meglio 
alcuni altri di medi-fimo fignifìcato : sì come fiutole , più che 
frale -.fedele, più che fido : rivendere , più che splendere : ofeuro , 
più che atro , ò che adro : jperan^a , più che jpeme , ò che ftxne : 
doue più che « : e brieuemente , farebbe , aurebbe , potrebbe, 
andare , dolorofo , àura , perifeo , innan-^ì , prima , chiede , aiu- 
to, anima, diriga , facea , leccio , e molti altri : anzi che fo- 
ra, amia, paria, gire, dogliofo,ora , péro, an^,pria, chiere , 
aita, alma, er?e, fea, elee, e non poche delle sì fatte. L'au- 
torità poi, che la profa moftra,che porti al uerfo quafi una 
certa riucrenza, che in alcune fpezieltà, non par, che ardi- 
fca di manomettergli quafi le cofe fue . Onde certe paro- 
le gli lafcia , fi può dir tutte : come hfio per lafcio: anco per 
anche : unqnanco , per unquanihe : aggla , per abbia : foura , 
per fopra : flrale t per [netta : ««io, per oro : aureo, per aoroi 

, orato 
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wvtftì per indorato , ò domft» : « 0 <W p Cr uolge : locato per «tfe^/o : 
Tm« per reaco : /<icr/we per lagrime : membrute per rimembrare : 
/ice per /ree : a ter-o per <fl d/mo : uifco per /«/t/^o : nido per «Mft .' 
»«</o per ignudo : gaio per «^o, e Leto: Dt filiere per cauallo : Fio- 
renza per Firenze: Venera per vinegia:{nffi# fufii con lelor uo 
ci, per ffi(ti,cfofli . con cucii i Ior feguaci, che quafi Tempre nelle 
profefi legge de' libri del buon fccolo : comechè oggi il popolo 
jnc]ucftaparte per lo contrario s'accordi co' Poeti. Ilrifpccco 
dell'arcificio .-quando a" poeti, che ne fanno profusione, non li 
difdice la bellezza delle paroIe,e de* modi.e gli ornamenti^ le fi- 
gu re, le quali eziandio con molto ftudio fi ueggan procacciate: 

ma nella prora,chepiana,efcmplicedouerrcbbe apparire si fatte 
core con più nguardo conuengono adoperarli: onde rinnovila- 
re, pauentare, mirare, rimirare, Jiorgere per guidare, febiuo per ifibi- 
fo : fregilo per ifpecchio : ueglio per utethio , fpirto , dritto, difnore, 
meramglia, adorar e, fgombr are, temprare, flenprare,biafmare,per 
W r ^^ntlo,diÌonore,ynar a uigli a) aàoperare,fgombe 
JleniperAre t biafimare,esìkm : e certi troncamenti fuor di modo 
*rorzat>,con moltealtrelicenzie, che lungo farebbe a contare, fi 
lakiano il pm al uerfo,e folo ad alcuni tempi opportuni, che c'in 
legnano i maeftn del ben parlare : ma rade uolte fon mefsi in opc 
radalfauellarefc.olto. Ma per certo niun ligittimodiuieto im- 
pedire la profa da ciò, che fa per lei . E quefto noftro , quando 
gli uier i e in acconcio.dice.rf^rfi/w/o, e dritta, e altre di quelle 
uoci.chcperpoctiche s'hanno comunemente : si come nella in- 
troduzione dell'opera . In Guifcardo,e Ghifmonda.e nello Sco- 
lare^ Vedoua , e altroucnon poche uolte. Edil uolgariz- 
zatordell'Encadcdi Virgilio.con tuttoché fia difte- 
fo in profa : Quali fecoli ti portarono cosi gaia , 
qual padri-,e (fual madre generò te . Tau.ri- 
tonda.CS. Ter uolere Capere di fin 
efiere ,tu bai rinouellato ii[fuo do 
kre. VitadiCrifto./i 
mokufaredicota.lt 
deflrieri così 
couerta 
ti. 

Dei- 
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T) ellj bufi , che cofa Jìa nelle lingue, e fe fi debba 
fecondare. Qtp. XV l. 

S o è addunqite nella fauel'a quel,chc fucccda al mcn 
buono, ò per Io meno all'eguale: ma il piggioramen 
to non ufo, ma abufo riputar fi dee fenza fallo : ed-il 

ft . — - fecondarlo nelle fcritture,non mica fcnno.òmode- 

: tia,ma kiocchczza , ò uiltà più propriamente (i conuicn nomi- 
narlo. Ed il miglioramento nell'opera dellelinguea! contrario 
miol giudicarti . che non farebbe nell'altre cofe: cioè non tanto 
dal! cllcre, quanto dalI'c/Tere approuato da giudice competente. 
Jbqucito^comefidifie, fono i buoni Autori, Perciocché il dir 
drento , e drieto , cgrillania , e fimigtianti uoci , che'I popolo ha 
trasformatc,uerfo di fe aflblutamcnte confidcrato,non ilte forfè 
peggio che'I pronunziar dentro , e dietro , e ghirlanda : ma quello 
non tarorza: il fatto fta,che queftifono ufati nelle buoneferiteu- 
re,e quelli da fcrittoriapprouati non fi fonmefsiinufo» Dice- 
}y'ede,mdt^fr^ll e> p om o t porfimo y fedimo } uokiamoy e pa- 
tiamo, e cosi fcriuono nitrii buoni Autori: e fenzaìallo fi ino- 
ltra p lu regolato ^heaetre,uidde^efe,uotfe,pofiuto,portiano,fe- 
Hionoyuoglianoie pattano , ches'ufa dalia plebe nel trafeorfó del ra- 
gionare: tuttauiafe.non quelli, maquefti, dalle fcritture fonerò 
Itati approuati,quefli,enon quelli fi dourebbonoufare. Per lo- 
contrario pmragioneuolmente par, chedirsì douefle: darla let- 
tera alatopoye Sìracciarglielaiinmano t ecosì pò, tarò , e partarei, 
< ne alcuni fautori a tnoftri tempi hanno voluto introdurre: e 
parimente, tenenamo* leggeuamo,e fentiuamo, chene! moderno 
cnuonola maggior parte. Mapcrche v gli Autori di più autorità 
Hanno knnofimcciarglickyporttrò, porterei, tenauamo,le<>giaHa- 
moylentauamo ; quello auerfi deepermigliore,non cheperfefof- 
fe tale, mache per tale dagli arbitri di quella è ftato dato alla Iin- 
gua.Perlaqual cofa, come non varebbe lo fcambiamento , che sì 
facefleeziandio con guadagno,fe del proprio.fignore,ò principa- 
le, o interpofto non ui fofie ftato il confenfo : così da ufo non 
accettato da fcrittori autentichi , il fuo miglioramento non s'ac- 
cetta dalla fauelia. 
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Se nelle baffi poefie s hanno a fcruarle 
regole. Cap. XVI I. 

A nelle baffe poefie, ò giocofe, le quali all'età no- 
ftra in un fololkrni hanno auuta la nafeita , eia 
perfezione in«un tempo : perocché quelle dcIBur- 

^ ( chicllo, fotto lapoefia enigmatica più propriamcB 

u-iun da riporre: eia Beca, eia Ncnciafòtto la Contadiname i 
fònettidi Me-ffcr Matteo Franchi fotto la Mordace, e Satirica, 
auucngachèdifsipita : chediftintemanicre fon tutte ficuramen- 
te. Nelle balle addunque, c giocofe, i detti abufi, e altri li- 
mili hanno fecondato i poeti : onde il capo di tutti loro. 

Come detti in malora in ino fiorito . 
Fin eli ad Adamo ,eame dette di piglio. 
Quando Dio tolfe li giugnemo al fine . 
E chi ti ha drento punto dtnterefio . 
Ne quante cofeuifì puon far drento. 
Che fa chi fuona glt organi di dreto . 
cs4n%i in Orfeo che fempre aueua drieto . 

Ilqualc giocofo dicitore , benché nella fua guifa fia forfè , così 
petfetto , quanto il Petrarca nclgraueftilcamorolo,non per tan 
to , ne anche in quella maniera di poetare, non reputiamo , che 
feguirar lì debba nella tralgrcfsione delle regole, che fon cofa ge 
neralc.e che comprendono, e obbligano indifferentemente tutte 
le guife delle fcritturc : e oltr'a ciò , che da feri ttori più antichi di 
lui , e più graui fono ftate date alla lingua . Ne ualc il dire , che 
in quei uerli s'imita il parlar baffo : perciocché fi fa nella comme- 
dia altresì , e pure in tutti i linguaggi , e appo tutti i buoniè rego 
latalafuafauella. Ma fe fi debba, nello fcriuereeffa commedia, 
nelle parole, ere' modi fegu ir l'ufo moderno, ò l'antico, delle 
noftrc cofe della Poetica farà ragionamento. 

. Ubsitt sUsh Maa 
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Le loci , e i modi fi mutano : e dconfì lafciare 
Slare , come gli fcrifjc l'Autore . 
Cap. XVI IL 

jÉHÉ Manifesto, per ciò, ch'addietro abbiam det 
jUj to > ebe s'è mutato nella uoce del Popolo, in qual- 

tric P artc > l'ufo del faiK-IIare . E quinu ancora ha 
riccuuta alcuna oftefi a' noflri tempi il libro delle 



Nouelle. Conciofsieco/à, che litrouandouifì per entro in più 
luoghidelle noci, ede' modi, cheoggipiu non sufàno, ein ue- 
c f T 113 '' a ' tr ' limili a loro a' nodu tempi fono flati portiti ; le 
si fatte, c i si fatti , eftimandolì Icorrczioni, da chi più aitanti non 
ha penlàto, al moderno ufo fono flati ridotti. E per certo in al- 
cuni è tanto piccola la mutazione , e tanto uei ifimile il trafe oifo 
della penna , che può d'alcuna feufa parer degno il foipetto. 
NclZima, ipa'.tinferman: così fcriuonoi due migliori :chi non G.j.n.s.cij» 
direbbe , cheauclTe a dir rtjfut/ialiy sì come ora c in ufo, e come 1116 
col 2 7. Ugge il 73 ? 

In Ruggieri dell'arca. Ecommdatafi dal capo <J: tonto la fiorii in 
fino aUajine . Oggi fi dice , da cupo . Cf.n.io.carte 
In Naflagio degli Oneftì; ti doloro^ fugga: a i neiflri tempi fi chia " 
ma fuga : cosi fi cruoua,W^, ; o,per lo nòme,W//,< 1 ;/ , o.Vcdi il libro G. s .n.j. c ,i„, 
feguentc fotto'l capo delle Ietteremo uà (i parla della lettera g. 
Leggefi nel Maeflro Simone in corfo . veraìt.cnte, Maehtp ,'uoi 
lejapetc troppo più , ihtio non au.timan>cdit:o . Ognun direbbe, UZi 
che, noi netejàpeie, fieramente doue ffé dire . Co*ì ufauano di- 
liticare , uflefo ,gogvlare , un fruii» , il ninfe, no , Tulio, S «nacchera , 
e ramanicare , che oggi li dice frllethare, ttfìè , gin^oiare , una 
frulla, l.'nfcrno , Titliin, «/ttaaftera , e raitmarhart . Perche è ina- 
nimilo , che non bifogna correre a furia , ne credere immantc- 
nentc , che ciò che da noi non s'intende , ó che fi dìo lira nnouo 
òchecipareanoi,cheflMmalc,fia feorrezion di copia, cuo- 
lerlo ridurre al moderno : conciofsiecolà , e he i modi de l cf r fi 
mutino ; e del lignificato di non po.hi uocaboli, non fi m <»« m 
gione. bt} 
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Vane contefè i alcuni non Tojcani co' Fioren- 
tini per conto della lingua. 
ftp. XVllll. 

N A quercia „c uno intuito, ci pardi ueder forgerr, 
Jacio , tl)c se coni, hi ufo ne' trapalati ragionameli 
ti : l.i quercia dal noltro popolo , alqualc appaia du- 
ro , che gli conuenga , come agli Urani , apprender 
da:!CK.ucurc la fua propria fauclto i l 'jnfulto da alcuni ftranieri, 
i quali , pur troppo c fljr.do , lènza quefto,orgogIiofi,fi uantino, 
clicnoi mede-fimi finalmente liam co/tretti dalla ragione, cdal 
ucro, a ceder quella picrogatiua, che della uolgar lingua, e del 
fuo nome, e del Tuo ufo, e del fuopadronaggio .nongiuftamen 
te, ci fumo appropriati. Ma non iì /degnino per Dio i prefenti 
rinomini della noftra città , non d'imparare dagli ftrani,mafo- 
lamentc di ripigliar dagli auoli ,non dico tutto il linguaggio , ma 
un cotal raffìninicnto dell'idioma loro : e reputino orreuol coli , 
e per la lingua , e per fe, che con qualche fatica, e conalcuno ftu 
dio , eziandio da' fuoi propi , il pregio fe ne guadagni . Ma tol- 
gano gli altri allo'ncontro quella noftra modeftia per ammacftra 
mento : che fc a noi a far progreflb nel fauellar natio ,l'o(Teruan- 
2a delle fcritture de'nollri antichi abbilògna, che fiada dir di 
quelli , che con parole , e con modi , e con terminazioni, e con re 
gole, e con pronunzia nafeono, cuiuono quali tutta diaccia? 
E fc da alcuno diloro medelìmi , quello ragioneuole ufkio.aflai 
difcretamente,non folte già fiato fatto, mollerremmo in quello 
luogo, quanto fia debole qutl fondamento , che nelle prole fu 
già prodotto della uolg ir fiutila : cioè, che perla pratica, ch'ab 
biam noialtri nell'ufo del lauellare,da'uocaboli men buoni,edal 
leguifenon approintcd.^gli approuati Autori, difficilmente ci 
polliamo afrenerc,mi dintro,non accorgendocene , mal nofrro 
grado, fpelto ci fJruccioliamo . La doue 1 foreltieri , che dagli 
krittori,c da'libri , altro , che-I fiore dell'idioma, non hanno po- 
tutoprcndere, ò uogliano , ò non uogliano, l. riuon lalingua 
{celta . Q^iafi fia più agcuole ad efsi lo'mprcndcre a mettere 
in opera il tutto, che a noi il guardarci da picciolifsima par» 
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te: ò come fé lo fcriuerc,a guifa del fauellar domcftico,fi fa- 
ccflefenza penfarui : òcomc fea lor foli forte aperto il rifeon- 
tro de noftri buoni Autori, c a noi conuenifle d'andare a far- 
ne procaccio nelle lor patne , e ripefeari i vocaboli nelle lor libre 
rientragli archini de' giornali ,e delle lettere de' lor prede- 
ccilori : ole quando d'alcun uocabolo de' noftri antichi fi ricer- 
ca ihtalore, per la'nteipctrazione, òri feontro fi ricorn (Te ai lor 
faui , ò più tolto i lor faui non fenefteflero al detto fin do' noftri 
lauorutori:òi noftri lauoratori de' campi in tutto"! libro delle 
Nouelles'auuenifleio in cento voci, che efsi non ufatfero .nella 
maniera , favellando con le Tue donne: òi lor faui, di tut- 
to'l libro delle Nouellc, fino a cento parole , natiuamente forfè 
pronunziailcro. Di che, chi prender uoglia per fuo diporto una 
piaceuolcfptriéza,unanoucIlalfggadi quelledellc Giornate,che 
ne'diuerli uolgari d'Italia e fiata traflatata da' propri abitatori , 
e nella fine di cjuefti libri s'è riporta da noi. Vna delle quali tra- 
duzioni da un de' noftri idioti , il quale il libro delle Nouelle, 
non ha letto giammai , nel domeftico linguaggio del noftro mo 
derno popolo di nuouo se ritornata. E certo egli e troppo pia- 
ccuolcofaafcntire, che da alcuni , le cui natie parole non fono 
altro , che mi t ti t viadesì,cbiffb t uenactà, chevojfeuo : die voleo cheti 
faga y cbilò: piafe y uoflu , e aflu : comfleuu ,com valla , e tutte l'al- 
tre di quella fatta : e oltr'a quefto , che dicono j me , per, io : io , 
in uece di me : quello , per, cotefto : ni, cftper,ci : e all'incontro , 
ci in luogo di,«i : gb' andammo Fratiyfìo ,eme:e con Vedrina^ , e 
con io : quello cofiì, cote/io qui : io ci andai , U fon qui-, e rnitiifto no- 
lentieri-.uogliarouiuerfi in quello luogo: e mi'l'altr'e si fatte: e ap- 
presogliene' lor nomi,e ne' lor ucrbi, nò hano, ne terminazioni, 
ne numerane diftinzioni.nc regola , che fia:cin fomma ,chc i lor 
uocaboli metter non poflono in ifcrittura , poiché non (òno,non 
ch'altro , articolati : i così fitti dico , cinque, ò fei feorrczioni 
rimprouerinoall'improuuifo favellar ddla nortra plebe, come 
fein tutti i linguaggi , chefuron mai più fioriti , delle corali non 
foflero ftate fempre : e affermino , che i Fiorentini dicono , che 
uoleuiuoi?equaI popolo d'Italia dice, c/>e v cianati ? forfeefsi 
che dicono,chauo!cuù?Aftermano, elici Fiorentini dicono ?» : 
maefsi come diconoPJò.Chc i Fiorérini dicono jìtdit cii :fiefi loro 
la tintoria, fe in Firenze fu mai udita quefta noce, ò fc pur u'é 
unojchela'utcnda. Che iF.orcntini dicono, ^,7, per Uff. dol- 
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ganfi di fc mcdcfimi Ce non fanno , che ciò c ben detto , c chei 
buoni Autori non difiVr quali m jì altrimenti . Ma più graziofo c 
ancora ciò , clic loggiungor.o dappoi : cioè , che altro non ha in 
Ce di male , e di (piaceoole il libro delle Nouefle , (è non che l'Au- 
tore.in alcuni potili ìucphi , con alcune po^hc uoci fiorentine, 
la candidi .-.za di qiK.Ua prò là imb-artò . Ed i! rimanente di quel- 
l'opera in qui ti linguaggio cdcttato?ndla lingua di Capo d'ilhia, 
ò della Valle di Voltolai». 

Veci , e pivieri , che da alcun ijòn tenuti moder- 
ni idiotijmi del popolo di Firenze, e ftifa- 
ror:o parimente da migliori Jcritto 
ri del miglio r fèccia . 
£ap. X X. 

"Ci A quanti fono i vocaboli, e le girile del dire, chea 



mJM £ sì fatta gente, t he più alianti , che !e regoluzze del 

OEjjtflPl | 0ónaddte , del pailar noftro, non hanno conlìdc- 
y^^^^ r.ito,modcrniidioti!mi pari ebbono del noftro Po 
polo , e ci fareLbono da coloro rinfacciati, i quali 
erano in ufo nel tempo del Boccaccio , e da elio Borcaccio con 
dignità , econucncuokzza tifati furono nell'opera principale : E 
produciamone alcuno compio. Sogliono inoltri eficr motteg- 
giati comunemente del dir ptrjona pcr,murto : torr.art per uenire à 
Jtart ,ò andare a fiore : ticlf'c noi nulla, per ur.lete qur.Uhe enfi: 
non uenire a dir nulla , pcr, ; Tr:pcrtarnier.te: ejpr futo, per e/fere fla- 
to -.ffjer morto , per ejjire tua fo -.ceni per ,alami ': in ^cambio , per 
in (ambio ipreiummerc , per prejumere : alhngiù , per attingiti : egli è 
ette, e a quella otta ,e allotta, pcr,eg/i èora , eaqurfl'ora'.caUorr.: 
d'ogni fatta per , d'agni tramerà : malato , per infermo: E non di 
meno tutti li leggono nelle Giornate, fenza fofpcttodifcorrezio 
re» come appallo li m otterrà. 

Nelìaintroduzion deli'opcra:;.p?'MO."> abbandovìam perfora . Ncl- 
la figliuola c\;:\ Soliìano : -'tik (>nali rade notte, ò non mai, andana 
perfona. Ndlamcdelìrriar^r/'j non auereptrfona intela, ne tfltt 
rfìere fiata intefa da perfora. In Teodoro, eia V olante :<ie//<» 
quale pafuna non dimoraua. Nel proemio di Ghino di Tacco: 

non 
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non nefarebbe fiato biajimato da pe.fsna . G. Vili. Spcr» per modo, 
che non hi polca entrar»: , ne *fihr per}. ma. 

In Anurcuccio da Pcr.gia . mi diede per moglie a mio da Cernenti u .', 2 .'"° 
gtmiluomo , e da bene ,il quale ,per amor di mia maire , editr.ejot 
lìòaflareiu "Palermo : ciocucnnc: perchè prima non uVra abita- - 
to . Coii lì dice oggi . Egli è tornate in ttia Maggio : e fi terna, col 
fratello. 

Nella medcfima.Cfce glimoflrcfie fc egli udtffc nuUa.ln Guido Ca G.tf.i* ".c'm. 

ualcami . Che quello , ch'egli aueiiar:fpofi> r.onncniuaa dir nulla. aì 
In Madonna Beritola, che conceduto fui dovefìt (ffer fate. 

In Tedaldo Llilli . Emainonmu.) y nc fu 'meno. G.j.n, 7.C177. 

T^el donane icltv i-; fallo: La quale andana per li rampi rem erbe G.i.n.4,c.z«.u. 

cogliendo. Nel Capitan di Giuftizia : che il buono buòmo per \J lno f 2 

certime^mi gii fece , co N.el.'a figliuola del Soldano. Eierii gli u.'i», 
ornamenti conat , pctilo.a.rdtr,>iffijm dtf.dcraono; Nel proemio del- j no-<s ' cti "* 

la quarta giornata . Ecert:ainiincl:rag:.i'.aeff<;cfiatcleiofe .In Ci. proccio? 
Ricciardo dell' V Jìgnuolo . appi, anco/i a cene m/.rfe d'un altro ti/Ut 

ro. la Biondello , c Ciacco ; per uolev dar mangiare a certi grnti- u. i t 

Immiti. !q I - .00,-, «• j ' 7 »«- c +»«' 

In G-.letta di Nerbona. E najcofaXitntemchi ifcambio di uvP.ra fi- g. 3 n. s. c.is.* 

Zliùdia;: . ..h :i!>A • • ' G 4 procc-«* 

Nel proemio della quarta giornata. Ijjifmo m olli,< molto prefum ».« 

mnr.o . Nel Re- P;ciro , e la Lifa ifer.^ajape-e , opreftmmere . u ^ 

In Ricciardo Minutolo. L'acqua à pur to> fa alla in ^iù . Nella 6.i.n.«.p.»«7. 

penna della Fenice . \l>oue tutte l'acque corrono allangiù . GV.n.to.c.m 

In Peronella. Che eglino» ci torr^> inai più a quella otta . In Tofa "; lS 

no . £pofiu finta a a:u/ìa otta. Ne' Sancii della calla . Donna u'Js^ 7 '. 

èitiivtU-VàfhtrVÌ G 7 n-4C-3«S, 

NciiOuuidio del Simintendi:/>/g/.\jer' ee prefa aun otta,* è tormen ù.%.o. 8.C.44S 

lo di fe me de fimo. VuadilànGlouainbatifta. e i'cAile trnuauaa "- 17 

1. 1 -m 1 . i , .1' G. 8.110.3 C.411 

otta y-hfglra"efjede!piV7i } tnrtoildaualoro:c addietro : Viroc- u4 

thè (1 dt fìaua allotti un poco 1 t fammela. G.s.no.».c.*«» 

In Calandrino dell'Entropia, (-gli ne fono d'ogni fatta. 

In Calandrino pregno . per coi jfin.o ebbe fcccmtdt fimo étifferrtic 

lato . Ed altre limiii in maggior numero , lotto il trattato deflt 

parolca Tuo luogo,nc' lì-gi tenti libri li produrranno adintcra cor 

t ii none , di chi bialima fenza fenno , 
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Contri là lana mordacità d'alcuni moderni non 
Tofcani. fy. XXI. 

R non uogliam noi erodere, che i sì fatti uocaboli, 
& eie sì fatte gmfc dagli 1 ftriani , regolatori della To- 
fcana lingua, a feorrczion del no Uro popolo fofl'o- 
10 attribuite,? I quali pronunziando la lor fauclla in 
maniera,, che fcriuer non fi poiìono le lor parole, 
ne lenze rifa afcol.arle, ci motteggiano ncllapronunzia, e difprc 
giando quella dolcezza, che cfsi,con qual li uoglia lungo ftudio, 
profferir mai non potrebbono, dannano in noi la uiitù, cheli 
dilpcrano di poter mai ottenere : Ilchc r nel fiiffeguente libro , 
più particolarmente fi confiderei iauuengachè a tutte le cofe , 
che da coloro con tr'allanoftra lingua fi fon uolutedire, ballata 
folle quella rifpofta fola , che efsi ninna cola propongono , niu- 
na ne uoglion prouarc , che mai alleghino uno fcrittorc, che di 
Firenze non fia . Biafimano il parlar noftro, chi allegano ? il Boc- 
caccio. Donde fu? DclFriuoli. Auuilifcono il noftro fcriue- 
re. Chi lodano? 11 Petrarca? Donde fu? Vicentino. Gi uo- 
glion tor la lingua. A chi ricorrono ? A Dante. Dondefu? 
Bergamafco. Si uuolc apprender la lingua dagli fcrittori. Chi 
fon quelli fcrittori ? Dante,il Petrarca, e'I Boccaccio. In qual 
linguaggio fctilfe il Boccaccio: elio medefimo afferma d'auere 
fermo nel uolgar Fiorentino : enelFilollrato dice : tye/ miofioren 
tino idioma, con ifiile affai pietefo ,i fuoi, e miei dolori parimente 

^ . n ■ VT »• — . \ • ... . - - 
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compofii. Nondiccuero. Quale è adunque la lingua del Boc- 
caccio . La Padouana del Ruzzante . e quella del Petrarca ? Di 
cccgliftefib. 

Fiorenza auria forfè oggi il fuo poeta. 

Ci uuol gabbare ? Adunque, comedoueua dire? Italia. E 
perchè coftoro ne' titoli delle loro opere fi nomano dalle lor pa- 
trie, Milan eli, Vicentini, Iuftinopolitani, e non più tolto cit 
tadini Italiani? 11 uolgar di Firenze ha delle feorrezzioni : chilo 
dice? Dante. Inchcfauella compofèil fuo poema? Eccolui 
proprio, parlando di fe medefimo. 

La tua loquela tifa manifejìo e c. 

Ealtro- 
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E altroue , in bocca , crediamo , d' uno Indiano. 

Io non fi chi tttsij, ne per qual modo 

V muto fi quaggiù , ma Fiorentino 

rjfrlifcmbri ueramentc,quand'io t'odo. 

Farinata, e*l Conte Vgolinointendcuano della pronunzia no" 
delle parole , c de' modi . Ma perchè fe Dante aueua tanto giu- 
dacionclfiiggir la fualingua, nel parlar con coloro , non fapeua 
ular fenno nello fchirar la pronunzia, la qualecol lungo efilioj 
jenz'altro ftudio , s'era potuta dimenticare? Ma fe Dante ebbe 
ìn difpreg.olafuarauelia , perchè ui fcriffc dentro le quiftioni 
del Conuiuio ? Perchè cotanto la lodò egli in quell'opera ? Per- 
ciocché non la fcrifle nel uolgar fiorentino,ne in alcuno degli ab 
tri , che nel libro della uolgar loquela fon da lui biafimati , ma nel 
uolgareilluftre raccolto dalle corti , e fcelto da tutta Italia . £ la 
commedia , in quale fcriffe de' predetti uolgari ? Pur nel medelì 
moiliuftre. Em qual città d'Italia fuor di Tofcana fi mandan 
tuoriuenu parole di quelle del fiio poema? ò poflònfinclfuo 
poema trouar uenti parole, chein Firenze da' no/tri non fi fauci 
lino ? E che nuouo linguaggio , che inaudita rimcfcolanza , che 
Centauro, che Chimera, chcMoftro farebbe quello, quando 
pure anche far fi potefTe ; un mefcuglio di uocaboli di forfè tren 
ta diuerfelmgue ? E doue mai , e quando mai fu ueduta frittu- 
ra di quefta guifa.ò come alla si fatta dir «potrebbe linguale 
lingua non è quella , la quale , ò da alcun popolo non fi fanelli ò 
Iaqualealcun popolo , per alcun tempo , non abbia mai fauella- 
ta? Chi farebbe, chi la ntcndelfe pur mediocremente? Douc 
sWebbeatarcapo : douca ricorrer perle proprietà? Ma fcque 
Ita ranella e fparfa per tutta Italia, perchè fola la città noftra le 
diede gh fcrutori ? Perchè ella fola la regolò ? Perchè in lei fola 
fi ntrouano le fcritturc dipiu autorità? Perchè coftoro non han 
no mai altro in bocca, che Dante, che'l Petrarca , che'I Boccac- 
cio, chei Villani , che melìl-r Cno , che i Fiorentini Autori. 
Ed in qual guifa marauigliofaandarono quelli noftri , per tutto'l 
corfo della lor uita parteggiando per tutta Italia , a prender cen- 
to uocaboli di Romagna, trecento di tuttele terre di Lombar- 
dia .altrettanti di Nspoli , e fuo reame , e finalmente dieci di 
quel paefe, e quattro di quel cartello ? Che fatica, che ftcnto, 

che 
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cbc infelicità cÌ>nucnne, che falle laloro in quel tempo? Ab- 
b'am detto di fopra, che quella rifpollafola, del non auerc i no- 
li ri TJcntati zoili , rnàl altro in bocca , che i Fiorentini Autorità 
tutte quelle cofe . cheaurebbono uoluto dire ,doucua clTer ba- 
dante: perche nel ucro dir ne uonebbon molte , maniunane 
dicono: e come quelli che alla comare s'affomigliano dd Mac- 
fìro Rinaldo, non formano argomento nelle lue dicerie , che 
non ne feoppi contraria condulìonc , e che contra di loro , e del 
lclorpropofte,noniì ricorca fcnzadifticultà . Perla qual cola, 
ne qui Ho luogo preda fpazio di failo, nefaticlLrncconuicnein 
alani modo: conciofsiccofa, che, pur troppo s'onorino ari- 
Ipondcre alle lor ciance: e noi di quello poto, che n 'abbiaci, 
nonfo come, tocco per incidenza, a dirne il ueroprcndiam uer- 
gogna in noi itcfsi . Aflairifpondonoconle loro feri tture gli ar 
bitri dell jfauci'a : all'ai risponde col moderno ufo la uiua noce 
de! nollro Popolo : alfii rifpondono tra i forelìicri luiomini , i 
più celebri dicitori : i quali dannando pubblicamente l'oftinata 
contefa , e ingiulìa de' nolui morditori , hanno attefo con l'ope 
ra , e col pregio delle ferii tu re a contender con elio noi :auendo 
per maggiorglori.t nella non propria lingua, che riufeire illuftri 
nel namio idioma . Per qucfla uia di torcenc la maggioranza han 
no ft'.idiatoimig'iori: non con le ciance , e con le uanc difpute, 
nelle Quali quei più s'ingolfano , che conlapruoua, eco fatti 
mcn polfono adoperare . E così molte uoltepiu guerra ci han- 
no fatto , che unti quelli zoili con tutti ilor uolurr.i non potreb 
bon fare in mille anni . Così li fece Mettere Oncfto Bolognelè 
ciuadin di Tofcaiu : così Metter Guido Guinicclli: così Metter 
Semprtbcnc rcosìFabbrizio : cosi GuidoGhifòlieri: CosìMcf- 
fcre Iacopo dJlaLana, tutti J. Bologna altresì: cosìi due giudici 
da Mcfs-ina : cosìGiótto da M^ntoua : così degli alcri , cheuifTe- 
ro in quclbuon fecolo . Così pur dianzi sì fece il Bembo quafi ar 
bitro ddparlarnoftio .-così dallo Sperone cotanti de noltrahdi 
molto grande llima fono (lati auanzati. Così oggi tanti nobili 
{piriti, tanti illuftri collegi, perle città d'Italia , gareggiano con 
elio noi. Così fpezialmentc nella mia illuftrifsima Accademia 
di P irir.a i Tortili , i Bamiv.gi , i Manfredi , gli Scotti , e cotanti 
altri fingolari intelletti , agl'ingegno!! e nobilifsimi Intronati di 
Siena , e a' primi , e maggiori dell'altra miadi Firenze, contra- 
flano i primiluoghi . Nella quale eccellenza tanto più lode meri 

uno, 
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tanOjdiei noftri non fanno, quanto l'ottengono con fatica 
maggiore , è con iftudio uincono difrìcultà, che in un cotal mo 
do, quafifenza miracolo, fupcrar non fipuote. Perciocché a* 
Fiorentini huomini poche regole haftanoafàpcr la fauefia, ma 
airorcftieri , le molte non fono aiìai: imperciocché tante fono 
le proprietà del linguaggio , chefotio regola non fi riftringono, 
che /enza lapratica del noftro uolgo , ò de' noftri huomini , fine 
notizia di tutte quante non fi può quafi aucr mai . Di che ne" li- 
bri, che feg uono appreflo aqucfto, fotto al capo dell'Articolo , 
cnello fieflb capo delle Proprietà, e in più altri luoghi , diuerfi 
efcmpli ne ficn raccolti infieme. Macomeaiforciìieri,équa- 
fi necciraria l'ufanzade' noftri luiomini,perfapcrla!inguaper- 
fettamcnte, cosiai noftri fa di bifognoI ofTeruan za degli fcrit- 
tori, per ifcriuerla correttamente . Ne folo in ciò, ma nella feci 

tade'uocaboliancora,feccncdceucnirlodc, diligente curaci 
con uicn porre. 

V oci , e parlari, che alcuni hanno fatta falfa 
imprenfionc , eh e non sufafero nclhuon 
fecolo. Qé, XX 11. 




Tal notizia diftinguer fi uuolc in tre capi . Ilpli 
modelle parole, e de' modi, che furono nel mi- 
glior fecolo, cche fono anche al di d'oggi: il f e - 

. , , «ondo di quei, che allora erano in ufo, e oggi non 
fon più . Il terzo di quelli , che oggi s'ufano , e non s'ufauano al- 
lora . Conciofsiecofa , che il non tìfler ben ficuro di quefte cofe, 
in alcuni troppa licenzia , e in alcuni generi fcariìtà : perciocché 
huomini, a quefti tempi , in quefte notizie riputati fingularifsj. 
mi,fatta aueuano imprenfione , che.'nelleprofe della migliore età 
non fi trouaftero alcune uoci , eguifedi faucllare : cornei 
che per, alcuno ; e quanto a , per la latina , quod ptrtmet : e alcu- 
ni altri di fo migliarne gii ifa : e con q'icfto prefuppofto, ferven- 
do, fène guardauano. Enon di manco. 
InMafctto da Lamporecchio, dagli qualche paio di fcarpette,quol- 
ebe altra co/a ttecebia. E in Ricciardo .Minutolo . che nondi 

V quakbt 
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</«a/d;e <o/i ? Ed in Pietro di Vinciolo. Di far qualche cofa. E nel- 
n.,ox ni lo'ncantodc ucrmini. Qualche modo ci aiirebbe . Enello Sco- 
lare , e Vcdoua . Sopra una qualche cafa difabitata . 
In Agilulf Kc.huomo quanto a nazione dì uitifjìma conditone. 
Per la qual cofa fa di meftierc d 'edere in quefta parte molto ficu 
G.|*n. i. C.143 ro a colui, chefenza dento , giù do uolume diftender debba nel- 
u - 40 l'idioma noftro. E Ila parlato a ballante di ciò che nel primo li- 

bro dir douauamo dc!!a feconda parte . 

': ... 

Il fine del fecondo libro l 

; 
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PROEMIO. 

GLI mi pare di comprendere , 
Sccellentijjìmo Signor Duca , fe- 
condo i uari affetti , di chi fìa per 
leggerle di mano in mano , alle co- 
feda me prodotte ne' precedenti li 
bri , molli contrafli douerfi recare 
alianti . De quali , perauuentura , farà cjuello il pri- 
miero , che una volta } non ha gran tempo j nella prefen- 
uoftra, carne, e ad altri diede materia di lungo ra. 

V i gtonamento. 
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gionamento . ConctoJJìccof, che fàuelLtndofi della noi. 
gar fiutila , un cotal motto vftfje d'un ualent 'Intorno , 
che ,perumiura , quiui fi ritrouaua: che i Fiorenti, 
ni huominia quejìi tempi finno, come fi dice in prò- 
uerbio , in gufa che fir fogliono i cani dell'ortola- 
no , che l'erbe per fe non pafcono , ne prender le la- 

Jciano altrui : affermando , che vii b uomini di quel- 
la patria ( checbè già fi fice fiero i bifarcauoli degli 
Off oli, ò padri loro ) a' giorni no fri poco , o niente 
alii culi hr a attendono della lingua natia : ne con gli 
altri comunicar la uogliono , che tutto giorno bri. 
gano per illufirarla : fòggiugnendo , che rade uolte 
uolgari componimenti ufcir fi ueggono della nojhra 
città, e che qualora pur fe ne ne de alcuno, nella fi- 
uella della feccia del Topolo , cauatone il Cafa , ed 
il Varchi , ed il più due , ò tre altri , non piamen- 
te fen-^a alcuno ornamento , ma piena di difcordan- 
fi truoua quafi ogni riga . Ed erano appunto , 

perauucntura , in quel luogo , doue la quiflione era mof- 

fa , fopra una tauola , prejli tre libri di Fiorentini 
tutori: uno de' quali, fe non mi filla la ricordan- 
za , era una uita d'un antichijfimo cittadino di Fi- 
renze già fimofijjìmo in arme . L'altro un comento 

fopra una parte d 'alcun nojìro poeta . Nell'ultimo 
certe pompe , e ftettacoli fi diferiueuano indiftefò 
uolume . E preffo a quefìa altre fimili defcri^ioni 
£ altri tutori , pur di Firenze, eran hgate in quel 
libro . il quale infeme con gli altri due , contra di 

me, 
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me , che la ragione aueua imprefa a difendere , furo- 
no di prefinte pronttffimi tejltmoni . E attendo io 
replicato , che anche m ^Atene , ed in Roma , alan- 
do più fior ina il linguaggio , di colali fritture jfcfjo- 
fi pubblicarono : fu con piaceuolc f ritenuta in quetta 
guifa di finita quella qui filone : che fino , che io colte- ^ 
flimonio d'altri moderni (^Autori , ufchi della mia 
patria , non abbattevi i primieri , dalla parte del mio 
auuerfvrio la uittoria fi rimane f e . Così a quel con- 
trafori quale, a dirne iluero , troppo sera allungato ,fu 
poflo fine in quel giorno , per lo dfcreto auufo di due 
miei ottimi , e onorandomi amici , d'amendue i qua- 
li , breue [j>a%io di giorni nouellamente m'ha lofi iato 
priuo in un tempo . <JM a a luogo più conueneuole.come 
fempre amai la lor uita , ed ebbigli d'ogni tempo in qran 
pregio, così da me farà ,perauuenlura , la memoria d'en 
tr ambi quandoché fa onorata. Ora continuando il 
mio dire a quella ite, che nacque quella uolta per intcrte 
nimento , aurcbbono uoluto alcuni , che ne due libri ad- 
dietro fi fojfcr mo\^e le radici del tutto . ^ta perchè 
hanno i nojlri huomini già buona pe^a , a cacciar 
uia quefìo dubbio , con l'opera incominciato ; fecon- 
dochèpure in queftt libri d'alcun di loro s'è fatta mencio 
ne ; e per innanzi più ogni giorno s'apparecchian di fur- 
io; uana imprefa.e fuerchia , doue fin prefle l'operazio- 
ni, ho efìimata la pruoua delle parole. Sen^achè il nfyon 
dere alianti alla propofla , farebbe , sì conilo credo, uno 
flrauolger l'ordine delle coje^un proceder, come fi dice, 

ari- 
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a rttrofi , e qualche pregiatitelo ne potrebbe arrecare. 
F orfe , che non fien mo/]e cotalt oppofi^ioni : e fi , ò 
qucjìe, od altre par faranno propojìe , allora , ò da me, 
ò da altri in mia uece , fecondo la fiderà , ò debole^- 
&i di quelli cof, che fufjcro recate auanìi , od tiri- 
guardo delle perfine, che k mette/] ero in campo , fra, 
s'io non m'inganno ;rifj>ofto per ogni gufi :f già non 
fo/J'ono,ò così acre , che ari^i , che diffa meritarono 
ringraziamento , ò così f alfe , ò sì fi mole , e da co- 
tale fi parti /Jono , che il tacer fi fi>f]e degna rtfpojìa. 
E certo io non comprendo , che dietro a quejìa cofia 
wafer po/Ja alcun dubbio , di che altri affai leggier- 
mente non debba dtliberarfi Perciocché imprima è 
falfo , che di Firenze , men che d'altra contrada , fi 
ueggano generar parti della Tofana lingua . E quali 
fono qaeflt altri luoghi , che ne producono pia fj>e fa- 
mente f che gli producono migliori f E poJìo,che quel 
Tcpolo minore Audio , che gli flranicri , poncjje nel 
Jào linguaggio ; chi non conofee quello , per naturai ca- 
gione , di tutte l'altre cof parimente aauenire,che me- 
no fi predano i beni , da chi gli ha più preHi a faa uo- 
glia , e men fi cercano, doae la copia è maggiore f ^Ma 
che coloro più fcriuano , che fhr lo fanno meno , e i con- 
trari alio ncontro ; non è forfè anche da prenderne ma- 
rauiglia , poiché chi manco conofee la airtù , manco te- 
me d'errare : e chi non if orge t pericoli , baldan^ofa- 
fnente forre per tatto : e quafi fempre e in giuoco chi 
mente può perdere . Sono in Firenze , come in catene, 

ed 



ed in Roma ejjer douettono ancora, quattro maniere 
d'huomim intorno all'opera del mettere in frittura. 
Perocché alcuni fcr mono , e fanno fcriuere. e di quefli 
fene addietro mcntouata una parte: altri non fanno feri 
uere , e anche non ifer tuono: certi fcr mono , benché 
non fappiano , chenti eran quelli , che teflimoni mi fu- . 
ron contra nel piato , ch'io dijjì dianzi : e di quelli uba 
anche , chefir lo fiprieno , . e nolfinno , E quefli fon 
gran numero : chi impedito da altri affari , che a lui piti 
rilieuano, chi da fludipiu graui , chi ritenuto, da qual- 
ch 'altro riguardo . Imperciocché , a cui potrebbe mai 
efler dubbio , che T^ier fattori , accioch'io tolga il prin 
cip io dal più nobile , e più Jourano y e da colui in bricuc y 
cui per maeftro hanno tutti, che Pier Vettori dico , il 
quale fcriue in gufa nella latina lingua , che tra'lfuo jìi 
le, ed il migliore del miglior fecolo , ipiu intendenti Imo- 
mini , e più pratichi di quello Jìudio , non fanno feerne- 
re alcun uantaggio ; qualora egli a dettar chechè fa nel 
fio natio idioma ì animo difponejfe , altrettale , ò mag- 
giore non fofìe per apparire f Efe Giouanni di Mar- 
cello Acciaiuolt , altresì della mia patria nobiliffìmo cit- 
tadino, già trapalati i primi anni della fùagiouine^a,, 
lafciata oqni altra cura , tutto uolto allo fludio dell'anti- 
che jkuelle , e apprefjo delle fienaie più profonde, e pili, 
nobili meli' une, et altre in brieue jj>a^io diuenne folen 
nijfimo; fe Bartolommeo Barbadori tanto oltre è trapaf 
fato nella greca fiuella , che niuno altro a quefti tempi' 
fa forfè all'.auuenante cotanto della nojìrale ,per nondL 



i 6o 



re ora alcuna co fa delle JÌ4e notìzie più prencipali , e 
maggiori . Se Bajì/ano r^int inori gentiluomo di tanto 
fènno, euirtu,di sinodi letteratura, in ciajcuna ope- 
ra da lui imprefa , ha gli altri foprauan^ato ; Se Gio. 
uanm d'Jlejfandro Rondmellt fuo , e mio uiriuofìjjtmo 
amico , nelle lingue , che più non uiuono nella uoce del 
Tcpofo , ha guflo sì efquifìto , e nel uclgar materno è 
così raro nell'altera del uerfo, chente lomoflrano le 
fue tragedie , magnifiche oltra mifùra ; Se Lorenzo 
Giacom'mi, per non tacere in tutto dell'età men matura, 
ne detti due linguaggi, e negli aringhi , in qualunque 
delle fue cofè è di sì uiuo ingegno, e sì fine ; Se <JM effe- 
re Orazio Capponi , in cosìgiouani anni , nella fùagra 
ue profeffionc , mofìra in cotefla corte tanto giudicio , e 
ualore ; e fe cento ali ri della fleffa città, in quefle , ed al- 
tre coje , altrettanto fanno ogni giorno perciocché trop 
pa lunga opera farebbe l'annoucrargli tutti ; chiuorrà 
credere , che i mede f mi , quantunque uolte a dettar prò 
fa nel lor proprio idioma riuolgeranno il ^enferò , così in 
quo fi a , come nell'altre imprefe , dìfiniffima pruoua non 
abbiano a riufeiref ^Ma, come é detto , uarie fon le 
cagioni , onde molti fe ne ritengono . Ned e menoma , 
olir alle dette , ilpenfàr d'auere a fcriuerc in un linguag- 
gio , del quale , o poco , ò molto , ciafeun pretende dipo- 
ter dar finteria , e a molti non piace di fottometterft 
al giudicio d'ognuno , e mafjìmamcnte in contrada , nel- 
la qu al, per la naturai uiuc^a degl'intelletti , e per la 
$ran copia degli abitanti , come fon quafìfèn^a nouero 
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i difcreti huominì , e intendenti , c osi uha pur di quelli, 
che àtlor fenno prefumrnono olirai clou ere , / quali ,0 
del tutto ignoranti , m ogni cojà , cerne dft il Poeta , 
uoglton federe a firanna , ò con ogni poco di tintura di 
notizia gramaticale , fn%a riguardo, fe d'ajjai lungo 
Jf>a%io , ò di due giorni innanzi fofjon 'venuti al Mon- 
do y nelle nobili ffccula^joni , ò fieno immerfi negli efer 
ci^i manouali , ò meccanici , ardiscono ogni gran cofa : 
fi credono di fapcr tutto : di ciafeuna opera danno final 
fentcn^ia : efaltano , auuilifono, correggono ,moderano, 
applaudono a fe me definii . De' quali , comechc tutti 
ftecian beffe igualmente , non perciò tutti igualmenteja 
dijfipita lor tracotanza, s'acconciano a fesìenere. Quin- 
di addiuien , che molti , riputando cofa indegna l'auerfi 
contra sì fitti huomini a rifentire , an^i tolgono di 
fiarfì , che con di fretto d'animo metterfì a pruoua della 
lor foff trenta . E auucgnachè a i cotali altra rifpoBa , 
che di farfe , e di frottole comunemente non fi 'fògli a do 
nare ; e di quelle cotante alli loro fkmigli art , e fruenti, 
molti coslummo di lafciarne la cura , tuttatiia ci ha di 
quelli , cui anche quefto è noiofo , e fuggonlo a lor pote- 
re . Perchè a minor numero affai , che non farebbe , 
tolto quefio riguardo , tra quei , che pur conofono la'm- 
portan-^a del fitto , e che di farlo hanno fpa%io,refta 
m Firenze a quefli tempi làmprefk del dettare . Ciò 
fin coloro fòlamente ,cui piurendon feuri i molti fi- 
rn , e dtfcreti , che non gli sbigottì fono i pochi , temera- 
ri , e maligni . [osi fe da' primieri Jgannati uenipno. 
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di chechè fa , non pur non fe ne crucciano , ma gli 
ringraziano ancora , e rendonne Jpefje uolte pubblico 
te fiimonio ;fe dà fecondi fono olirai douere injèflati, 
Jèn^a prenderne alcuna noia , in quella guifà , ò al- 
tra fmile , che pure ora abbiam detto , rimugino 
la lor follia . Col qu4 proponimento io altresì con 
ciafheduno , o forestiere , ò nojìrale, così dietro alcon- 
trafio , ch'io dijfi da principio, come eziandio ad ogni 
altro , la materia di quefli libri ucrrò continuuando : e 
auendo nel primo , di cofe dependenti dalteflo delle 
Nouclle, e dalla fui correttone, e nel fecondo certe 
qutfiioni in genere dtfaminate d'intorno alla jztuella , 
tncjueflo Ter^o, tuttauia nella gufa, che fempre ad- 
dietro s'è promejjoda me, aragionar delle fue regole 
darem cominciamento . E prima della natura delle àt- 
tere , di cui molto è da dire : apprejfo di ciò , che con 
le lettere fuor di modo è congiunto , cioè dello fcriuer 
correttamente , che da' gramatict ortografìa fuol chia- 
mar fi, fino alla fine del libro , difenderemo il trattato . 
8 quantunque l'ortografia ,dopo le parti del jkuellare , 
più conuencuolmcnte partfie auere il fuo luogo ; non- 
dimanco per l'ejjer quejxa parte molto appiccata con 
le già dette cofe , che alla detta correzione apparten- 
gono , e qualmente un lor membro , con sì lungo tra- 
me^o , non abbiamo filmato di douerle difgtugnere , 
fen^a che dalla lettera è, corri io credo, di sì fatta, 
materia proprio il commeiamento , e con la lettera U fl- 
laba , e con la flìaba la parola, e conia parola i par- 
lari, 



lari , e con eia/cuna di quejìe cofe la una gufa , e di- 
ritta citi metterle mifcrn tura, s'accompagna naturai ■ 
mente. In queflo adunque dille lettere, e dell uno. 
grafia , e ne'jeguentt lihn d altre materie peri memi ' ' 
a gramattea , e ancora a retorica, alcune cofe s'ansa, 
conjìderando . Nel cjual trattato i nomi , e t termini . 
de' Latini gr amatici uferemo cjuafi f empi e , poiché 
oramai dimejìichi fon dmenwi in gufa del parlar no.' 
Jìro , che , il uolerglt uolgari^are , altro non fareb- 
be , the , con maggior lunghetta , rendergli men no- 
ti al lettore . Terciocche il dir pronome , participio , 
congiuntone , meglio s'intende dalla più parte, che 
fe tu dica , uicenomc , partefice , giuntura , e sì fotti : 
co' quali , fpeffe fiate , oh re a i detti dtfeonci , fi perde 
affai col lettore . Perciocché udendo da ualent'huo- 
mo la uoce , efclama^ione , chtamarfi Jchiama^io 
( bafìi una fòla per efemplo di molte ) da quei , che 
fentono quafi naturalmente la dtuerfiià del concetto, 
non fi può ,fen^a rifa , trapalar là lettura : i quai pe- 
ricoli a tutto poter noslro dtfiderando noi di f !i gg' re >i 
più comuni termini in quefia parte ci piace di figui- 
tare . Ne nelì 'ordine ancora non ufiiremo della comu- 
ne forma già riceuuta dall'ufo delle fcuole , auuenga- 
chè ella non fo (Se in tutto, ogni fiata, così perfetta: 
perocché anche queflo potrebbe accrefe ere qualche clifi 
ficulta ,Jen%arecarne , d'altro canto , molto folenne 
profitto . Onde in quella parte della gramattea , della 
qual ci darà materia di ragionare il predetto libro delle 
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Nouelle ( che di tanta , e non più , dijztuellarc intendià 
mo ) tn fendile e guija procederemo , ogni cofa fuggen 
do , che alia brenna , e alla chiarezza poteffe recar con- 
tro/io : e non auendo altro fine, che l'utilità di chi legge, 
ciafcun nofho partkular riguardo porrem da canto per 
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DELLA LETTERA. 
Cap. I. 

Se tutte le lettere sabbiano a nominar come fémmine, ' 
come Jo'iliono alcuni la b, la c } ec. 
Particella. I , 



IVendo riguardo, non alla forma del nome, 
ma alla natura di lla cofa da elio nomcrapprc- 
fentata : cosi parrebbe da doucr dire , la b, cioè 
la lettera b, la gran Milano, cioè la gran città 
di Milano, ce. Ma è profeti del uolgar no- 
rtro ileoncurio, cioè di riguardare in quefto più alla figura del 
uocabolo, cfpezialmentedc'nomi propri d'alcune cofe. Onde 
in R.iggier dell'arca, in tutte le buone copie, fi legge, per tutto 
Salerno . e non per tutta ; Ed è conforme all'ufo del noftro mo- 
derno popolo , c per quello rifpetto a molte noci , che prende 
dal latino, muta l'articolo fpcflb la noftra hngua. Pcrlaqual co 
fa nella fine della nona Giornata in tu tti i libri buoni con fvmmi 
mie articolo li tmoua lerna per >fog»e,to, e mille altri sì tatti, in 
diuerfi luoghi t Tuttauia a' nomi propri , e foprannomi delle 
perfonc , quefta regola non li diftendcyna dicelì , / guaio Enea, 
U brtl 1 Dido , la cruccia! a Giuno , H Fora, il lima , il Miagola , ;/ C a 
rafufla , e così tutti gli altri . Ma ne' nomi delle città , delle cartel- 
la , de' fin mi, de' monti , e finalmente di tutte l'altre coltrile 
perfonc in fuori, l'articolo s'accomoda alla terminazione, edi- 
ccli , la Aiuifa , la Sambuca, la Cartellina , la Fioraia , eia Riccia: 
ciafeun de'quali è un picciolo cartclletto, ed a cui il nome di Ter 
ra ,ina!cun modo, non conuerrclbc : cosìa qu erti, che fono 
piccolifsimi numicelli :!a Carza ,UCarzuola, l'Euola, la Barde 
na, e la Stella, claFalteronaaun monte, eia Vernacola ad un'- 
altro. Ma a qucfti due ultimi direbbe alcun fificofo, che il pri- 
mo non a monte , ma a monragiiaauefle comfpondcnza , ed il 
fecondo della rocca, porta fu quella cima, fullepiu torto il uo- 
cabolo. Balta che è si fattala proprietà della lingua , e feruafi 
parimente nel nominar le lettere : de' nomi delle quali nel uol- 
gar 
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gamoftro alcuni finifconoin i, alcuno in o, alcuno in u, che 
terminazioni fìsti di imfchio : alcune altre in a, che-proprio fine 
fi può dir della femmina > e et altri ia e, elicè comune uf ita del- 
1 un (dio , e dell'altro : ma qui s'appigliano al femmminile , e di- 
edi Li c, la f, lai. la m, la n, la r, c la Q E g'i altri fi- 
milm^ nt<- prcndun l'articolo dalla terminazione :!o <>, 'o i, il 
b il c, il d, i! g, il p, il t, lo u, il q, la a, la h, e la z . So- 
lo il no ne del k, fepur dee J ier luogo ne la noftr3 a, b', ci, 
par «che rompa qieftJ regola. Ma è da fainrc alio'montro, 
che alla regola d Jla terminazione in a, i nomi, che l'accento ab- 
biano fopra l'ultima li'laba. òche d' una (ola iillaba lìen compo- 
ih,n jn lòggiacaono fèmpliccmcnte.* e diciamo il fa, ed il la, 
aquc'dui c^ni Iella mufii a,e così il, tabbud<U,i\ Tonaca ,csì 
fatti. Eforle che in tutte le ttrminaz onigen Talmente è molto 
proprio il genere femminile de' uo^aboli di quefta guifa . Onde 
non il nomede! K, ma più torto quel dell' a, elee di quella re- 
gola perauac tura. Ma perciocché di Toprafi produlle l'eHm- 
plo del per, mito Sakrm ; non |jfcercrr.o , poiché giouarpuote A 
lettore , d'aucrci fopra , conquida occatione , un altro ragguar- 
damento, ed ècjuefto . Che forfè, non tanto perla ri- 
cetto della mafehile terminazione d.l uocab Io Sa- 
lerno^ detto q-tiui il , ver tutto , quanto per 
una , direm com , più intima prop iet à di 
quella particella , oer tuf o : h qual, 
perauucntura,n A pailar no- 
ftro , non fi dice mai al- 
tramenti,con chc- 
unque ella*' 
accom- 
pagni . Io fono flato per tutto Roma , io ho guar- 
dato per tutto la ftrada, io ho cerco per 
muoia cafà,e altri limili 
affai. 
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Sei nomi del byC,^?, p, t, s abbiano a pronunci*, 
re , be, ce, de , ge , pe , te , come cinjè- . 
gnanoi litini "ramatici , ò pur, hi, ci, 
di ,ghpi> ti, come coflumano gl'idioti. 
Particella. 1 1. 

G.i. n.i.c.sii 

L N Mefiti Forefc , e G ; otto , così fi legge ne* due" 
libri migliori, cioè nel Mann, l'a, bi, ci, cnelfe 

Conilo ' 1 bici. G.l.n.9. c.455 

E in Mieftro Simone in corfo nelle medefime, e "• 55 
nella terza copia , che noi non apparale migaCa bi,ci : conforme al 
l'uio dell'odierno popolo. Così non legano il uolgarnoftrole 
leggi , e i modi della latina lingua , come molti fi fanno a cre- 
dere, 

Se neramente alla Tojcana Abbicci manchino 
fegni , è caratteri da rapprefentar tintele 
pronuu^iec-ellcjue lettere. 
Particella. III. 



Iovangiorc 10 Trifsìno , letterato hiiomo 
ntlla moderna età, e del quale molte fritture dj ua 
rie guife fi p bblicarono in uita fua,pésò, che alla no 
ftra Abbici i mancaiìero ifigni di quelle noci , ò 
pronunzie : del eh , che fi fenre nella parola che ( percioc- 
ché al , eh . delle noci , ibi» , ibie , chi, ch'io t chiù, ftima, 
che ferua il K) dellaprima, e, di mele opera delle perchic,che 
con la greca t, uuol ,chc lì rapprefenri ,lafciando la nofrra , e, 
a mele, quando è detto per pomi : del gh, quando precede al- 
l'è, oa'l'i, dell'i, confonartte, al quale,aiTegna quello noftroj, 
col gambo , riferbando l'ordinario al uocabolo : dcll'o, Uretra 
di nomi > il qual col greco a>, determina , che fi fcriua , e col no- 
li; o lo, largo, cIk fi pronunzia in uolta: della f, di jpofa , e .li 
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>f./.r, che funorr.c d'un fiore, a cui da per Tua nota , quella no- 
ftra£ lunga , e quella piccala s, lalcta alia s, di penjol* , edi 
rofu, che uh n d.J nerbo roden , cdcH'u , confonanrelcritto da 
lui con qui fro noltro , v, che s'appunta cosi Jabbalfo , tettan- 
do il comune, u, al uocale : della z rozza , che in ^av^eri,Ci 
manda fuori ,là anale intende, che debba figurarli con quella 
no{ì r ìl:t>.<(a 7, e diciam cosi , con la coda ; come con l'altra z, 
che quadra (e le può dire, la 2 'di™^0,cdi zappa enfatocon- 
tralkgnar; . Non-ina apprcilo cinqucahrc lettere , che» <T<> thia 
ma oz!of. ,!e quali egli medefimo afferma, che oltr'aqiul del- 
i'a'tre , ni u n Tuono non clprimono : ondeè uano il parlarne. 
Otto adunque, fecondo ilTrilsino, fono ifegni, che mancano,ò 
li confondono nella nofìra Abbicci , e uenrotto le lettere, che lì 
pronunziano nell'idioma noltro . Nella qual fua determinazio- 
ne molte cofe pcrauucntura fon da conlìderarc : prima del nume 
ro d'cHl'pronunzic, le quali , s'io non m'inganno, fon trenta- 
due non ucntotto,comc quel ualeni'huomo auuisò . Apprelfo 
del fùpplimcnto ,che egli fa, poiché lecondoch'io credo, none 
in tutto inquellag lift alfolutamentcdaacccttarc. Vltimamen- 
te deU'inconftanz;a del Aio fcriuerc nell'ilio di quella legge, eh e 
propofta da lui . Dito,chetientaduc almeno , le uoci fono del- 
le lettere, che ci li lafèiano fenrire : le cui pronunzie fon quelle, 
a, b, c, eh rotondo , eh Ghiacciato, d, e larga, e lì ret- 
ta : f, g, gh rotondo, gli fthiacciato , gl infranto , gn infran 
to , i, uocale grouo,j, uocale fonile, I, m, n, o, largo, o 
flrctto: p, q, r, f, r, u uocale, u confonantc: z lempli- 
ce, z afpra , z lottile, z rozza. Alcune delle quali fo , che 
demrebbono elTere con altro ordine allogate, ma per minor fa 
ftidio del noftro Popolo , da quelle, ehc li fcriuon col medesi- 
mo légno , non me piaciuto di feompagnar'o. Ora di quelli 
fuoni , ò pronunzie lì parlerà di fono una per una , breuemente 
conlìderandole ,cosi di quelle, le cui immagini fono in ufo del- 
lafcrittura, come dell'altre, che nel predetto annouero paion 
multiplicate. Efiniamoora di dir delTrifsino, il quale, iìco- 
m'io d:fsi ,nclfuppiimt nto , lecondoch'io auuilo , prclè il lècon 
do ingan no : alf.gnando ia greca j,rhc alh nollra e, chiula,ouue 
ro Uretra, rilpondelicuramcntc, alla pronunzia dell' e grande, 
ò apcrra: ed il greco a), il quale del noltro o largo illuonoci 
japprtfenta , alia uocedd noltro, o chiulò, che col loro omi- 

cron 
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cronfcgnaroi Greci Tempre, lenza alcun fallo. E cosìferiue 
mdtt> t n*ÌJ&G , bunxrar* , campito, Catania , (ttvpa , Dia, , po- 
ca), che pronunziar non fi puote, e fenuer fi dourebbe diritta- 
mente al contrario , cioè paco , cosi , dorma , per , danno : trop- 
pa , per , troppo : luoca , per , lu*c o : dotta, per , dattd , e cosi gli 
altri : eparimcntc fs»^, **•<*, c cosi appunto aro- 

ucfcio:in/ieWf ,pcr,inlìemi:'W , per ,be>it'.gener t , pcr^wi- 
n '.fetitt, e mille altri : e in fomma/mf» , per fento-.recomwtlai 
nella qual noce fon tutte le uocali porte al contrario della fua in- 
tuizione, cdouea fenucre vtcdmmeh. Col qual difordincin- 
tenebra alcuna uolta eziandio il lignificato delle parole , si come 
in feconda uoce del uerbo leggo, la quale ferine Itggt, in 
"uiiadicpcr.efl'acirapprefenta la rifpondente del latino nome 
feves : ehauucne , oltr'a quelìa, dell'altre limili affai , che nano 
farebbe il raccorle. Da limilmenteil, K , alla pronunzia dcl.ch, 
fchiacciato , che fi fentc in chiama , e in occhi , ed il c, feguito dal 
la h, lafcia al fuono di che, e di rechi , e di tocchi, che fimilmen- 
te pare ordinato al contrario: perciocché il K, per quella noce 
flcffa , cherifuona il fuo nome, fu da' latini introdotto , ne in al 
tra maniera fu ufata giammai. La qual uoce del K , daliuono 
del che , e àd reihi , e*dcl tocchi, non è punto diuerfa, come di fot 
to fi trouerrà . Erra ultimamente il Trifsino , s'io non fono in- 
cannato', nel non efier collante nell'ufo delle fue leggi. Ilchein 
huomo , menrrechè uiffe, riputato di molto fenno , non come a 
fmemorato , ma come a Urano , e no uello nella pronunzia , che 
uoleua altrui infegnare , lì può credere, cli'add:ucnifle Per- 
ciocché feriffe /• stejf* lettere, Gtfare , meritamente, m , che Ila 
per pronome ma» ,mejjcr Atramente , che fana , damo , come, 
turbo ,ro%o, , bijo%na ,nmno , nomina , pofìaftr, Antonio, Bergamo, 
chi , e chiunque , e mille altri , che fecondo la fua , fi com'io cre- 
do , mal polla regola, doueuaferiuere fe fiefìa Jtttere , Celare, 
ri tritamente ,me, mecu , meffir , neramente , che ,fon» , dorma, ca.- 
me,utrb«,r*w,bi fv?,aa, niun» , nomina , pafìafi , intoni», 
Btrgama ,KÌ,c Kiunque . E di corali ne trouerrà ancora chi Tan 
drà Ricercando, nell'ufo dell'altre lettere, che da cflo Attinte fu- 
rono , cioè la z , rozza i n uece dcll'afpra , e la /, dolce per la quafi 
fffchiante. Scnzaalcunifuoi ufi propri, che ne fopra ragione, 
ne fopra autorità di pronunzia, paion fondati, per quel, ch'io 
creda . come ciucilo della 1, a cui fegual j, col gambo, c pretto 
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a quello un i picciolo in queftaguifalji,con la quale fcrittura 
tfprime Tempre il Tuono della (illaba , gli , che lì pronunzia in am- 
moglia, in accoglie , in trattagli , in cordoglio , in pagliume , che pa 
l'yume, e cardoljia ,e trattai ji , eaccoljie, eamm«!jiadalTrifsi- 
no fi fcriue Tempre. Ma lafciando lo feoprire gli altrui difetti, 
oltr'a quel , the mi sforzi la proporta materia , ed il riguardo del- 
l'utile dellettorc, dico, che fenza dubbio, non tanto nel uolgar 
noftro, ma nell'altre lingue, altresì , c da credere, che fieno, e 
fonerò piu le pronunzie , che i fegni delle lettere : poiché dcllala- 
tina , più d'un uecchio gramatico ne'rende teftimonianza . Tra' 
quali u'ha chi afferma, che di ciaTcuna delle uocali , dicci dìucrfi 
fuonilifentiuano almeno , ed eTempliTpczialmentefene produ 
cono nella: nella qua! noi diffìcilmente, altro che una fola , fo- 
gliarci confiderai . Vero non fu addunque ciò chc'l Trifsino la 
fciò Tcntto , che piu che nel latino ficn le pronunzie delle lettere 
nell'id iomanoftro. Comechcfia, negar non puofsi, che di Te- 
gni di lettere , e d'altro non ci abbia mancamento, e piu alianti 
ancora, che l'cfferne forniti appieno , non foflepernoi il miglio 
re: perciocché per lo detto mancamento: e per lo nonufarfila 
nota dell'accento , Ce pure accento a quella cofà è da dire , querta 
parola, Toglia, nel uolgar noftro, fé morrà mai nella uocc,in 
uenti diuerfi modi potrebbe pronunziarli . Ma che ardifea un 
folohuomodiuolerfupplire al difetto , per autoreuole, e gran- 
de, ch'egli fi fia , non é\perauucntura,per/àuio auuedimento da 
commendare, poiché a' Romani Principi, fimilc imprefa alcu- 
na uolta riufeir non potè, come fi truoua nelT antiche fcritture. 

Quante , e quali nel uolgar noftro fino le lettere , che fi 
Jcriuono , e quante , e quali , quelle j che ft prò. 
«ungano , ò fi pojfon pronunciare . 
Particella 1111. 
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I E figure delle lettere, che in qualunque modo fono in 
vfo del uolgar noftro , nonpaffano oltr'a uentuna: 
a, b, c, d, e, f, g, h, i, I, m, n, o, p, q, r, f, t, u, x, z , Tra 
le quali la h è mezza lettera , il q s'adopera lènza 
bifogno,ela x ha la moderna ufànzadifmefla con gran ragio- 
ne , eficndo tutto contraria alla dolcezza della noftra fauclla : e Ci 

può 
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può crcdcrc,chc i noftri antichi , più per un cota! marchio,quafi 
della razza delle parole, che perchè in fatti 1 efprimeffcro conia 
uoce, la fegnaffono nelle fcritture. Dico, che la h è mezza let- 
tera, perciocché l'altra metà Ibno il c edil g, co' quali s'efpri- 
mc il Tuono del che, e del $ke, de' due chi, e de' àucgbi, di che in- 
nanzi fi parlerà: fuor de' quai luoghi la h nel parlar noftro,per- 
auuentura,non fi fcnte giammai, e come accento afpiratoc'è 
fempreuanoilfuoulb.Cheil q appo di noi s'adoperi di Ibuer 
chio, il mofira la uoce cuore, nella cui prima fillaba non ha la pri 
ma lettera diuerlò fuono dalla parola, quando , ne da quello, ne da 
qtteHo, ncaltramenti nello ftdTb latino,sì fatte uoci fappiam prò 
nunziare. Anzi ci hanno tefhmonianzedi latini Granatici, e di 
Varrone , e d'altri , che affai più rilieuano, che in quella lingua al- 
tresì , fouerchio forte l'ufo di quella lettera, che folamentedi cer 
ti nomi effere fiata ]fègno afferma Quintiliano , chcchc fi uaglia- 
noaltroue le fue parole: là doue il fuono del q fuorché per fe- 
gno di certi nomi, danna, come fouerchio: ma del k non ha 
dubbio tra gli antichi , del quale affermalo fleffo Quintiliano , 
che egli altro, che numero non faccua nel Romano alfabeto. 
Cotante fono addunque le lettere nella uifta della fcrittura, ma 
nella uoce, come fi diffe , fono almeno trentadue: perciocché 
nel ragionarne più particularmente, forfè in alcuna parte s'andrà 
crefeendo il lor nouero . 



unici 



Come fi diflinguono le lettere. 
Particella V '. 



Isti n s s Platone nel Cratilo tutte le lettere in 
uocali , mezze uocali, e mutole, e altrettanto fece 
Ariflotile nel libro della Poetica: e nel fecondo del- 
la ftoria degli animali, tutte le non uocali nominò 
confonanti , affermando , che le uocali dalla uoce, e dal gorgoz 
zule, le confonanti dalla lingua, e da' labbri uengon pronunzia- 
leni che ne alla deferizione, che ne lafciò nel detto libro della 
Poetica , ne a ciò , che il predetto Platone ne fcriffe nel Sofifla , 
è punto diuerfo , chi ben riguarda. Con quefta diftinzione,moI 
ti , e Retorici , e Gramatici , così Greci , come Latini , n'hanno 
trattato ne' libri loro , de' quali, ne i nomi , ne l'opere non mi cai 
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di rammemorare, poiché troppo numero fono, cqi:ali noti a 
ciafeuno , c niente rilieuano al mio proponimento . Trattiamo 
ad dunque prima dille uocah, !c quali fon quali l'anima, c come 
dilli- Platone , la carena , c'I legame , fcnza'l quale l'altre lettere 
perfettamente efprimcrnon lipotubbono. 

Quante , e quali fono le uocah del uolgar noflro . 
Particella V L 



Sp^3€| Ella flrittura cinque, e otto nella pronunzia fo- 
f ^V^j 1 r '° ^ n0 * ' e uoca '' 3 e ' ar S a > e ft rctt3 > i g''°f- 



jfj lo», i lottile- , o largo, o llretto, e nell'ultimo luogo 
l'ii.L'elarga lì fente in we/^quando lignifica il frut 
to delle pecchie ; la Uretra in mele , che fia detto per quei pomi, 
che i Latini chiamano mala. Diflingueuanoi Greci quelli due 
fuoni con l'i», e coni' e, e con titolo d' e breue,ed'c lunga era- 
no ulàti di fepararle . I Latini altresì, come 1 Gramatici afferma- 
no, nella uoce, recidente;, il fuono fentiuanodi trediuerfe e: la 
prima iìretta , la fecondalarga , e la lezza tra larga , e drena. E al- 
tri affai più differenze u'aggiunfero alcuna uolta . E più auanti 
foggiugneQuintiliano,tral' e, ef i eflere un fuonodi mezzo, 
onde mi nome bere, ne i ne e efprclfamente non fipronun- 
ziaua. La uoce dell'i lottile fèdamente s'efprime dopol fuono 
del cb, e del gh (chiacciati, e del gì, e delgn, quando ciafeun 
di loro infranto fi manda fuori , comein occhi , in uegghi ftcon 
da uoce del uerbo, Hfpghio-, in quegli, ed in egmi e parimente 
pretto alla z a cui lottile abbiam detto , di che di fotto ragione- 
remo : dietro ai quai fuoni e nccelfario, che quello t picciolo , 
jegtiitituttauia,ealtrouemainonfitruoua. L'i groffo fi fente 
in tocchi, in uegghi t noce del uerbo ueqvo, in Clktrio , eia ogni 
pronunziate in quella guila , come fe fieno due parole , ma con- 
giunte, e fenzaintcruallo fi profferivano : e apprelToin ra^f, 
e in mrTgix e<n fomma in ogni altra uoce fuor de' predetti fuoni. 
E ho detto occhi, e tocchi, e ragvhi, e tra?^hi,e sì fatti, perciocché 
forte e da ridere lo fcriuere , occhii, e muiohjj, e gli altri limili con 
due i, e farli a creder, che quindi nafea la differenza , la quale 
altra non è, fe non che in occhi, ed in wepg/«,chcuiendal uerbo 
Hcgg}rìo>'\\ eh e'1 gh lonpiu fchiacciati, e gl'i ancora pi sfot- 
tili 
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tili , che in tocchi non fono , ed in Hfggbi, che derma da (figgo: ad- 
iramenti conucrrà dire, the in ocW;/o , e in ueggbio,c negli altri 
diqueitaguilà.abbiùil Tuono diduc i, eche,e occhilo,? Heggb;io t 
e ueubiio ,ccbiiauc, cgbuand<t,e gli altri limili, lìmilmcntc lì deb 
ban mettere in ifcrittura: il che | e. ill'ufo è contrario, ne la pro- 
nunzia il foftiene . E fe i Re-mani fcrilfero talorpeiius, ciius, 
Pompciius, cCefarc intcndtntifsimo di quella arte,approuò 
per ben fatto, che con tre i, cioè Pompeiii, la feconda uoces'c* 
fprimelTcdcl detto nome, teftimoniano a'Ioncontro i Grama- 
tici, che folamentclultimo i era uocale, e gli altri due confo- 
r.anti: il primiero de' quali dalla (ìllaba di mezzo , ed il fecondo 
dall'ultima, li comprendcua : ti che tre fillabeaueiu quella uocc-, 
cnonpiu,cioèPi,7Bpe/^,efi pronunziaua in alcuna maniera (:- 
migliarne a Pompclli quantunque tra gli antichi Gramatici ab- 
bachi rechi auanti l'opinion contraria, cioè, chepiudun' i in 
una fola fillaba, nella latinalinguanonpoteuaauerluogo. Ma 
cheunque nella latina s'addiucnilfe , ccrtifsima cofa e, che si hit 
ta pronunzia nella noftra non è pallata , ne la pofsiamo noi , s'io 
Bòa m'inganno, comprendere ageuolmente . Ma fe nella noitra 
Abbiccì lia ucramentc l" i confonante, come i latini,e confonan 
te femplice, e confinante doppio tenner d'auerlo nell'alfabeto lo 
ro,di fono fi cercherà. Ciò, che del eh, e del gh, che fchiac- 
ciati fieno, abbiam detto: e del gì, e del gn, che chiamar fi pof- 
fono infranti, lìmilmcnte è dadirc,cio li è, che la differenza, la 
qual fi fente nella pronunzia de \gli, d' .Angli , e quel d'agli,^ e co 
sì tia'l primo , d fecondo gt:i , non confifie folamente nell'clTe- 
re quelle confonanti .quafi, òdure,ò infrante , ma nella grof- 
fezza ancora,ò fottigliezza della uocale, in cui sì fatte fillabc han- 
no laloro ufeita : il che , e per lo fuono all'orecchia, e per Io muo 
uer della lingua, e della bocca, e'manifcfto aldifcorfo. Ora in 
quefta uocale, i, ebber parimente i Latini più d'una pronunzia, 
e d'un fuono, feprellai fede deefi a Quintiliano , il quale affer- 
matrar»,el'o, una mezzana uocc auer luogo, e ch'altro fona- 
ual'i,ino/;r/r/i«»j,a!tios'udiuainopiw«w. Es'accordano tat- 
tiiGram«ici, che il detto uocale , i, trouandolì dopo Tu, 
confonante, che fi pronunzia in iwlea, fe il d, olar, olàm,o 
iìt, olax fogniti apprefTol'u, renda altro fuono, che nell'altre 
parole , il qual uogliono alcuni , che fu lo ftelfo , che quel ileH'ip 
iìlon,chc fu con quello fegno v ,da'Greci rapprcfcntato.L'o lar- 
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go n iente in »vjrM,chcfignificalalacina arcem, cintone ,uoce 
deluetbo, tolgo 'A'o flrctto in rocca, ftrumcnto da filare, c in 
torre , che turris , fi fuol chi.imare in Latino , li pronunzia (icu ra- 
mi-ntc. Iquai due fuoni diftingucuano i Greci con quefte'due 
figute a o , e o grande , e o, picciolo furono i nomi loro : auuc- 
g nai he. nel principio non autfl ero il grande, fe creder uogliamo 
a Platone. Queltidue,o7cbber nellapronunzia finalmente i 
Romani , fecondochè da alcuni de' lor ticcchi Gramatici ne fu la 
feiato fcritto . Dtll'u, hopdfto folo un fuono,prcfupponcndo, 
che come uocalc non n'abbia più . Perciocché in udore, e in af- 
te , e nell'ultima fillaba d'uouo, quantunque .per difetto di pro- 
prio fegno , la fua figura non fi difìingua da quella del uocalc , c 
nondimeno confonante fenza contrailo , e al fuo luogo fc ne ra- 
gionerà : ma nella prima fillaba della detta uoce uouo , Tu, quan • 
tunquefi fiaquelpoco , chequiui fe nepronunzi, da queldel- 
l'u , uocalc alle mie orecchie non fembra differente . Dico alle 
mie orecchie , perocché molte , e diuerfe cofe appo i Latini,, cosi 
Gramatici , come Retorici , eziandio non moderni , fi ragiona- 
no di quel loro u, che al predetto noftro d'uouo, e d'buomo ,e di 
puote , fi crcde,chc corrifponda :poichè talor l'accettano cfprel- 
famente per confonante liquido , taluolta , ne di confonante , ne 
di uocalc, non par loro, ch'egli abbia forza : e alcuna fiata ne 
fauellanoin modo, come fe pur l'abbiano per uocale . Ma con- 
fonante , comepuo efTere a noi,fe uero dille Ariftotile nel quar- 
to libro dclleparti degli animali, che le uocali dalla uoce , e dal 
gorgozzule , ma dalla lingua , e dalle labbra le confonanti fi man 
dan fuori : e nel libro della Poetica , che uocalc è quella , che fen- 
za percotimento abbia uoce , chepoffa udirfi: fcmiuocale quel- 
la, che udir fi polfa, ma con percotimeuto : mutola, che ne an- 
che con elfo, renda uoce per femedefima . Il che a* detti Gra- 
matici eziandio è conforme . Ora dou'è quefto percotimento 
nella prima fillaba d'uouo , o che altro mouimento ci fa la bocca, 
che quegli ftcfsi, che nella pronunzia dell' u, uocale, e dello, 
largo fi fogiionfareindifparte? Per certo egli non ci ha altra dif 
ferenzia , chi ben riguardacela uelocità . Conciofsiecofa, che 
per iftrigner quelle due uocali nel tempo d'una fillaba, s'affret- 
tino quei mouimenti in maniera, che il paffaggio dell'uno all'ai 
tro diuenga quafi non comprcnfibile , e paia un folo , e non due. 
Ma che il predetto u ne di uocale, ne di confonantc abbia for- 
za^ 
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za , c più torto , sì com'io crcdo,un confelfar d'cffer confufo nel 
dubbio della cofa , pofciachc , tra confonanti , c uocali, nelle let- 
tere non fi da mezzo . Che uocalc fia da dirgli, par contr'a quel- 
la mafsima, che due uocalicapirnon poffono in una lìllaba,poi- 
chè la fillaba fi dee pronunziare in un fiato, e che un fiato alla prò 
nunziadiciafeuna uocalepcrlo contrario è richiedo . Ma quel- 
la masfima confiderà la cofa fecondo fua natura , che cotale è nel 
ucro, cnonhacuradicio,chepcraccidcntc,epcrisforzamen - 
to auuenir polla in contrario : perciocché contra natura , e sfor- 
zamento fi può dir quello , che fbffera quella uocalc in quella ue- . 
locità,nellaquale anche non poca parte perde di fc medclìma,tan 
taèlauiolcnza. Perocché chi non fente, che nella detta prima 
fillaba d'uouo non fi conduce a fine in tutto la pronunzia dell' u, 
ma s'interrompe trapanando al fecondo fuono , prima , che fia 
finito il primiero . Così auuicn nell'uà di quanto , nell'«e, diguer 
ciò , nell «i , di guifa , e sì fatti : le quai uoci la precedente confo- 
nante aiuta pronunziare, perciocché ne trasforma quafi in fe 
ftefla , e quafife ne faccia ella un3 parte: onde l'auanzo più leg- 
giermente con l'ultima uocale fi può raccorre in un fiato . Ma il 
fuono dell'Ho, e ageuole per fe ftefìo,onde non folo con l'aiuto del 
q edcl g che fpezialmcnte fono attisfimi a quefto effetto, ma, 
e con tutte le confonanti, e folo fènza alcuna di loro, fi può cfpri 
mer quafi fenza fatica . Vna medefima uocalc ancora , fe creder 
dobbiamo a'Gramatici, ftrigneuanoi Latini raddoppiata in un 
fiato, edue u e due i in una fillaba con la uoce rapprefenta- 
uano, comein^www, mconijàt, e fimiglianw . Il che noi non 
fappiamfare in maniera, che l'orecchie il difeernano . Dicoche 
Porccchie il difeernano, perchè nel ucro egli fi può pur fare, ma 
per non effer diuerfi i fuoni , il paflaggio del primo i ò del pri- 
mo u al fecondo, per l'affrettamento non ficonofee: ilqual 
paffaggio nella pronunzia di diuerfe uocali, non è posfibil,che fi 
nafeonda. Elio in quclto calò fimilmente nomato V i poiché 
anch'egli talora, come fa l' u, preceda in una fillaba ad altre delle 
uocali, ia, ie, io, iu,pìano , fieno , fioco , fiume , e cocchiume : il qua 
le i appo noi per le medefimc ragioni, s'io non m'inganno, pa- 
rimente è uocalernc i alcuno confònante, per quehch'io creda, 
conofcelalinguanoftra,auucgnachè i latini, e confonante (cm 
plice , e confonante doppio , moftra talora , che l'aucflero : fem- 
plice in luno f e sìfatti : doppio nel mezzo di due uocali , come in 

Maia. 



T76 LIBRO 
M- 'u. Ma forfè , che altro Tuono ebbe nel lor linguaggio , che 
nel i- jftro non ha,polciachè delle lingue, che piunjn fi fauel- 
Ij-no,p.u:i cerreti, nell'opera della pronunzia, fipuoaucrc. 
}:<»'< è il t'ero, cheiauocc di queftoi, ancora appreso a noi ha 
un ce .roche pio di quel noderolo , c g-nnito , il qual rifuonan le 
confo;i.-nti,chenon halli, diche di iopia, s'è fatto menzione. 
Ma che egli ha per ciò confinante , per mio auuilò , non è dadi- 
re: quando nhin percotimento , ne di ii.'gua,ne di labbra , non fi 
fadanoincll'clpriiTicrloi Ecomechc nella pronunzia d alcuna 
confonante, la regola moflra, che falli, della deferizion d'Arifto 
tile,c cIk- fenza effuclfo percotimento della lingua, ò de'labbri 
illorfuonomandinfuorijtuttauiachi attentamente ui prenda 
cura , conofeerà , che a formare il fuono del c, e del £> , 
dclK, delq, del eh, cdelgh, ecosidcllaf, edellar, edeìla 
fi e di ciafeuna delle diuerfe, z, bifogna , che le labbra , ò la liri 
gua, ò percuotano elprcfTamcntc, ò li muouano per percuotere, 
auuicinandofi a!!a battuta: là douelepronunzic dell' uo , eia, e 
fìmili , fenza alcun mouimenco far li pofìono di quelle parti , e 
{blamente l'ugola, c ■ l'aprir più , òmen la bocca, ò più, òmen 
rotonda, ò lo fpignerla, ò non ifpigncrlainfuori, ò il farpiu ,ò 
meno Puno,c l'altro , a farle udire e aliai . Ma che direm noi di 
giuoco , figliuolo ytmgliuolo , patitolo , aiuola , e mille altre , nelle 
cui uoci,non pur di due , ma di tre lettere uocali , riftrettc in u- 
na fillaba, manifeftifsimo fi feerne il fuono ? Non altro fiera- 
mente, fe non che in quelle pronunzie, tanto più s'affrettano i 
mouimenti , quanto più di farlo e mefticri , e quanto lo sforza- 
mento è maggiore. Dicono alcuni Gramatici, che tanto le con 
fonanti diualore,cdi dignità fon fupcrate dalle uocali, quanto 
dall'anima è il corpo foprauanzato: chaccidi quelli, che uoglio 
no(il . Iie a'detti de' più fòlenni fàui eziandio par conforme) che 
nella fillaba, le confonanti u'intcruengano , come materia, eie 
uocali , come forme. Come addunque potrà egli ciTeruero, 
che nella fillaba tuo , di paiuolo , e d'aiuola , tutte le lettere fien uo 
cali , fenzachè u'abbia ninna confonante, fc,incofà fenfàca, for- 
ma fenza materia ritrouarnon fi puotc ? Ma per certo quella fèn 
tenzianon cin tutto da riccuere , come uerace. Perciocchcne 
leguirebbc , che le fìllabe d'una fola uocalc follcr forme fenza ma 
lena, si come per cfemplo :a,fegno di cafo, auucrbio di luogo, 
ò propofizione,c, uerbo,ò congiunzione, ò pronome, ^ar- 
ticolo, 
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tìcolo , o che Aia per onne-;o , ò per efprcfsion d'affato , ò per 
auuerbio da chiamar chichc fia, u per douc, e si fatte, fé altre fc 
ne ritruouano. Conucrrà direaddunquecio,cheancora da Ari 
flotilc fi può ritrarre, e dal ftttimo libro masfimamente della 
fourana filofofia, là douc della fili jba, e del fuono della lettera, 
contra la dottrina del Cratilo, fi ragiona da lui , che gli elementi, 
cosi chiamano le lettere dalla uoce pronunziate, che gli clemen- 
ti dico, non tanto confonanti , ma cosi confonanti , come «oca- 
li ancora, la materia fieno della fillaba , e la fua forma, quella prò 
priadifpofizionc, e quell'ordine d'esfi elementi, da' quali rifulta- 
quel proprio fuono , che da tutte altre fillabe la rende differente : 
8 nelle fillabe d*una fola uocale fiala materia tifa uoce , e la forma 
quel proprio /pirico , quel proprio tempo , e quel proprio accen- 
to , che n'efee fuori . Così sforzati non fiamo a dire , che doue 
più d'una uocale in una fillaba fi comprenda , ciafcunajd'effa , da 
una in fuori, diuenga confbnante . Addunque u confbnante 
liquido , fccondoch'io auuifo , dall'orecchie noflre non fi cono 
fce,mafolamenteil uocale, ed il mutolo : ma l'i ne mutolo, ne 
liquido , ma uocale folamente , ò per dir meglio , due i uocali, 
un fonile, e un grò fio , come dauantiabbiam detto. E quelli, 
che da alcuni u liquido, e i liquido fogliono efferchiamati, 
non fono naturalmente diuerfi da i uocali, ma addice- 
ne, che meno interi, e più ucloci fipronunzino al- 
cuna uolta : onde raccolti fempre gli nome- 
remo, a differenza deior compagni, ai 
quali diftefi forfè fi potrà dire . Ed 
ilraccorfi, non purcal graf- 
fo, ma anche all'i fot- 
tile, fpefle fiate in- 
F„ ; V j . teruienc, co 

me in 

uecebio , e cocchiume , c altri 
affli fenza no- 
ucro . 
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Se più uocah in una fìllaba fieno a'Tofcani ciò, 
eh' appo i Greci , e à Latini fu il ditton- 
go, e Je dittongi abbia uer amente 
la, lingua nojìra , e quali . 
Particella VII. 



A n t i dittongi , fc l'ufo della lingua porti gli auef- 
fc in opera , nel uolgar noftro , fi poflon pronunzia- 
re, quanti de' fuoni delle uocali fieno gli accoppia- 
wgfeUs-ffit} menti , che a quarantanoue aggiungono, s'io non Co 
no ingannato . Egli è iluero , the la medelimacon la medefi- 
ma, e la larga dopo laftretta , fono in dittongo difficili a proffe- 
rire . Ma che uero fia ciò, ch'io dico di tanto numero di ditton 
gi , può ciafeuno accertacene per femedefimo ne' uerfi de' poe- 
ti per entro alla parola, doue uedrà , che ad ogni Tuono di uoca 
le un'altro fuono d'altra uocale fi può aggiugnere , fenzachc del- 
lcfillabe fi uengaa crefccreil nouero . È abbiam detto per en- 
tro alla parola : perciocché quelli,che per dittongi tra uoce, cuo- 
ce dal Trisfino fon propofti, dittongi , per mio auuifo, non 
fon da riputare, pofeiachè in unafillaba non fi pronunziano, co- 
me al dittongo è richiedo. Ma comportala natura del noftro 
uerfo , quantunque d'undici (ìllabe, quanto alla regola ,la fua 
mifu ra fia , quali per entro il fuo corpo , il tralcorlb delle uocali , 
in guifa c he dicendo , 

Voi ch'ajcoltate in rime (f>arfe il fuono , 
non (blamente non fi pronunzia 

Vo cb'afcoltate'nrime J}^rfè'l fliono: 
ma non e itero , che il noi, in una fillaba (i raccolga ,comeaIcuni 
hanno detto: ed a cui caglia di ihiarirlènc, pruòuì a mandarlo 
iuoii con ogni maggioranti zza in due fillabc, c , mandatolo, 
fermili eziandio conia noce , e faccia una lunga pola, ealtrettan 
to adoperi 'tell'ufcotiait. m, e nulo (f> :rjèil,c uedrà, che non pure 
ilfuon del ucrfò danno non nepadfee , ma nediuien migliore, e 
piti robufto , e più bello. Ora ritornando a* dittongi, esfi di 
due maniere, fecondoch'io t/limo, fono apprellb 1 Tofcani, 

cioè 
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cioè diftefi , e raccolti . Diftcfi, quando di più uocalì, che fi prò 
nunzianoinunafillaba, diciafcunaigualmentc, comein lande- 
uole, ò più della primiera fi fpecifica il fuono, sì comein lande. 
Raccolti per lo contrario, doucdtH'uItima più s'efprima la uo- 
ce,chcntiionoi si fatti uà ue ut no: ia ie io in: gual'>,guer 
ra, >uida, buomo, ghiaia, ma inate, mttoio , e uigliume: e iùo 
eziandio del numero (cosi diciatti loro) de' trittongi , figliuolo, 
aiuola , e fimili . Niuno de'quali nouc fuoni, per quel,-ch'io ere 
da, no n fono la ltelfa colà , che a' Latini erano in quare , (jue , qifi, 
quo, Ionia, louetn, luppiter, Maia , ems , cuius, e lìmiglianti : po- 
feiachè appo loro confonanti erano l' u, e l' i, e appo noi fon uo- 
cali, come addietro abbiam moftro . E ciò ch'c detto del ditton 
go in fin qui , perauuentura , e affai, fè già non ci aggiugnesfimo, 
che il raccoltoci diftefò talors'unilcono inficme, erilrringonfi 
in una fillaba : ma primo è fempre il raccolto Ilche in alcuni trit- 
tongi , e quadrittongi fi uedemasfimamente : quai, miei ,fìgliuoi, 
e molti altri: perchè trittongi, e quadrittongi ,o!tr'a quel che fi 
creda degli antichi linguaggi ,ageuolmentc pronunzia la lingua 
noftra: Lacciuoi, roftgnuot, e sì fatti, che ne' poeti con tutte 
e quattro quell'ultime uocalì , raccolte in una fillaba , fi truouan 
pronunziate : sì come da un noftro , già buona pezza ,fu proua- 
toa baftante:eabbiandettq,cheidi!tefi co' dittongi raccolti, 
fpefle fiate fi nllringono in una lillaba : conciofsiccofa,che 
i raccolti co' raccolti , che talor fcci(5n pruoua d'unire 
inficine i poeti . M'à gioia tolta , e diporto, con 
gli altri di quella guifa, a gran fatica fi pof- 
fon profferire. Ma ciò che del tra- 
feorfo delle uocali nel noftro 
uerfb abbiam detto, cuc- 
catila fi- vuolpren 
derlo con cer 
te re- 
gole , e con alcune ferme limitazioni , che 
in altri trattati, come in più prò- : 
p rio luogo, perauucnttr 
ra, fi confidere- 
ranno. 
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Quante, e quali fono le confonanti neluolgar noftro. 
Particella Vili. 

^S?^ E d i c r reftano le con/bnanti nella «irta della fcrit 
ttHjjfi tuia, ma i lor filoni fieno a'men uenticinque. Di 

^^^3^1 1 l,c ^ ccon ^ onant '> a ' cunc » comcs ^^ ctto ' fi c ' l ' a_ 
mano fimiuocali} perocché il lor mouimcnto fen- 
tiamo clprc/Tamcntc , che comincia dall'ugola , ch'è quali la ma« 
drc delle notali, e fi finifee ni Ile labbra , ò ne' denti rad altre fi di 
ce mutole, perciocché, coji'1 principio , come la fine del lorfuo 
no, par quali turco uerfol'eftremo, ò nell'eftrcmo della bocca, 
e che /edibilmente non ui s'adoperi il gorgozzule, principale or- 
gano della uoce , onde lettere mutole, cioè quafi fenza uocc,fia- 
mo ulàtidi nominarle. E quefta èforlè, benché nouella,piu cer 
ta regola, di ucruna di quelle , che da' Gramatici propor fi foglio 
no per quefta diftinzione : i quali i nomi delle lettere colfuon 
delle medefime /cambiano /pcflb , non ricordandofenein quefto 
partimento: e anche a quella d'Ariftotilc,chi ben riguardaci 
com'io credo , quefta n olirà non c contraria . 

Quante , e quali fino apprejjo di noi le lettere 
femiuocali. Particella IX. 

Odici nel uolgar noftro fono le pronunzie , ò 
c/Ter po/Tono delle /èmiuocali , 1, gl infranto, m, 
n, gn infranto, r f x, z femplicc, z afpra, 2 
. fottile, e 2 rozza. Ne paia nuouo a udire , che 
quelle lettere infrante , entrando nel lor componimento nel pri- 
mo luogo una mutola,!! pongano nell'altra fchiera: poiché 
delia 1, e della n prendono più parteaffai. E 
per Io fteflb riguardo appunto,lo x 
appoi Latini, fumeflb 
anch'i gli tra 
le 

femiuoca- 
li 

Quale- 
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Quale è iljùono del gl infranto , e del gn infranto. 
Particella X. 

t H i a m o gl infranto quel , che fi fcnte in agli , e in 
quegli ,a differenza del gl, d'^ngli , e Gticerio , il qua 
le è fuono di due lettere, e col g, econlal, s'cfpri 
me naturalmente : ma l'altro gl, cioè quel d'agli , c 
difl«f°/j,èunfuonodaperfe , il quale i! g, eia I, inalcunmo- 
do non poffon rapprclcntarc : onde propio carattero , che dal- 
gl, efpreffofuono'di due lettere, il diftingueffe , ragioncuol- 
mentc ricercherebbe. E parimente il gn, che pure infranto ho 
chiamato , il cui fuono s'efprime nella noftra uoce, ogn'; che ua- 
le quanto a' Latini , omnis . Ricercherebbe , dico , parimente que 
fto gnilfuo fegno, perciocché è propria lettera nella noftra prò 
nunzia, neuaglionoadefprimcrlailg, eia n, chefono due fuo 
ni, e non uno, ne altro rifonar po(Tono,che ciò, che s'ode in og 
Htt,in quefta guifa mandato fuori in dueparti , enelle greche 
uoci yydytt,ytht , yxisr.ty yvvptty, e sì fatte :La qual pronunzia 
nell'idioma noftro non haluogo giammai . Onde fi può più tor 
re in pace sì fatto mancamento, pofeiachè dubbio non ne può 
nafeer di doppio fignificato. Ma morendo la lingua nella uoce 
del Popolo, tanto minore il lume rimarrebbe della pronunzia, 
che non farebbe Ce di caratteri folle fornito appicno:auucgnachc 
in ogni maniera a sì fatto accidente , tutte le di'igenzic , per quel 
ch'io creda , non ballino a riparare . Accennali da' Latini ferino 
ri della loro , n, c« del loro g, alcuna uolta colà limile a quefta de' 
noftri fuoni infranti . Ma ciò, che dicono altroue del romperli 
l'una l'altra le diuerfe confonanti , quando inlieme s'accozzano, 
non è già colà, chea quefto propolito tirar fi poflà ,s'jo non fo- 
no ingannato, ma comune accidente in rutti gli accozzamenti 
delle lettere non uocali, fi com'iocredo,piu tofto da riputare. 
Sono quefti due fuoni infranti, cioè gl, egn, compofte lette- 
re, lènza fallo, cioè il primo di g, e di I, c di g, e di n il (ècon 
do . E non folamcntccompofte > ma doppie lòno ancora . Ccr^ 
tifsimoindiziodicioèquefto.che le'medelìme nella pronun- 
zia raddoppiar non fi poffono. Perlo contrario compofte fo- 
no , e non doppie due delle zetedella noftra fauclb , cioè l'afpra, 
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e la rozza', e poffonlì ra Jdoppiarc . La fcmplice , ne doppia , ne 
comporta : della fìntile innanzi ragioneremo . Ma chepoffano 
alcune lettere clfcr compoflc , e non doppie , non è feonuencuo 
li idirc. Perocché doppia e quella, il cui Tuono ual per due : ma 
le compolle, enon doppie prendono di duefuoni una parte di 
ciaTchcduno , cl'.iltrap arte gittan uia : onde d'un Tuono , e non 
oltra, retta loro il ualore . E quindi nafee , che raddoppiar le 
poTsiamo . E come polla auer ne'corpi luogo quella miTchian- 
za, non è trattato, ch'a quefra tema appartenga . Ma ritornan- 
do a' Tuoni del g!, cgn,- finiamo di efsi ciò, che è da dirnein tut 
to quelto|tratuto:e auuegnachccio, che ora Turno per Toggiu 
gnerne, in altro luogo più innanzi meglio ftelfe, perauuentu- 
ra , tuttauia , per non diuiderc il Tuo ragionamento , quella licen 
zia prenderem dal lettore. Diciamo addunque, che si come il 
gh rotondo , che lì pronunzia in gheppio (chequanto è il Tuono 
è lo ftelio, che in gatta, Ci proftcvifce , e in fego) a qualunque del- 
le uocali Teco porta il Tuo Tuono , Ghifmonda ,gamba , gomito, ra- 
mingando , e vuflare , che , ò tutte con la h, ò lènza la h tuttc.Te 
s'ammendare l'ufo dell'Alfabeto, per lo diritto Tcriuer fi con- 
uerrebbono : sì come addunque quello Tuono, [qualunque gli 
Tucceda delle uocali , lì mantien Tempre il medelìmo , cosi far do 
urebbe il gl, ed eziandio il gn, che infranti lì profferirono : e fc 
proporli all'i, rendono il Tuono , che lì Tente in quegli f e in fogni, 
con ogni altra uocale Tonar do uri uno il medelìmo , e piglerà , e 
pigiano, e uoglono , e paglucole , e [lagna , e ragne , e ognora , e ognu 
'no , aura-i ne a fa inerii lenza clic I i, dopo la 1, Ò dopo la n, s'ag 
giugneffe nella Tcrittura: poTciachè quello , che i, Tembra nella 
pronunzia di quelle lettere, i, non e ucramente , ma una certa 
morbidezza di Tuono , che nelle dette lettere naturalmente è rac- 
chiufà : che (è , i, folte quello ; in egli , ed in ogni , Tcriuerlo non lì 
dourebbe , ma egl, ed ogn , a rappreTentare iUor Tuono Tarebbo- 
no Tot lì ci enti : e così lìllabe , e non lettere farebbe da riputarle . fi 
altrettanto del gh G hiacciato , e del eh Tchiacciato , e degli al- 
tri altresì , fenza alcun diuario è da dire : cioè , che ghiera , e rag- 
ghio , eghiandaia , e tegghiiaga , e chiane , e chiefto , egranchio , e 
racchiudo , e cocchiume : e cocebume , e racchufo , e grancho » e che- 
fio , e chaue , e tegghu^a , eghandaia , e raggho, eghera , dourem 
mo fcriuere fecondo la ragione. E delc, e del g morbidi, il 
Timigliante poco in nan zi ( (ì mo (terrà , ciocche , canea , e cottol- 
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lo , e fancullo , e Cuta-^a , egardino , cgoiello , endice, e foprag- 
gunto, fe l'abbiccì per altro di contratti gni fotte fornita appieno, 
eflcrdourcbbelaueraceicrittura. Ma perciocché alrimancnte 
delle predette cofe,da una parte il difetto dell alfabeto , dall'al- 
tra fa contratto il mifulò, al quale, mal noftio grado, in molte • 
parti ci conuiene ubbidire, folamentc dietro al gn infranto di 
quefto fatto fi può diterminare: cercando fe regna, o regniaùtt* 
Jegt.e , ò mjegnie -.fogno , ò fognio , ognuno , ò ognittno , pi u corret-. 
taferittura fi debba riputare. Intorno a che il noftro credere 
fi è cjuefto, che niente dall'i, s'adoperi nelle si fatte uoci. E.que 
fto per due ragioni. La prima per ciò , ch'addietro abbiam mo- 
ttro , che l'altro Tuo no del gn, a cui rotondo abbiam detto , non 
cade in ufo della nottrafauella: onde nafecrne non può dubbio 
didiuerfa pronunzia. La feconda, perchè lo fcriuerein quefta 
guifaall'ufanza non e contrario , anzi e forfè più comune. La 
prima per fe fola non farebbe baftante a conchiudcrlo, imper- 
ciocché lo fletto del gla> egle, e glo, dir fi potrebbe, e ddgln t 
che nel rotondo fuono non fono anch'elleno nelle no fi re parole. 
M ala feconda , che per quelle non opera , aggiugnendoli alla pri 
miera,infauordelgn, permioauuifo,ilpuofare. E fi confet- 
tila quella condufioneda certe uoci , ni Ile quali il detto , i, do 
poil gn infranto fi proffera c/prettamente, si come in regniamo, 
e regniate t c fogniamo , e fogniate ,e tutte l'altre degli altri uerbi 
fintili nelle flette perfbne del detto tempo, e modo nel medefi- 
mo numero : ile he nello'mpendcnte preterito del modo dimo- 
ftratiuo nelle fieffe pcrfonedel medefimo numero , per quel , 
ch'io creda, in alcun modo non addimene. Quando mangiatilo 
difouerebio , fogniamo Jptffo di forane cofo. In t\ucù.o fognamo , 
non fi fente fuono d'i . Cofoorc ripartano difloriecost orribili, ac- 
ciocché poi le fogniamo . Qui , fecondochc a me pare, fi fente 
tutto fcolpito. Inqiiefleaddunquc,efealtrccen'abbiano del- 
le sì fatte, per mio configlio, il porremo .-nell'altre , come fouer 
chio, lo lacererò da parte . Nel rimanente, cioè nel gl, quan- 
do è infranto , enei gh, cch, quando fono fihiacciati, e in tut- 
ti altri fuoni delle dette due kt erc, così morbidi , co- 
me rotondi, il comune ufo feguitcremo, 
finché per cafo,ò per autoreuole 
prouucdimento,lì riuolga 
in migliore. 

Quale 
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Quali fono ijuoni delle ^ete , e come diuerfi. 
Particella XI. 

fi*n£|^^ L L E zctcl'alpra, eia rozza compoftelcttereló 
^§53» no, ma non doppie, sì come pur ora abbian detto: 
fu Bis/ À ma la Tempi; ce , ne doppia , ne comporta, e 
nZZiì&M P er quello di •fèmplicc le abbiamo dato il no- 
me. Quella da'noltri (i-reputa per f, e col fogno della f poi- 
ché non ha propria figura i e dipinta, la fcriuiamo tutti comune 
mente . I! Tuono di cita lì ienrc in rofa , nome di fiore , in cjè tri- 
plo , e nella fin di (f>»fit , e mille altre . Chiamanla alcuni f, dolce 
perdiiìinguei la dalla propria f, che fi pronunzia in rofk, che deri 
ua da rodere , in farei , in penfofo , in caftone , e infiniti di qucfto ge 
nere:laqi!alletteraèftrcpitofa,edhaa(Taidcl fifehiante. Maa 
noi fembra , che quella prima , molto più , che della f, della natu 
ra lìaparrcfice della z, e di z, più, che di f il nome Ce le conuenga: 
poiché ali :i più a quel dola z rozza, che quel della rozza non fa a 
quel deii'afpra , lènza alcun dubbiosi fuon di lei s'auuicina,comc 
fi feerne palefemente nelle parole %appa , fantafima,e 7proafìro.fa 
feiamo (lare,che cólo fi e Ho Tuono di quella noflra zeta fèmplice» 
non con quello d'aicun'altra,|j greca £, da' moderni Gramatici fò 
glia pronunziarli , a ciò moucndogli , per auuentura , ciò che di 
ella , edella Tua dolcezza , (opra tutte altre lettere , fcrifleQuinti- 
liano.Le quai parole a ninna dell'altre zete ageuolmente fi pollo 
no adattare, Te non inquanto la fottile meritafle alcun priuilegio: 
che ad ogni modo così (bienne titolo di foauifsima,s'io non m'in 
ganno , troppo le Tconuerrcbbc . D'altra parte,fe quella noflra è 
femplice, sì come cfprcflamcnte la ci fcuoprono l'orecchie', co- 
mepuo ella con la greca, che doppia era, aucre il fuono unifor- 
me ? Malalciando a cui tocca la cura dell'altre linguc,moftriamo 
il fuono dell'altre noftrezete:cioè deii'afpra, che in x?PP° > G P r °f 
ferifee : della lottile , la qual fenriamo in letizia , e della^-ozza,che 
in .o,pronunziamo.Quefle,come fi (cerne manifcflifsirno da' 
luoghi delle battute, che nell'clpri merle fi fanno cntr'alla bocca, 
fono l una dall'altra differenti di fuono , perciocché d'altre lette- 
re f ò in altra maniera , ciafeuna di loro è compoftarcioè l'afpra di 
r, e di f, dico della C, che fi chiama propia , e fifehiante : la lottile 
delle medefime, main un'altra guifa. , come poco appreso farem 
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pruouadidimoflrare:larozzadel d e della lettera, che da alcu 
ninon propria f, edanoi z fcmplicc c fiata nominata. E que- 
lle colè manifefle fono in manieratile a mezzane orecchie f foucr 
chic fono in tutto sì fatte dimoflrazioni . 

Come s'apprtioual'ujò della Xptr t. 
Particella XI 1. 

A terza z, acuifotti!cabbiamdetto,inrf/7/gf«^ù, 
mietila, e in tutte ltlor compagne, che di qua dal- 
buon {ecolo col t da buona parte, a fcriucr s'in- 
cominciarono , giuiiitia, ckmentia, e limili , nella 
pronunzia elprcflamente li riconofee . Dico di qua 
dal buon fecolo, imperciocché nel migliortcmpo, nelle più prò 
fe, e migliori, per efprimer quel Tuono, affai più di quella del t 
fu in ufanza la figura della z, come fi uede ne' miglior libri a pcn 
na, che fcritti furono in quell'eia, parte de' quali per teftimonian 
2a di quello fatto innanz' fi nomeranno . Ne marauigliar ci dob 
biamo , che con l'altro imbaflardimcnto delia pura fauclla, dalla 
gramatjca della latina Iingua,cziaiidio quello abufo , che lungo 
tempo e durato, inficmcmcnte s'introducefTe . 1! quaic abulb 
non prima, che cinquanta anni fono, a difmetterii incominciò, 
e de' primi, chelolafciaflcro fu il Trifsinopcrauucntura,cap- 
prefiò di mano in mano fu feguito da molti, tanto che oggi, dalla 
più parte , l'antica guifa s'è ripigliata alla fine : benché da i uolga 
ri huomini, eidioti , ella non è a dirne il uero interamente mai Ita 
ta tracciata : argomento cert.ifi.imo, che ciò richiede natural- 
mente la forza della pronunzia , della qual la fcrittura vuole ctfér 
ritratto»* fembianza : e ogni ora ,che fc ne parte è difetto : e dica 
pur dell'ufo ciò , che gli aggrada Quintiliano incontrario, e pro- 
duca pure egli , e altri,e nel Latino idioma, e nel Greco , intorno 
a quello , elcmpli di uarianza , che mifufo , e non ufo , fcmpreil 
si fatto è da dire, c le cotali,impcrfezioni de'linguaggi fon fem- 
prc da riputare: ne perchè aforza conuenga ceder loro,per tutto 
ciò fi può lorporrc altro nome . Ma in quella bifogn.i partico- 
lare della z, non folamentc l'ufo non c'e contrario, ma è per noi 
allo'ncontro : poiché prcualfe quello noilro nella migliore età, 
e g^a molti anni fi uede rinuigoritOjC di fine Ilo del tutto non è ila 
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to giammai . Lafciamo Ilare la tianità del fondamento della par- 
te contraria, il quale è l'ufo delle latine uoci, delle pronunzie del- 
le quali niente abbiamo di certezza : e quando pur i'auefsimo , in 
niuna parte liamo a quella obbligati. Senzachèio non fo,doue li 
truouimai nel latino quella conforteria della lettera t, la quale è 
mutola,cfcempia : e della z, die per femiiiocalc,e per doppia, 
da tutti i fuo: Granulici lì determina in quilla lingua,c ehe fe pur 
mai foile feempia , per accidente, e fior di fua natura, nel latino 
ucifoauuerrcbbe. Ma molti , ede piti antichi , e maggiori, non 
d'oppia lettera (blamente , ma u oca bolo, e doppia lilk.ba,l'hanno 
dolciura ne* libri-loro . In (bmma gran fatto mi parrebbe, ihe fe 
fiataci tolie. li latta parimela fra cotanti Autori, che del fuono 
delie Ietterei e del diritto modo dello leriucrle noci , tantecofè 
hanno dc:tc, altre uefligii , che un rottaivedi dieci righe d'un 
non conold.ito Papirio,nó CÌ folle rimafo. Ma cheunquein altre 
lingue,di quella lettera li lolle il fuono,certifsimaeofa è, che il t 
appo noi,alcro che quel ches'ode in T to , ed in Tri/, non può 
mai rifonarc : e che in Lctitia, tanto il primiero, quanto il fecon- 
do t rimbomba nel uolgar noltro: e che conia z allo'ncontro, 
il fuono della primiera lettera s'elp rime propriamente della terza 
fillaba di giuti^ìo, di Ci e menali t cà\ corredane . Dirà alcuno, che 
l'u(b,chedisì fatte cofepuo difporre a fuolènno, al carattero del 
t ha uoluta foggiugnerc quella no nella forza : e ehe non tanto il 
proprio t, ma eziandio della z la pronunzia ci rapprefenti.La- 
feiamo fiate la (eonuencuolezza di quello prtfuppofto , il quale 
in mille modi lì poti ebbe ribattercima perchè que III, che i osi ere 
dono, sì come fcriuono cnflantia, diii^entia y e sì fatti ; quando la 
ftclla uoce pronunziano fenza l' i, col t mi ddimo , ioJlama t 
non ifrriuono nella flclfa maniera ?perciocehè fe dUìgev^à:, con 
quelle lettere e ben rapprefentata , il che niuno non contraila ; 
per qual ragione, uolendoui aggiugncr l' i, la z, la qua] nr Ila prò 
nunzia fi riman pur la flefla,nclla fenttura in altra lettera lì debba 
trasformare? Ma penhè quello dauanit al libro delle Nouelle, 
p crauti cnt tira fu prouatoabaflante.penhèoraquefla z conti 
tolodi fottile lì diftingua dall'afpra, il che allora tu pure in parte 
accennato , mi piace di dimoilrare.. 
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Z per f, è la mede/ima che la % afpra, e perchè fidi- 
flmgua con titolo di fattile , e perchè non fi 
raddoppi. Particella XIII. 

He la z di uifio , c forfè ancora quella di dìligcn- 
9 benché la precedente liquida, in qutlledi que- 
lla guifa , in buona pam- il nafeonda , fia alquanto 
meno alpra , che quella di %!<c: a, e d'^Jp'C^u, l 'orec 
chiea dirne il ucro ilcomprtndono,eil diuerlb mo 
uimento, chefala lingua nel formarruna,el'altra,ch eparimcn- 
teil rifeontro dell'altre differenze , che dauanti ho prodotte , nel 
Tofcano alfabetp,'nanifeftamenre il conferma. Perocchè,quan 
tunque minima da quella uarianza , è minore aflai fenza fine di 
qual (ì uoglia.chc accaglia tra l'altre zete , tuttauia,e fentefi dal- 
l'udire,e fi difeeme dal detto mouimento . Concioisiecolà,che 
effendo quelle due zete, la lottile dico,e l'afpra,formate di t, e di 
f f ed effendo la f, comcbcnparueaMeffaIa,anzi,chelcttera,un 
cotal filchio d'un t , c quali d'un certo rìichio t ompofìc fono 
amendue. Nella primiera lettera, cioè nel t niun duiario ha 
tra loro t nella fezzaia, cioè nelfifchio, tra l'ima , e 1 altra confitte 
la differenza. Imperciocché nell'afora la lingua s'appunta più a' 
denti di folto , e appuntami! con maggior forza, ma non così 
aguzza.c anchea i detti denti ifourani mcn s'auu icinano,e allo Cpi 
rito più larga rimanl'ufcita. Ora l'appuntarfi la lingua con mag 
gior forza,genera il fuono più afpio : lo ftrignerfi meno i denti,e 
l'alzarli manco la lingua,e meno interporfi tra gli uni,c gli a!tri,lo 
rende più rado, e più largo. Ma nella uocc della z lottile tut- 
to l,contrario addimene: pcroc hè più s'appreilano 1 denti,la lin- 
gua più s'innalza a chiuder la feffura , che reità infra di loro : ap- 
puntauifi con minor forza,cd in punta più s'aflottiglia. La minor 
forza la fa meno afpra: l'aguzzarli fa la uotepiu fottile,qtia(i a g<ii 
fa d'un fifehio fordo : per la feffura più Uretra , e per lo < hmd< ila 
più lalingua.il fiatoefeepiu unito,ed il fuono nediuien doppio: 
e quindi nafcc,che quella z, sì comcl'altrcmólìpuo raddoppia 
rema è,fenza alcun fallo,doppia di fua natura . Ma chele dette z, 
la fottile dico,erafpra,fjencompoftc di t e di f, olireamdte 
altre pruoue,cen'è una manifcftifsima. cd èquefla,s'ionon m'in- 
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girino : clic uolendo la lirgua,fecondo la Tua natura, abbreviare 
alcune uoci , chcpcrtcngono al nouero , uentifa , utnafate , tin- 
qHMtafà t c:n</n.xntafet!c , eco tali ; per ciò adopcrare.e per riftri- 
gnerte più unitamente in un corpo , uccide l' a, ch e termine del- 
le primiere : onde Heutfsi » e uemjtttr , cinquantini, c cirq*a»tfe!te , 
rollano nella pronunzia. Ma perche il t, e la f, formano il Tuono 
della z, con dia z, sì come lì prorkrilcono, (ì fermano da eia 
felli duno , quoì^n^ei, y.at 'coatitcjt così tutte , fuorché tren^c^c 
tie/i^tte , che dal buono ufo non fono llateacccitatc, ne alza- 
menti , che new<*/W, e f-e/Jitf/éire, non fi direbbe in profa da loda 
to ferittore. Nella (li lla maniera in ue<.c d'otto fòl<ti , in altra giù 
fa, che <x^.i/tf',per la detta ragione il noftro popolo non pronuii 
zia giammai ^ 

// t% in uece delle %cte meffe alianti da un 
moderno , perchè non fi ricetta . 
Particella XIIIL 



'vHPI ^ ° L E un mo <fcrno huomo , molto intendente del- 
Sw^g l'antiche fauelle, che lì fcriua yinccmjio-, Lorenf^o , 
SgaBBl t K. ll KP' a ' t'QvitTp'a ,prodct^ } eribref^p , e in fomma 
tutti i tuoni delle zete in quella guifaper tz fi rapprefentino in 
iferittura. Perciocché cojì determina nella fine, auuegnachè 
nel principio , doue la z folenaemente ha dell'afpro , auui/ì, 
che debba metterli in ufo quello ritrouamento , del qual produ 
ce le feguenti ragioni. Chela z appo i Latini era doppia, e che 
ualeuaquantoanoiualcil ts. Apprcffo con l'autorità il confer 
ma d'un certo ilpofitorè , il quale in quella guifa lafciòfcritto il 
fuo nome,Giouann! Tzetzo . E cosipenfa quel ualent'huomo 
d'auer prouata la propria intenzione. Ma quanto alle ragioni la 
prima è uana , per quel>ch'io creda, in due modi : L'uno, perchè 
non ua per confeguente , non (ì dee (criuere con due zctc,perchè 
la z è doppia, addunque fenuer fi vuole col tz: L'altro, la z 
appo i Latini era doppia, addunque è doppia nel uolgar noftro 
altresì : ciò non e neceflario. anzi non è anche uero,fècondochè 
a me pare : di che di /otto forfè fi parlerà . La feconda ragione : 
k z uale ts il t addunque fi conuiene aggiugnere innanzi al 

z è,co- 
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z,ccom'io credo, diflruggimcnto di ciò, che colui uuol mo- 
ftrarc: perocché fc in quella fcrittura,elTendoui laz, pcr confè- 
guente u e il r, che blfògOQ u'ha di porloui ? Chealcro Taralo feri 
ucr tzatzcra , che il t'ormarlo con due t nel principio della parola, 
pcrnon dire altro di quei del me zzo , t fcgnarlo in qutfta manie 
rattzattzera,ccosì gli altri? Lafctamo (rare il confonder dtilc 
pronunzie, ed il conchiuderc, che in ciò, così le doki , come tue 
te altre , mandar lì debbano di pari, il che al fenfo è contrario, 
neilo'ntcllctto , perfe medefimo , in alcun modo , lo può capire: 

1 fieni delle lettere mutole quanti, e quali fono ' 
afflo noi . Tariicèm, X V. 

Redeci appo i Tofcani fono le pronunzie delle Ict 
terc mutole b, u, cor.fonantc , e, eh rotondo, eh 
fthiacciato , d, f, e, gh rotondo , gh, fchiaa iato , p , 
q,edi tutte l'ultima il r. 

Qua! è tu, con fonante . Particella. XVI. 

|!^ s ^>>i'V, con(bnantcproniinziamoneiruna,encll'altrafilla . 
K &Miì ba della parola nino , e nell'altre di cotal mono : ma 
fcraf?» non auendo propria figura da poterlo diftinguere, 
lll^àisl con unafola , e mcdelìma , Tu, condonante , e l'u,uo 
cale fi rapprefentano nella fcrittura, come iiuede in ««a, nella 
cut noce fono l'uno , e l'altro u a)Iato,auuegnachc fcparati in 
due fiilabe, si come in*wc/e,in ima fola raccolti fono emendu- 
ni . Ne qui fa luogo il difeorrerc , Ce i Greci , o i Latini , auefle- 
ro , ò non auc Acro anrh'cglino qu erto fuono , Ce in tutto lo ftef- 
fo , ò in parte diuerlb , fc mai In faro no per b, ò per h, ò 
per f, ò per ifpiriti ,ò fuoni limili a quei della C t ò 
della h,ò del b, e altre cofe affai, che Ce ne 
fcriuono dagli antichi Autori , le quali, 
per mia credenza , niun profitto, 
polfono a quefto trat- 
tato arrecare., 
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Come fono diuerfi i (noni del, e, del eh ro- 
tondo , e del eh flhtacciato. 
Particella. XVll. 

L c rende il Tuo proprio fuono folamentc dauanti al 
l'e, call i, come jn ierj,c Ciro : perciocchcil cdi ca- 
po , C di corpo | c di rara , c un'alcro Tuono da per Ce, 
c altra lettera lo debbiata riputare, quantunque per 
difetto, e forfè ancora per abufo , indifferente fi moftri nella ferie 
tura. E dico abufo , pofeiache cffbc, ciocia fu a pronunzia , si 
come ottimamente dille QuintiIiano(dallecui parole fi può com 
prendere,altro,cheunfoto c non hauer conofeiuto i Latini) 
a qualunque uocalc fia porto aitanti porta, c portar debbe fcco 
la medelìma forza: onde Ce il c aggiunto all'è , e all'i, nfuona ce> 
cc;,chcfiicntcin cen-V, e in cv'wo, aggiunto alla, e all'o , e all'u: 
-e eia , e do ,cc;u ,che fi pronunzia in Ciacco, c in ciocca , e'n C':u 
tc'Zga, fimilmentc ritoncrà . Senzachè più nelle feconde , che 
nelle prime tra elfo c, e la uocale fuflegucn te ui s'interponga l'i: 
e fc nelle feconde pur ui fi con uienc interporre, interporui fi dee 
eziandio nelle prime,e CcnuaCueie>,a,t ; e>a } e Cepperello,*: si fatti, 
come fi ti uoua alcuna uolta nc'libri del buó fcco!o:iI che ad ogni 
guifa , s'io non m'inganno, non irta bcne:pcrocehcTi aggiun 
toui genera un'altro fuono,come fi feerne efpreflamétein qucfle 
due aoci,pofl:c l'una prclfo all'ai tra,t ec/<*,c dei o,le cui pronuzie, 
nella lor prima fillabajpcrl'aggiùta dell'i ,diffcrenti fono oltre mo 
do . Onde cotante uoltc, quante nel tcfto di quei del 7 3. e talora 
del 2 7. e altra uolta anche d'altri,in cotal guifa fritte fi truouano 
quefte parole , àerebro , ciepperelio , once , guercie , Ciefta , fc'C' 
dt ,ufìcietn , e maluàgie , cotante l'i, u è loucrchio, e contrala 
fcrittura delle copie migliori , e brieuemente u noi prenderli per 
errore . E alcuni di quelli luoghi in quelle differenze , the fi no 
tarono dietro al Boccaccio , potrà uedere il lettore. Ma il filo 
conti inaiando del noli 10 ragionamcnto,dico, che sì come del c, 
morbido auucrrebbe cio,chcs'è detto; cosi per lo contrario del 
c di liiono ìorondo , in quefta guilàpotrem farla ragione: che 
fe , e, a, fa ca, e c, o, fa co, e c, u, fa cu, che s'cfprimono in cane, in 
corno, e ine ulta; c, e , eziandio farà che, e c, i, farà chi, che s'o- 
dono 
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dono inanche, e in reihi , fcnzachè la h mezza lettera li tra- 
mena tra loro : e fc con la h li debba fcriucrc , anche ,e 
reiin, ciocchi , c i cerali : cchulla,c chorno, c chane, conia h 
pari mente doucrrà fciiuerd nel mede-fimo modo : edicola h 
mezza lettera , perciocché per fegno di mezza leitcra . in fuppli- 
mcnto di caratteri lene (crue lalingua nolìra , e (Tendo talora if 
c, talora il g, del predetto d gno l'altra metà: conciofsiccofa,che 
come accento afpirato nel uolgar noftro niente mai non adope- 
ri: ne da accento afpirato la difFcrenzi , laqual (i.fente tra Ciro-' 
ne , e CBkorie , e Giimonda , e Cb fmondJ,non può nafeere in alcun 
modo : pofeiachè altro non fa Ispirazione , che giugner fiato-ai 
le lettere , a cui ella s'accompagni , fenza però in ninna parte can- 
giare in altro il Iorfuono . Ma cheilfuono di ce ,cct, e£f , egi, 
da quel di che , e chi, cgbe,e ghi, fccondochèoggifimandan 
fuori , differenti fieno di natura , oltr alla pruoua dell' orecchie, 
le diuerfe battute, che fa lalingua, eia bocca in qùcfti diucrlì 
fuon», il dimoftrano apertamente . Altra è addunque la pronun 
zia del c, ealtra quella del eh rotondo : la quale.dico di quefta 
del eh rotondo in ca,in co in cu,è la mcdefima in tuttoché in che, 
e in chi -.cincìn, dico, quando limilmente è rotondo. Penioc 
chèli eh fchiacciato è unalutera,ò diciamo un fuono, 
da per fe , che fi fente in rocchi , che uien da rocchio , 
diuerfo daquil dirocchi, che da roteo ha prin- 
cipio: il cheparlando delle uocali, e fpe- 
zialmente dell' i fonile, nella fifta 
particella del prefentc capito- 
lo , uennc,fi com'io cre- 
do , d'ehiarato a 
baftanza, e 
quitti 
potrà uedcrIo,chi 
di ucdcrlo ab 
bia cu- 
ra.. 
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fame fono diuerfi t fuori del g del gh rotondo , e 
del gh Jchiacctato : e quanto Jòno in tutto i ca- 
ratteri , che ci mancano nell'Abbiccì. 
Particella XV III. 

Io che del c, c'dd eh rotondo, e del eh fchiac 
ciato abbiarh detto, eziandio del g, c del gh ro- 
tondo, c del gì» Ghiacciato lènza alcuna uarictà è 
da dire: cioè,chcil g in Gw',ein G/>o,il gh ro 
tondo in gallo , e ingolpo, e in giifto , e in gnllo t e in fine di parola 
in neggbi , uoce del ucrbo uegic : il gh fchiacciato inghì.ir.da, in 
uegghit:à , in mu-ighi* , in teggbiu^a , e in fine di parola in ueg- 
?ì)i , che nafee dal ucrbo nebbie » fi pronunzia fenza alcun fallo. 
None fieno addunque i caratteri almeno , che mancherebbono 
alla noftra Abbiccì , uolcndo darle il fuo pieno . 

Se a tempo del Boccaccio erano ancora i detti Juoni, 
che oggi mancano diprcprifegni, o fe fono foprau 
uemiti dappci:e quante, e quali fieno le rime 
improprie , e fe fi pofiono difendere, 
e ufar fi ne' tempi nojbri. 
\ Particella XIX. 




la lingua, furono inetti fuoni di Ietterete figurc,che 
oggi fappiam , che mancano di propri legni , e figure, ficuramen 
tcdiffinirnon lipuote:machencl corfo della linguapoiTano dap 
poi eflcr nati , argomento darce ne potrebbono perauuentura 
cjuellc, cheda' moderni huomini improprie rimcfogliono ciTer 
chi.; ma te, d eli e quali i più (blenni trouatori di quel buon fecolo, 
pieni , quafi per tutto , falciarono i libri loro . Perciocché è pu 
re ftrano a penfare , chv. huomini di tanto fenno , e d'auucdimcn 

to 
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to così profondo , quali furono Djntc , e'I Petrarca.acciocch'io 
taccia di tanti altri finifsimi dicitori , (cntiflero la di<lonanza,the 
fi lente oggi tra gorgo , e fcorgo , tralegge >c Ifiggt , l'un nome , c 
l'altro uetbo , tra cubi, ctoubi, tra pcnfjfa, cjpofa , tra nbrnga^ 
c (pe^o , tra Ttlttgé , ejè^o , tra fiorai , c (oìttji, e altri cotali af- 
fai, epiggiori: e non ottante quella difformità di fuono, che 
dall'orecchie non fi può (offerire) si fatte uoci contrapponeffero 
in rima , (blamente, perche uerfo la fine co' mcdcfiniifegnifi fi-, 
gurauano iniferittura, come (è per la uifla, non per l'udire, le ri 
ine fi fabbricarono , eia conformità de' caratteri ladifeordanza 
delle uoci poteife ricoprire. Pcrlaqual colà riputercbbelìper- 
auuentura più cortefe credenza , porto , che anche ella non ruffe 
in tutto così (ìcura, lo immaginarli , che dopo quella età , sì fat- 
ti fuoni nella faiiella foffer (bprauucnuti . Efcpurealtramcnti 
ila la bifogna , e fentirono quelle diuerfità eziandio i primieri , 
non ballerebbe ad ogni modo, fecondoch'ioauuifo ,laIoroau 
torità a difenderei prefenti riuomini, che glifcguiffero in quel- 
l'abufo . Ne tiarrebbcla feufa ,pcr quel ch'io creda , dello feri— 
uereinquella lingua: perciocché la Unguacla fteffa,auuegna- 
chè alquanto alterata, e tuttauiacuiuanella uocedel popolo: e 
ièirtqueflo fofTe mutata alquanto, la mutazione fareb- 
be (lata conefpreffo miglioramento, effendone la 
pronunzia diuenuta più diftinta ,epiu ricca ; c 
nel miglioramento lamutazion dell'ufo 
fi vuole ir fecondando , mafsima- 
mcnte nell'opera della pro- 
nunzia , nella quale è 
appo il popolo 
più libe- 
ro 

l'arbitrio , e coni fpezialifsimo ' '— -- 

ptiuilegio più affolli- 
ta la podc- 
ftà. 
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Come fi potrebbe Jòpperire nella noHra Abbiccì al 
difetto de caratteri, Jèn^a introdur figure 
tirane nella noflra Jcrittura. 
Particella X X ~ 

O m E ne' uerfi, per la confusone de' caratteri , fo- 
no forfè in ufo quefre rime non proprie,che dimoi 
te altre, che falfc s addomandano , fono, per mio 
credere, fpefle fijtc più falle da riputare; così nel 
dire, feiulto non pochi dubbi di doppio fentimcnto, perla mede 
lìmi, poirebbono intcruenire.Sìcomc domandadofi per ifcrittu 
ra per ma d'cfenipli ; < he fa a qutfii tempi il [ignote ? e per ifcrittura 
altresì lilpondcndolì ,/f^e;non intendiamole nel rar leggi ,ò 
nella lettura di qualche libro, egli fi fìia occupato* Il laiwratore, 
diportandofi per lo bofeo , vlronò la fua man'za : per la pronunzia di- 
Itingucrcrrmo, fe una fua uitclla, ò alcuna fua dama li folle da 
Iuiritrouata : ma per le lettere difeernere non lopofsiamo. La 
giumenta così <02ga,com'eli'era , parcua, ebegioiffe a'auer jugli orme 
ri la diurna dorella. Il nome ro'^a, mandato fuori coni" o lar 
go , e con le zete d'afpro fuono , è nome di fuftanzia , e lignifica 
una beftiaccia, ma coni' o ftretto, e con le zete, che rozze fi 
fon chamatc , è aggiuntiuo, e uorràdir uillefca, e incolta, clèn 
za alcuno ornamento . Aueua in mano due rocchi , eiprcflb con 
un fuono, s'intenderà due fcacchi , fe con un altro, due pezzi di 
falficcia , ò d'altra cofafimigliante. Prendi Eufragia, emele, e fa 
bollire tutto infiane,eimriultianeroc<.hio allo'nfcrmorfefi tol 
ga la uoce mele , lècondocfjè' iuona diuerfamente, ò diluce, ò di 
tenebre potrà eflèe cagione al malato . Era la'nfcgna del codardo 
una toccaichi&jfi un K ruminile ftnmiéto,ò unaforte torres'in- 
tcnda dallo fautore: 11 tale,chc debbefar dappoi? picchi :non 
fi comprende fe alcuna Colà dcLba [piccare , ò fare (picchi , epar 
ti di chechè fu . E di corali ne troucrrai lenza fine . Tuttauia 
quello danno tot fi potrebbe in pace con l'altre uoci di doppio 
lignificato , di cui , ad ogni guifà , tutte le lingue fentono oftelà, 
più the mefticnnonaurebbono. Ma quello, che pare alTaipiu 
proprio v diquefto mancamento, è ciò, ch'addietro fi uenne in. 

parte. 
* 
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parte accennando, che la noftra pronunzia, per sì fatta cagio- 
ne, ali età , che uerranno , ed ai lontani popoli per ifcritturaac- 
conciamcntc non può manifcftarlì : e ottima colà farebbe, che 
de' fegni delle lettere auefsimo il compimento. Ma l'introdurlo 
di nuouo , è, com'io difsi , fuor di mifura malageuolc a riufeire , 
sì per la'nuidia, la qual naturalmente feguita gh'ntroduttor delle 
nouità , e alla'nuidia per confeguente ua fempre dietro il contra 
fio i mafsimamente nelle cofe , rhe all'opportunità della uita ne- 
ceffarienon fìenoolrremodo : fi ,oltr'a qui fio, per la difficultt, 
la quale aurebbe in fe medefimo in ogni modo quefto tramuta- 
mento. Perciò fc farpurmaifidoue(fc,aduecofe,oltr'al)'al- 
tre , cioè ad agcuolarlo , e nafcondcrlo , fi dourebbe por mtnte. 
E io per me fon di credere, chefenza metter figure ftrane nella 
noftra Abbiccì , con fegni più domeftichi , i uari i'uoni delle lette 
re fi potellbn rapprefentarc. 

DELL'ORTOGRAFIA, 
Capitolo 1 1. 




Vendo tocco delle lettere , quanto forfè è affai , 
per lo bifogno del trattato,che ora a dettare imprcn 
diamo , cioè della diritta guifa del formar la fcritt u- 
ra nell'idioma noftro , di e(fa diritta guifa , che fem 
pre per innanzi , fenza altra feufa , ortografia nomeremo : dicia- 
mo appretto ciò che dauanti al libro delle Noutlle fu propo- 
ftodanoi: prima ponendo alcuni generali fonda- 
menti,apprctìb , foggiugnendo certe re- 
gole fpeziali , e quindi, per le 
lettere, e per altre 
membra 
del 

fauellare paratamente difeor- 
rcndo quanto fia 
di meftie- 



n. 



Su 
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Ortografia quanto talora importi all'inten- 
dere i jfèrtfì ddjmellare. 
Particella L 

Qy anto talora ìilcuar poflj qucfta notizia,non 
che per altro , per lo'ntcndcrc i fenfi , per molti Ino 
gin del libro delle Nouelle, manilvftamcntc li può 
uederc. Nel proemio di Benubò da Genoua: 
lo ' ngannatore rimaie appiè dello 'ninnato . Il 27. ci 7 3. leggono 
dpùif doue l'apoftrofo muta il fenfo , e, contrala forma ili qutl 
prouerbio, cangia la proporzione in un nome, benché peraltro 
ancora u'abbia difetto, come appreflb conofeeremo . In MctTer 
Ricciardo di Chinzica : ed evli , la fra mercé , per ciò, ch';o uo$lÌ9 y 
mi tirende. Ipredetti ductefti fcriuono ,percioib'i:> uogjlio.il far 
di treuociuna fola, e in una fola congiunzione trasformare nna 
proporzione , e due nomi, guaita il concetto ftranamentc :doue 
lì uede quanto importino gli /pazi , e le uirgole , di che da molti 
fifajìpocaftima. In Guidotto da Cremona. La gioitane uden- 
do queììo , e uedendolo huomo attempato , e dando alle parole [eie , e 
da occulta uirtu rnifla ,fosìenendo li fuoi abbracciamenti , con lui te- 
neramente cominciò a piagnere . Così il noftro,dietro all'orma del 
Mannelli : tutti gli altri del primo ordine, hanno uedendo l'huo- 
f»o, QuantoaIterailfentimento,feconIapreccdente, ò con la 
parola , che fegue fi congiunga quel lo? Il contrario ha in Gio. 
Vili, fittola ltainpa d'un fimigliante lo y cioè congiuntolo col 
ueggendo, doue difgiunto dee efferc ad ogni guifa . Il qual luo- 
go , perciocché ftranamentc quafi per tutto è guafto nello ftam 
pato , qui ci piace di porlo intero , fccondochè nella copia otti- 
mamente fi legge dello Sperone. IJ luogo fi équtfto. ^lllafine 
uno rubaldodi fua gente lo riconobbe per pvùnfegnz difua perfona 
nel me^p del campo, oue fu l'afpra battaglia : e trottandoti} il detto rtt 
baldo ,il puofe a trauerfofuuno a/ino , e uenia gridando , chi accatta 
Manfredi , chi accatta Manfredi, allora uno barone del Re il bat 
teo forte d'uno bacione , e'I corpo di Manfredi apportò dinanzi al Re 
Carlo :EloJ\e Carlo ueggendo lo fece uenire dinanzi da fé, e feceueni- 
retuttiì baroni , ch'erano in pregiane : e domandatili ciafeuno, s'era il 
t . corpo 
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corpo di Manfredi , tutti timori ftmcnte d:£ono d. fi.I\ corrcttor d ti 
laliampa,pcrnoltro credere, non conobbe la forzi di quclaeg 
guido lenza l'accufatiuo :eo!tr'a tio ellendoii già detto , Coti 
morto corpo era flato apportato dinanzi a Carlo , quelle parole, 
lo fece uemre d^nani^i ù'j/é,gli douctton parer foucrchie : forfè non 
ricordandoli , che è modo uCtaio , e che nel primo luogo la pa- 
rola dinanzi lì prende più ampiamente : enei fecondo lignifica 
così ukino, che (èiìolatoaueflè, quali toccare il potea. Ma 
procediamo auanti . In Calandrino innamorato . Il 2 7-e'l 7 \.c<t c 9 M s . c . 4 , 7 
laidrino tornato atUuorare, chee articolo, c nome . llnoflroa u.u 
k/«we: che è proporzione, einfinitiuo . Man.Scc eTer.*'- 
Lmorare, che non li (cerne fe uaglia l'uno r q l'alerò. Nella mc- 
defima folo il fec^el 73 . fcriuono ca-ta nonnaia , co! nomata tue- 
to infieme in una parola : che non lafcia comprendere il lignifica 
to di cjucLi noce. 

Quanti , e quali luoghi nelDccam.Jì fono acconci con 
ì 'ortografìa follmente. Particella li. 

A quindi ancora ciò, che della importanza della ferir 
turaabbiam detto, più cfprctìamcntefi man:fefta: 
che nel libro delle Nouelle aucua non pochi luo- 
ghi, che difettofiin ogni parte quafi li'dimoftraua 
no :i quali con queflo aiuto dell'ortografia {blamente, forfè nel 
noftro ttfto appaiono guariti in tutto : e produciamone alcuni 
efempli. 

In Tedaldo Elifèi : nel Mann, fi legge . Mi pofìo pur , chs in que~ Ku, 
fio fu da concedere ciocche il Peregrino , che ui/gridò uidijjè , cive\<be u " 10 * 
graiiiffima tclpait matrimonio occulto : non è molto maggiore il 
romperlo ? In altre copie ,. the grauijfima' colpa fia , che per im- 
maginato corxcggimento , l'ho auutoa Colpetto. Onde fenza 
toccarne pure una lettera ,,fo!amente col diuidere il, tbe , in due 
parti , e por l'apoftrofo foprah h, ho ritenuta, e foftenuta 
la lezion del Mann, e fcritto , cb'ègraniljimacolpa : pofeiachè egli, 
per lo comune difetto , in quefta parte 3 di quell'età-, non la potè 
chiarir per fcfhllb. 

\t\ Cimone.il luogo dello, egli-, corretto in egli, che nel nono nìì ss~% 
capitolo del primo di quefti libri fu prodotto da noi. 
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c. 7 n 5.C.JÌ9 NdGelofo, che confetta la moglie. H27.CÌ73. Quandoil 
Getofo udì quetlo , egli porne , cheglifaffe dato a' un coltello nel cuore: 
gli ferini a penna, e'I Scc.liannolo egli in maniera, che reftain 
dubbio, fé fia una fola , ò due uoci Nel noftro l'abbiamdiuifo, 
sì come il precedente , e fuitto e'gli , pollo per egtigli, fccon mi- 
glioramento , ueggafi da chi legge. 

G.8.no. 5 .c.4ij. NtlGiudiccMurihigiano.il Mann. Tra quelle una , che più no- 

u "• tabiie , che alcuna dell'ulne , al parer fùo , negli uìde , e ciò fu un pa- 

io dibrache. E così hanno tutte le buone copie, che par, che re 
ftiappefo il periodo : onde le ftampc, pcrtorfi quefto impac- 
cio , n'hanno Icuato il che: e alcune lo, e ciò . Noi fenza altro 
mutamento , difgiugncndo la noce (he, eferiuendo ch'èpiunota 
bile , rendiamo il fuo fine alla daufula , aifucgnachè fenza qucfto 
ad ogni guifa ftarpotcfTepcrauucntura: cioè per una certa figu- 
ratamaniera , la qual fi fcrue nel medtfimo membro d'una fìef- 
fa uocc a due cofe, fecondo quegli cfempli, che s'allegano innan 
zi nel trattato delle figure : aueffe molto a così fatto accidente refi- 
fiere : e l'altro : il cjuate fe egli ui manda noi midonerete , e sì fatti. 

*.4io.u.3z. Nella medefima. Mann. fec. e 27. cominciò a giurare , che egli 
ccnueniua conofeere t efapcr feegli s'ufaua a Firenze ditrar le bra- 
che a' Giudici . Ter. e 73. chegliconueniua:tieì noftro : che e'gli 

G 9 n 1 c conueniua : che è del tutto limile a' precedenti . 

u.14. ' 474- In Madonna Franccfca de' due amanti . Nel fecondo fi legge : 
e andando , in molti , e uaripen fieri entrò delle cofe poffibili ad inter~ 
ucnirgli , si come di poter col corpo ,fopra le fpalle , diScannadio , ue 
tiire alle mani della fignoria , ed effer come maliofo condennato al fuo- 
co } ò di dotare ,fe egli firifapeffe ,uenire in odio de' fuoi parenti : e 
d 'altri fimili, da' quali tutto , che r attenuto fu : e feguelo il 27. II 
Mann. e'I Ter, ed altri della feconda fchicra, leggono ed altri fi- 
?»///,conlo edaltri, tutto infieme:ingui(à, che dubbiofo rima- 
ne il fentimento . Ma per certo conuicnfi fcriuere edaltri, ftan- 
do la ed per copula , che propri jsfimo è della lingua noftra , non 
potendo lo ed a/rri firnili, ad altro, ebeapenfieri , che difopra 
nomati furono , rilpondere acconciamente, ne nella uocedel 
gcnitiuo prenderli inalcun modo. Nel 7 3. e nel noftro fi legge, 
ed'<j/w,nciruno,craltropertrafcorfodi ftampa , perocché an- 
che quei ualent'huomini, confideranno per difettofa la lettura 
dello e a 'altri , (econdochè dalle loro annotazioni, per alcune bre 
ui parole,moftra che fi comprenda. 

Nel 
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Nel Saladino, eMeffcr Torcilo, tutti gli altri hanno. Laonde £j° n -' lCIS » 
eì li perno di uotere la tegnente mattina rifiorare . Il noftro } e'gli 
pensò. Chi non uede, che la diuifiouc,e lapoftrofoil uero fen 
io fcuoprono di quello luogo , che quali monco appariua ? Per 
che è manifefto , che di non picciola utilità, allo'nicndimcnto 
de' ucri fenfi , il diritto ufo della fcrittura può tatti a tutte l'ore.' 
■ ■ i ' 

Quanto è diffìcile in quefta linguali fermar l'ufo dello 
fcriuer correttamente . Tarticella III. 

A quanto è utile la conofeenza , e'I'ufo dello fcriuer 
correttamente , altrettanto e difficile , masfimamen 
te nell'idioma noftro , lo ttabilirlo in guifa , che 

non abbia contratto : sì perchè lo feorgerc il uero in 

materia , la qual uerfo di fe abbia affai dell'incerto , è malagevo- 
le per tutte le maniere, siperchc mal s'accorda a riftrignerfi fot 
to leggi, chi per antica ufanza è auuezzo a uiucrc in tutto fciol- 
to, e d'ogni cofagouernarfi, come gli aggrada. Sonooltrea 
trecento anni, che! bcllifsimo uolgar noftro, a diffonderai a i 
poftericonilcritture, diede cominciamento , e cosi fempreha 
j(eguito,e coutinuua tuttauia : ne mai fi truoua, che persi lungo 
corfo , Ila flato fermo l'ufo della fcrittura : anzi s'è uariato , non 
folamente d'una in un'altra età, ma le perfone del medefimo fe- 
colo , non tanto l'un dall'altro , ma da fe fteffe , lo fteffo giorno, 
nelle fteffe parole, non che ne" libri ftefsi , fono ftate diuerfe . E 
aggiugnciì a quefto , che da niuno de' noftri , fe non fe forfè per 
incidenza , se pofto mano a feoprir le regole di quell'arte : in gui 
fa , che per iftrada> quafi più non calpcfta,nc conuien fare il cara 
mino , e di nouclle cofe introduttore apparire : aggiunta,non mi. 
ca picciola , all'altre difficultà. Nonpertanto di feriuerne quel 
poco , che al mio debile conofeimento fe ne lafccrà fcorgcrc,pcr 
tutto cip non intendo di rimanermi , poiché di farlo già per prò 
meffa mi ritrtiouo obbligato , e che niente del mio 
proprio intendo di porne auanti, ma fola 
mente di raccor le ragioni , le qua 
li a crederne quel , ch'io ne 
credo, mi muouon 
masfimameme. 

Se lai 
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Se ìauoìgar favella udenti eri fi difeofli dalia, lai ma 
lingua, e Ce da effu nelle noflre parole dobbia- 
mo allontanarcene , come bre/ttppongono 
alcuni . Particella II II. 

"~ O clfcrfi dall'anno de! 14^0. fino a cento anni appref 
fo,dal gràmaticalc ufo della latina lingua, ueduta 
lanoftra imbrattare , fecondochè fi ricorre quali 
\ naturalmenteper lo correggimento al contrario, un 
: a!lòpreluppolto, dietro all'ortografia, ha generato in buona 
parte de' moderni fcrittori,: cioè, che'l primo , e più ficuro, e più 
general fondamento dello flriuer correttamente nel Fiorentino 
idioma si lìa l'allontanarfi dalla latina lingua, come fe la forma 
del parlarnoflro non fofle ferma, e (labilità , ne' noftri fcrittori 
più illufhi , e a ciafeuno fo(Te lecito d'alterarla di giorno in gior- 
no , fccondochèpiu di mano in mano da c(Ta latina lingua cian- 
dafsimo decollando . Egli è il uero , che dal latino in molte uo- 
ci , e modi , il uolgar noftro uolcnticr fi dilunga : tuttauia si noi 
fa egli, perchè nei farlo fia proprio quello illuo fine, ma ò per 
fuggi rl'afp rezze, e fatiche della pronunzia, eflfcndo alla dolcez- 
za riuolto iiiafsimamcnce il fuo (Indio, ò per fecondar la forma 
d'altri uecaholi , eguife della ftclfa maniera , ò per qualche altro 
finvgliante riguardo. Fuor di quelli ri/petti , non ha quello idio 
ma ninna cura, ne di partir»* ,ne d'auuicinarfi al latino, ma fola 
mente d'ufar leuoci , e i modi , che puri fieno , e natii, con gli al- 
tri ragguardarnenti , chea tutti i linguaggi ibgliono elfer comu- 
ni .11 che molti non làppiendo, mentre con troppo ftudioccr- 
cano di troppo Tofcani apparire , per non punto Tofcani cono- 
fcerfihinno daciafchcduno,cfànno ridere altrui, comefu quel 
li degli archibuchi , in uece degli archibufi , che usò ulrimamea 
tein unfuolibro,moltofpeflo,unmodcrno. E nello fpecchio 
di croce P.N. Cejare cigolìo imperatore di Roma . E nel medefi- 
mo . Cdendo qui He nouelle tu Re Roda incontanente fu turbato :e 
altre (imili, che in commi dia, dette fludiofamcnte, per eccita- 
re il rifo , farebbon da commendare. 

Che 
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!■ A •••/I.ilbnotlAJi 111' 1 JU.j P^MlWtKgtjJL " l'ìi'JÌ »" .t'o'^r* r| 
^/?<r /rf fcrittura feguiùl a pronuncia , uero , primo , 
c general fondamcnio dello fenuer corretta- 
mente. Particella V. 

ucro »c primiero , e general fondamento delta 
BkDHHB fcriuer correttamente, è/e io non fono errato, che 
la fcrirtura igniti la pronunzia,pofciachèa!tre,clH: 
d'crprimcrla , c di nipprcfintaria a chi ,cdouenon 
ne peruenga il fuono , non e lo'ntcndimento , ne 
per confcgucntcruficio liio. E benchèdica Quintiliano , fcri- 
uafi, come fi parla ,fc però l' ufo non abbia ottenuto il contra- 
rio, altro non uaglionole (ue parole , fe non che all'ufo , in que 
fta parte, non lì può far conirafio , e che a forza ci conuicn fe- 
condarlo ,auucgnachc abufo , per 'più ucràccnome l'aucflepo- 
tuto appellare : poiché in ciò, non come a diritto lìgnere, ina co 
me a Tiranno gli s'ubbìdifcc .Ma per ce reo egli pare a molti pur 
troppo ftianoaconchiudcie, che , per fecondar la pronunzia , 
inuecedi knuetc fi tu, dobbiamo fcriuerc fìe tu : sì come in 
Caiandr. dcll'Eiitropia, dietro aii'ormadd Mannelli, (i legge 
nelnoftro tefto. Enellauitadi Giefu Crifio auuta da Pier cìcl u.l'C 
Nero: e fte fòlitario , e quanto puoi il fin: e a!troue:e no» efiere 
inejiredente , ma fìe fedele . E altre uoltcinalcridcl medefitno 
tempo . E parimente in luogo di tua (oretta , tuoforella,Ci debba 
fcriuerc, come feguendo la medefima copia , ne' tregiouani , e 
tre forclle,fi legge nel medefimo. Ealtrouc: ttiofpoja, ec. . J*°''' tSi 7' 
Li u io M.t queita la diretana opera,ebe Enea fece, che allora finio [ho 
vita: e più innanzi.p;«<j*erc di leggerezza , e fare, afitoguifa : enei 
Genefi,e/ki ; ùgeiitde,e sì nobile per fno naturale di fottQr/Jir Jiyiìfi 
can^a della fio cicitade:ccosì feriuefempre in tutti i numcri,c fefii: 
Fiorita d'Italia P.N. fidiache ogni bit amo Jappia, die dopo la tua 
morte. E per fue. Liuio Mli ricordauar.o le fico promeffe , eli riproc? 
Claudio loro guiderdonc.Mìrzcdàh Mad.Fw vno denoto della y er- 
gine Maria in fole inuenic , c udire uolenthri le pio rneffr. Così non 
vel dici) per noaveldkeio* focondochè in Cupido fatto uola- G -i- n 1 -d.i* 
rc,(criuono tutti i migliori, fuorché'] 17. c"l 73. In cambio d' ,C- 
cune altre, alcunahre , che cosi lia n dla'introrfuzionc il Mann. In 
fino alloradet mangiare } per vfiao all'ora del ma»mre,iì comcnal .'l troi - C i »- 
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ptoi.isi. proemio della quinta giornataleggepure il Mannelli. Per la qual 
cofàquefta regolabile la fcrittura fcguiti la pronunzia, e forfè da 
riflrigncrlacon certe condizioni: e uuolfi intendere, che ciò cin 
tutto neccflaiio, ma che per tutto quello non ci dobbiamo fer- 
m.ir qui,nc contentarci di pagjrc il debito appunto,ma trapalar 
più oltre,eaggiug:iere alcun uantaggio ,poichèla colàllefla,per 
fua natura ; difarlo ci da potere. 

« 

Se la fcrittura in qualche parte Jìa più chiara , che la 
pronuncia, e la pronuncia allo'ncontro in qual- 
che parte più chiara, che la fcrittura. 
Vorticella. VI. 

■ 

jjW Dico la cofà flelTa , conciofsiecofa che la fcrittu- 
ra , fia forfè in qualche parte più chiara , che la pro- 
nunzia: pofciaihè quello può fare acconciamente, 
che la pronunzia non farebbe fenza molto sforzar- 
fi,cioè rapprefèntar le uoci in difpartc , e /piccate l'una dall'altra: 
il che ualc oltre modo a torre i dubbi del doppio fentimento , e 
d'ogni parte render chiaro il concetto . Ed è diritto, che qucfla 
giunta ci uenga dalla fcrittura, in rifioro di ciò, che manco ab- 
biam da lei allo'ncontro.-perocchc nell'afcoltarla , abbiamo pre- 
fente, chi ad ogn'ora i dubbi ci può tor uia , c da' modi della uo- 
ce>eanchc, per uia de' gefli, pofèfath comprendere affai : doue 
nel leggere ci e tolto l'uno, e l'alcrowltrc agli ambigui delle let- 
tere,di che addietro fi ragionò , i quali nella pronunzia non pof- 
fono accadere. Adunque li potrà dire , che la pronunzia, in qual- 
che partc,fia più chiara,the lafcritt<ira,cla fcrittura allo'ncontro, 
in qualche partr,piu chiara , chela pronunziai di quello ultimo 
prendanlì quelli cfèmpli. Nel quinto,e leflo verfo della Cani, 
dell'ottaua Giornata. 

D cltt ih a gioia, , e cara , 
Nella qual m'hai recato , 

II Mann. 

Nella qual mai recato : 

fcriu cndo il mà tutto infieme, fecondochè tutto infieme ezian- 
dio 



1" E R Z O. io? 
dio fi pronunziaronde dalwui atiuerbio,che rifponde al latino 
per fcmedcfimo non fi difcerne. Difgiugncndolo, co- 
me oggi s'u(à,e fcriuendo,»//w,ò anche w'<wfcnza la h, ogni co- 
fa diuieneaperto,nc per tutto ciò fi da cagione a chi legge di par 
tiri! dalla pronunzia . Nella uita di Giefu Cv'Ao-.comincioe adan- ■ 
dare da T^aret ftrfo lerufakm , che uae da fettantaquattro miglia: 
e uae folanatoloS'gnor del mondo. Così il primo,come il fecondo, 
»<ze,pone tutto in(ieme,c come una fola uoce , feguendo la pr<j- 
nunzia,lo Scrittor di cjuellibro . Mai moderni huomini nel pri- 
mo luogo faiuendo u'bae, così diftinto in due parti,ed il fècon- 
do,come fta quiui.il diuerfo fìgnificato, fen2a che s'alteri la pro- 
nunzia,dcll'uno,e l'aItro,di prefentc fanno apparire. In Madon- 
na Beritola ,* e ogni co fa , che per lui fi potejfe offerjèro al lor piacere, c 2.n.6.c.«* 
Il Mann.e'l fec. conforme al fuono , feriuendo allor piacere , ed il 
27. alloro piacere, dieder con quell'ambiguo forfè cagione al ter- 
zo, col qualn*andaronqueidel73.difcriueretf/oro/rà«Te, che 
pare un'altro fenfò , che non ben conuenga a quel luogo . E nel 
proemio della figliuola dtlSoldano , perl'auere fcritto il Mann. 
condotte allagrimare, fi ueggiono trale copie le differenze, che fi 
notaronquiuijCioè^/^riwjredel 27.C73. e a lagrìmare del ter- 
zo libro,e del noftro. E in Girolamo, e la Saluefìra:quafi Io ftcf- c.4.n.s.cn s- 
fo per contrario modo addiuenne: conciofsiecofa che trouando 
fi nel Manie nel Sec.e nel Ter. che ej]ì ciò farebbero allor potere-Aa\ 
la dubbia fcrittura quella fi può creder, che dcriuafle,che feguita 
rono i correttori del 27.e parimente quei del 7 1 .cioè al lorpote- 
rt: ma l'articolo per miacredenza,acconciamentequiuinonpuo 
capire . E nella tauola , doue ha notata la fua materia la feconda 
Giornata , l'auere fcritto il Mann, per trafeorfo di penna , allieto 
fine,con alquanto piudifpazio tra le due l,che forfè non erafuo 
intendimento allieto /ziesche, per auuifb mio,'non può ftarc,ri- 
ceuerfece,perauuentura,daltiftodel 27.feperò quella copia ui- 
der quei ualent'huomini. Ma quali di quelle uoci,ò parlari,chc fi 
pronunziano unitamente , nella fcrittura, uadano unire altresi,c 
qualiper lo contrario fi debbano fpiccarc, ediftingucre,alquan 
to più difbtto s'andrà confidcrando.E bafti in genere in quefto 
luogo quefta conclufionc,chc la fcrittura alla ragione, dirò così, 
d«e quali fempre la pronunzia anteporre, fenza riguardo della 
deriuazion delle uoci, ò del nafeimento delle parole, eferiuerc, 
repuiianci,(acciatìlo,lafciangli, e tutti gli altrifimili, ciafeun di loro 
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touU », pnfdachcconla n altresì ciafetm di loro fi pronunzia, 
ne con la m in alcun modo lì poflbr. fa.- fentirc. Con la «dico feri 
B» li deono le il fatte parolc^non ottante, che conia wnati lie- 
uoda principio, cche da reputi ■umici , tacciamolo , laviamogli, 
unno fieno, eaccorciate in un tempo. E confermili queftarego- 
U'coa cuciti pochi efcmpli . Nclla'mroduzion dell'opera . l{e pil- 
lanti noi r,.encu,e.così tutte le copie. Nella rnedefimaKtcwjA?, 
in tutti i tetti fenza diiiario.Ncll'Andrcuola. E perciò lafiiangli art 
d.ire,°penfiamc:chc lì uede dal pc/ifumi, che è detto per laji iumo- 
gmai qui gitta anche uia la n, come talorafala uoce: nel che, 
pouMpia fpcflb ii fa nell'altro modo,non reputo lia da feguire. 
O.-a limitando la fopra pofta condufione,dico, che nella frittu- 
ra niuna cofa debbe mancare di ciò, che fi rruoui n'clla pronun- 
zia.macjuelL'aueriiidauuantaggio, che fenza dar cagione d'cfpri 
mer diucrf ) fuono a chi leggerla chiarezza de' fentimcnti , e al^- 
l'agcuolezz 1 pollano aiuto arrecare. 



Qrul pronuncia feguir fi dee nello fcriuer cor- 
mtamente nel Tofano idioma . 
Pmicclh VII. 



A fc dee la fcrittura alla pronunzia ubbidire,qual fia 
quefta pronunziatile da chi fcriue tofeanamente fi 
'fr\Pj \ doil| àtorpcrefemplo?l'antica,o lanoudlaPSela no 
. j&&aaa utlla > la noftra di Firenze , ò quella d'altro popolo ? 
ò pur raccorla generalmente da tutta la Tofcana : poi che in cia- 
feuna di quefteguife fi fcuopre qualche contraftoPE dico la tiec- 
cl)ia,ò la nuoua,perciocchc,epcrIa noce r Manicare, i cui efem- 
pliillon prodotti nell'ottano capitolo del primo di quelli hbri, 
e per lo nome/%^, di cui nel fedicefimo del precedente ho par- 
lato. e per lo Tulioye perla fquaabtrj, e per Io fifflto, e per lo rica- 
Jtsttpj c perla popolare , e per altri affai fenza nouero , che parte 
quiuihomortrati.eparteinnanzialtroucfi moflcrrannojfì com- 
prende manifcitifsimo , che differenza ha tra loro , c che cornei 
uocabo!i,eimodi del dire, cosicela pronunzia, dal nocchio fcco- 
lo a! nuouo, almeno in qualche parte, fempre andata uagando. 
Addunque primieramente fc la pronunzia feguir lì debba dei 

tempo 
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tempo del Bocc. come di clfa certa notizia i moderni 'rinomini 
pò trjnno aucr giani mai, fc poco addietro abbiam multi o ,chc a 
mahifcftarUciJ fc£ni della fcrittura non fon balleuoli per Te flScP 
1:? Epoficno quelli cotanti elTer mutati,c prenderli dinci fifncn- 
tc, da che giaii prcndeuano , come di quello legno 5 par di:h- 
biofb oltre modo:iIqua!c in uecc della (Illaba, fon perabbreuia- 
nunto , s'adopera da' moderni : imperciocché- quando nel telto 
deIMann.fi rruoua in •^fciti,-^, in ^fìreuo, in yiatóy , csìfattc,* 
che di così fcriucre ha perccilumc, (ìpuo credere, che ftia per 
ro*,eziandioappo luiimain 2 w'/c,in ^mrjj vioyc'n o(lai<.i,\n fen- 
timentodif.-i/?3«a , che così ita nella Tua copia in Cupido fatto 
uoIare:comeil potremo torre inquel modo? 

Ortografìa degli antichi ne libri delvolgar nofiro 

fe fia coflantejò nò. Particella. VI 1 1. 

0 

^ A quando i legni della fcrittura apalcfarci la pro- 
nunzia de'noftri antichi foffer foftìcicnti, come 
potremmo,per tutto ciò, della medefima auer con 
tczza , fc quali ninna /labilità , in quella parte, ne' 
mede-fimi lì riconofee : eie ItclTe parole dagli ftelsi 
Scrittori fi notano diuerlàmentc, c nella ììeifa uoce prelà nel 
modo fteflb , nella riga mede-lima , ora feempia , e or doppia li 
tnioua laconfbnante? Nel medefimo fito.tronca , ò non 
troncala parola , fchifato , e non ifchifato lo (contro 
delle uocali , congiunto , ò non congiunto 
ciò, che con un (blo accento fi manda 
fuori , rimo fio , ònon rimolTolo 
ftrcpito,e l'afprezza delle di- 
uerfelcttereneHa ftelfa 
parola? Delle qua 
li incoili tan 
zc,non 
guari di qui lontano» 
aura gliclèm- 
pli il let - 
torc. 
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Se di quel di Firenze , ò d'altro Popolo dì Tojcana 
fi debba feguir la noce nello fcriuer corret 
t amente. Particella V I III. 

A fc confu/àmente dalla moderna noce di tutti i Po 
poli della Tofcana , la forma fi dourà prendere del- 
la noftrafcrittura, con quale ftudio fi potrà ella rac- 
corre inficme in un corpo , fc non pur le città,ma le 
cartella, e le uille, per molto, che ficnuicine, hanno nelfauel- 
lare l'una dall'altra qualche diuerfità . Se ad alcuno fpczial popò 
lo fuor di quel di Firenze fi ricorra per quefto elèmplo ; come ad 
alcuna dell'altre fiapofta addietro la Madre della prouincia , da 
cui , fenza contefà , la nafeita fi riconofee , e lo fplendore , e'1 nu- 
trimento, eia regola, egli fcrittori, e gli arbitri della fau ella? 
Sea quel di Firenze, graui querele di tuttel'altre inficine ne for- 
gono incontanente, quafi con troppa maggioranza uoglia una 
città fola , auuegnachc principale , e quale auanti abbiam detto, 
tutta riducere in feIaprerogatiua,deiridioma, etuttoprender- 
fi l'arbitrio della fcrittura, fenza a niuno farne parte. Ma non ha 
guari , che da intendente perfona , d'onoratisfima ricordanza, la 
cui amicamemoria , quanto potemmo, fu giada noi onorata, 
dilcretamente , e con lunghisfimo ragionare, quefto ultimo con 
tratto fu del tutto acquetato : benché breui parole , e/èmplice ri 
Ipofta , fècondochè fempre ho (limato , ballante folTero Ratea ri 
inuouerlo . Fu dico quefto contratto acquetato : poiché nulla 
in fuftanzia fi dice da coloro, che, contr'a quefta parte di quel 
ragionamento, ultimamente loro fcritture hanno lafciato alla 
ftampa. Macomequinonèrichieftoilparlarne, così di pren- 
dermi alcuna cura di si fatte conte/è, mi fpiacque fempre oltre 
modo, e fempre mi feci a credere , che con lapruoua dello ftile, 
e non con le difpute, che per reali, òfofiftiche che elle fi fieno, 
non fé ne uien mai a fine , douettero i noftri argomentarli d'attu- 
tar quefta lite . IIche,(c così bene agli altri fuccederà,come ne- 
gli anni addietro a uno de' noftri , auuegnachè in picciolo uolu 
me , nelle purisfimcprofefue uennefatto;efe Bernardo Dauan- 
zati , nella gifa ch'ha cominciato, Cornelio Tacito finiteceli 

tra- 
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traslatare; e feprofcfimiliaquclla,dicuicidicdc/àggioincele 
brando la memoria già del Granduca Colimo ; ò alla funerale 
orazione,che a qucfti anni fi diede in pubblico di Giouambatifta 
Strozrij ò di quella fine operetta , che del giuoco del Calcio det- 
to ultimamenteilSignorGiouanni dcBardi,cpubblicollafotto 
alcun finto nome di priuata Accademia; fenza in uano piato, c fri 
uolo andar perdendo il tempo , eziandio gli oftinati, per uergo- 
gna di le medefimi , (àranno coftretti a tacere. 

Se degli antichi , ò de moderni feguir fi dee la ■ 
pronuncia nello fcriuer correttamente . 
Particella X. 

A continuando l imprefofi!o,difo, chepcrquefto 
riguardo , alla pronunzia d'oggi, non dee pcrauucn 
tura riftrignerfi l'ortografia: imperciocché felafauel 
la, come nell'altro libro forfè fi diffinì, fu più finccra 
da dugento anni addietro, il medefimo tempo parconueneuo 
lc,chc'ci'nfcgniaparlarla,c fitn le regole, the da elfo fi prendo- 
no di più autorità . Ma perciocché fi fi ima , che in ifcriuendole 
uoci loro, e anche forfè in pronunziandole, in alcune fpeziel- 
tà men perfetti , che i moderni non fono.foflero i noftri antichi, 
dal loro efemplo fia,in quelle cotantc,da torcere in alcun modo,e 
dalprefentcfccolo torre il miglioramento. E dico iniferiuen- 
do,per molte afprezzc, e rozzezze, che nelle lor parole fi leg- 
gono ne' libri antichi, feesfi forfè, come molti fi credono,con 
la uoce non l'cfprimeuano , e in ciò era dalla pronunzia la fci ittu- 
ra dittante : e oltr'a ciò per li difetti di quegli aiuti , che fcruono 
alla chiarezza , di che di fopra bop arlato . E ho detto in pronun- 
ziando , per le medefime afprezzc , c rozzezze, fc eglino, non fo- 
lamente ntll'afpetto delle fcritture , ma nel fuono delle uoci,l'tb- 
bono ancora in ufanza : il che de' più antichi , che più uicini fu- 
rono al guaftamento della latina lingua , e alla nafcita dc l prefen- 
tc linguaggio , può crederfi di leggieri . I quai difetti, l'ufo.che 
poi gli ha difmesfi, e che dal comune confenfo di tutti i popoli 
della prouincta,e da* moderni Autori s'é riceuuto per migliore, 
epiubeUo,efpreflainentecihafattiriconyfccre. La uoce adun- 
que, 
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que, c la pronunzia de! tempo del Boccaccio fia quello cfemplo, 
che la ferittura principalmente ci dourà porre innanzi . Ma co- 
me dilàperla potrem noi mai clfcr certi ? Torremo il credere per 
la certezza, poiché aliro non fi puote, e (apporremo , che tanto 
i fegni ualcfTero delle lettere appo di loro, quanto fanno appo 
noi, e sì comecsfilcriucuano ipto , detto , cabjiratto, egli altri 
di quella guifa , così farem ragione , che con tutte le lettere, che 
fegnauano con la penna , l'cfpnmelfero appunto eziandio con la 
uoce. Jlpto, ad dunque, c detto, cabfirado fcriuerrem noi al- 
tresì . Certo nò : ma atro, detto , e aUratto , sì come oggi, co- 
sì nella pronunzia , come nella fcritturas'tifu dal noftro popolo: 
perche ciò fono i difetti , c le rozzezze , e l'afprczzc , che pure or 
diciauamo. Perlaqualcofapiglicremo dagli antichi , dirò co- 
sì.il getto celle parole , ma del pulirle ,fèdi pulirle fiatalor di mc- 
fìieri, alla moderna lima la'mprefa ne lafceremo. Ne (àrèuero, 
chein quella opera , dal noRro popolo , il rimanente , fpefle fia- 
te, dilcordi della prouincia: poiché la differenza, che nel fatto 
del faucllare, nella Tofcana ha tra un popolo, ed altro, none 
il più nellapronunzia,chc nafee dalle lettere, della cjualcora fa- 
uelhamo, mi in alcuni (pcziali uocaboli, e modi, che ha c]uafi 
propri ogni luogo: e olerà quello in certi Tuoni , e accenti par- 
ticulari , i quali dagli altri per uia di lettere diftinguer non fi po- 
trebbono : ne per cagion di loro , diuerfa forma può nafeer d'or 
tografia. Appreflo alpopolo, di quella parte fia arbitra la ragio 
«e ,douedi elfo popolo , ò l'ufo non perfetto, ò uario folte il pa 
rere . E fpiancraifi tutto quello cammino con certe regole qua- 
li naturali alla cola , che di lotto fi noteranno , le quali perauuen 
tura non atuanno contrailo . Ma per certo egli auuerrà di rado 
fuor del rimuouercle uaric confonanti , che fi leggono allato : e 
del chiarirei fen fi con quei uantaggi , che la pronunzia non pof- 
fono alterare , the degli antichi in quello raffinamento ci abbati 
cloni l'autorità , e che , lafciandogli , l'ufo nouello , ò altra lima, 
ci dilpogniamoa feguirc. Perchè, quantunque molte fiate nel- 
l'antiche feritturefi moftrin quali ne* uelìimenti difettofi i uoca- 
boli, rado è però, che alcuna uolta, dallo lìcito fcrittorc, non 
fieno in miglior forma i niedefimi rapprefentati. II chcfpczial- 
mcjuc nel tello del Mannelli, poco di fotto fi moflerrida noi . 
E farà quella la prima regola apprelfo a quella gencralisfima, 
che già s'è polla del feguir la pronunzia . Imperciocché in quel- 
le no- 
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le uoci, che nel buon fccolo,aiuicgnachc dirado , purqualche 
uoltafuronofcritte,comcoggilcinbia ii migliore, arditamen- 
te feguiteremo quel di rado , pofeiachè bafta a chiarirci , che e- 
ziandioin quel tempo , fu conofeiuto il diretto . In quelle , che 
inoltri antichi, per gitul'cio dell'età noftra, fegnaron difettòfa- 
mentc ad ogni ora,ò difettolàmente uogliamo immaginarci,chc 
le pronunziaflero t che poche fieno ad ogni guifa , come addie- 
tro abbiam detto , alla già detta lima, dalla necesfità coftretti, 
per aiuto ricorreremo . Ma in quelle , che nel medeftmo miglior 
fecolo , in uari modi , e ciafeuna d'eflb ragioneuole , in ifcrittura 
furon rapprefentate , nella ftefla larghezza laveremo il linguag 
gio , e ora in quefto , ora in quel modo , fecondo il luogo oppor 
tuno,notarpotrannofiadarbitriodcllofcrittore. Edi sì fatte 
uoci tratteremo innanzi a fuo luogo, eparole, e parlari lìmi- 
miglianti di forma , c medefimi di fentimento , fien da noi appel 
lati . Ma dell'altre due guife producanfi alcuni efempli dal tefto 
del Mannelli. 

Quali uoci ncltejlo del Mann.talor con mala, e 
■ etahrfieno ferrite con buona orto- 
grafia. Particella XI. 

CrUte il Mann, nella lua copia, femìne , camino, 
apalefare t baftlico,inebriarfi t f ottenne , folicitwe, ado- 
mandare,adortnentarfì , abandonare , ldìo,fodisfr<re, ra- 
guardare , e raguardatore ; e parimente tutti i preteri- 
ti di quefta guifa '.fumo , metterne, dicemo , fintimo ,peruenimo , «e 
tifalo ,come=al capo de' uerbi del fufleguente libro potrà uedere 
il lettore: e così,crederebbe, e potremo , e gli altri di quefto tem- 
po, fcriue dico taluolta tutte le dette uoci non raddoppiando la 
condonante, contr'all'ufo moderno della noftra pronunzia, che 
più ageuole pare alla lingua , e all'orecchie pi u diletteuole all'aite 
altrtffi per lo contrario, e abbate con raddoppiata confonantc, 
chepureè contraria all'ulànza, e dalle noftre orecchie non li 
può fofterirc : oltr'a cio,tranfcutate,e ttanfrMtò, e limili , con l'a- 
ìprczza della n, che dal confenfo odierno del tutto s'è rifiutata: 
apprcflb,tewp/o, ccanpane, d'altre lor compagne , con la n 
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dauanti al p, che come nel latino , così nel uolgar noftro,fc- 
condochc li crede, non ui può mai auer luogo, sì come innan- 

fe ncfcerncil perchè . Okr'a quefto in Goltanza , e Martuccio 
fi fcriue da lui Barbarla , che par ch'abbia dello ftraniero : najcien 
%a , guercie , e\'a\irc di loro fchicra,con l' j, trai c, e 1' e,piu 
/ptiTj,chc altramente: chc.ò bene, ò male, eh e' fifti'a, è 
contrai comune ufo ricanto di tutti : gentile huomo, e gentili 
/>/«>»»«/, il più , con due parole così intere, ediftinte: che dacia 
feuno tutto inficine , come diuenuto una uoce, e fi pronunzia^ 
fi ferine ne' noftri tempi lenza diuerfità : é Ilo animo, e tuttel'aì- 
tre fimili fenza tome uia una nello feontro delle uocali , corneg- 
gi fa ogn'uno, ma con l'aggiunta del fegno dell'apoftrofo . Se- 
u.f.MÓ gna adunque il Mann.qual di rado, quale fpeifo, quale il più del 
G.s.H.7 le uolte nel detto modo le predette parole: nonpertanto nell'ai 

imrod.c. u.u. t ra miglior guifa ferine fi truouano nella fua copia negli infra- 
G.i.n.j.c.30 ferito luoghi, f Nella figliuola del Re d'Inghilterra, ed in Pietro 
g.ì'moaVi ss d« Vinciolo Femmina-.ln T eodoro, eh Violante: femmine , Nel 
£ 23 la Introduzion dell'opera . douefiono entrare in cammino xcammi- 

G.s>, ,& 4! c.4Sj no arresi nella Marchcfàna di Monferrato : E nel proemio di Ri 
1 ' mieto d' Afti : camminanti . In Felice , e Puccio : l'appalefaffi . In 

g.i o 4 u. 3 s 7e.523 Lifabctta , e Lorenzo -.bajfilico , non ottante, che nello fteflo uer 
c.io.n.j folìtruouianchc^/;/wo. NelFortarrigo,erAngiolieri : s'in- 

u i 9 j n ° c ' 4,+ nebbriaua . Nella medefima : fouuenuto . Nel Giardin di Genna- 
G.:.no.!.c.io7 j Q . foUititandola : benché nella medefima con Afa fola l filegga 
g.mio. i.c.14* la fua compagna . Nella predetta : adomandato t e addomandato* 
G 3 2ii9 In Pinuccio , eia Niccolofa : addormentalo. Nel Conted'An- 

&j.no.i.c.iu guerfa . abbondanza. InMafetto: Iddio. Ed in Bernabò da 
Genoua per fimil modo fimilmen re più d'una uolta. InMalèt- 

Cj. z, n . 9 . c 1 2 o * f 

un to da Lamporecchio :f,dan/arc . In Bernabò : ^a 'guardare . E 

G.+.n.jciu così fta ancorane' tre giouani, e tre (orelle Ed inMclferRic- 

G.3.n ice.»» Ciardo di Chiuz ca : ••^"gnarttatore.E nel Maeftro Simone in Cor 

GS110S..0.44? io: fummo. Ed in Pietro Boreamazza: dicemmo. EdinPietro 

u.17 di Vinciolo : fluimmo, L nella detta ùmilmente :«e«wi'»vfl. In 
u .l'"° } " Mcflfcr Forefe, e Giotto : eri ì obbe , e< ■ '■de, ,obe . In Pietro 

G.j.n.io Boccamazza: potremmo. In Tedaldo Elifei '.altresì con una Co 

a.ìo.ìi u33 ' laf LtuioM. Ida quell'osa ir.na.i%ì furo U auollitkcialirtffi leali, 

G.j.in.iyp.u z e altresì fedeli nerfo Enea'. E innanzi : Jtppius fu altrejfi fiero , e at- 

0.25" 7 ' L " ' 74 tresì crudele : ecco l'incon ftanzia manifeftisfima . Il medefima 

Boccac- 
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Boccaccio in alcuna nouella abate con un fui b. Nella penna 
della Fenice, Ci af<. uia'O : E nello Scolare, c Vcdona : trcf,nnic. 
parimente fenza la n. Nella predetta penna : a»,p Mrtta, can 
«f.ete^pio^utteetrcinunaiigu.N.llaFantjlimctr'MvM^con un 
folo u nclcomin iamentodi quclhe-occ. In Alibcc: Barberai 
Ed eziandio ne! Gerbino .E Burnirla altrcii nel .Salad;no,e Mef- 
fer Torello . In Pietro Bcceamazza : ad una ài qn jU qi-.eu r : the 
coiai fuonofuolc- ftriuer col eie . In Guigliclmo Boi liete: 7f«- * 
tittwm<ìi in quella guilà tutto in una parola . Ed in Melici Ric- 
ciardo di Ghinzi.a : piaceiiol gent lbuvm mi parete . Ed ih 
Gian di Procida : d'un gtntithuom deUT'ulj. E altronc: dell'aiutimi 
e altre fimig!ianti,chefuolcfcriuer,rfe/io. Cosi adunque, come 
fin qui s e detto , Icrittc li truouano nella predetta copia le dette- 
uoci con buona ortografia: e così kriuerc arduamente le finii— 
glianti lì potranno da noi , fenza partirci in quello dall'autorità 
degli antichi . Perciocché quantunque io nomini folamenteil 
Mannelli, truouanlì tuttauia le medelime nel medi-lìmo modo 
in altre fcritture di quell'età , di pari , òpoco difsimigliante per- 
fezione alla fua : ma per minor lunghezza, pre-duco (penalmen- 
te la fua teftimonianza , quali , come per norma , td efemplodcl 
migliorcufodituttoquclbuonfecolo. E fappia intorno a que 
flo il lettore , che per innanzi qualunque uoltaper opera d'orto- 
grafia il refumonio lirà recato atlanti del tefto del Mann, 
doue non fe ne faccia fpczial menzione, intenderli 
dourà fempre , che con cfTo s'accordino le fot- 
toferitte copie , cioè t ultima parte del- 
la cronica del Villani , le Prediche 
di Fra Giordano , e le Pillo- 
le dì Seneca di Melfcr 
Baccio Valorij, 
delle quali 
fcrittu 
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Quali uoci nel tcflo del Mann, paiano ferine 
femore con mala ortografìa. 
Particella XII. 

A fcriuonfi allo'hcontro dal predetto Mannelli alcune 
uoci pcrauùcntura Tempre {correttamente: sì come 
bafeìo , e camifiia , c molte altre di cotal fuono.con la f 
dauantia! c, chenientenon u'ha che fare: e proprio 
umore fu quafi di colui, e radeuolte ufàto dagli altri diquet 
buon tempo : ma sì bene toltofi in uczzo da certi de' moderni , 
non folamentcnon Tofcani,chcfcufarfipotrcbbono, ma del 
noftro Popolo ancora, che troppo ben conofee la feonueneuo- 
lczza.e che con troppo diuerfo fuono pronunzia fa/ce, e/ace, ue- 
fce,cu'ce, pafìe, e pace, come troppo diuerfifono ancheifen- 
timcnti delle dette parole . Scriue eziandio conjiienig forfè 
fempre così,e ad una ora, con Yurta tutta intera , e fenza tome uia 
1' a : ma niuna di quefte negli altri eguali a lui è sì ferma, che, a i 
un òra,c cofcien^uX uolta non ui fi truoui.Ma tutte quefte cofe 
più rifolutamcnte,cconpiu folcnne diftinzionefien dichiarate 
nel noftro VocaboIario,e poco innanzi al proprio luogo alcune 
uoci fi noteranno: nelle quali cflb Mannelli, contrai moderno 
ufo della pronunzia,forfe le confonanti non raddoppia giammai. 

La Tofcanapronun^iafugge la fatica, e tafrrrfge. 
Particella. XI IL 

Ss Al comune regola è quefta della noftra pronun- 
ziaci fuggire oltre modo la fatica, el'aiprezze, e cer- 
care allo'ncontro l'ageuolezza,e la dolcezzanell"c(pri- 
mer le uoci fue. 





■ 



U 



TERZO. 



zi; 



La Tofcanapronun^ja fugge il percotimento^ lo 
Jlreptto delle dmerfè confonanti . 
Particella. XII II. 

Q \ indi nafcono alquante regole più (pczialj 
intorno all'opera della buona fcrittura : tra le quali 
farà la prima, che la pronunzia il percotimento 
fugge oltre modo delle diuerfe confonanti,t lo ftre 
pito, e la durezza, che dal sì fatto nafte comunc- 
mentc.E per quefta cagione,ncirufo cosi di quelle uoci,chc ucn- 
gon dal latino, ò che toglkfTc la lingua noftrada qualche altro 
idioma, come dell'altre ancora , le quali , ò per uccchiezza, ò per 
altro,auc(fer di ciò meftieri , non folamcntc alcuna uolta feaceta 
t)iadcllelcttcre,rnauenaggiugne, cne fcambia, cnc trafponc 
fpefle fiate, fecondochè più Taggrada:e ciò non fohmcntcncl 
corpo della parola,ma nell'unione delle uoci, e nella tela delle pa- 
role oltr'acioieproduciamonegli efempli di ciaftuna maniera. 

Lettere dalla pronuncia [cacciate da uarìe mei , ò par- 
lari per fuggire il percotimento delle diuerfe con- 
fonanti. Particella, XV* 





E L fine della feconda Giornata : con gli occhi uagbr, 
e fnitì!là!i,ia ucce di fcintillanti.Ed in Mafctto da Lam 



porecchio . E dkewgli le più uituferoje parai. ,in cam- 
bio di, 4iceuanglr,b truouafcritto ne' duclibri miglio- 
ri.E nel maeftro Simoneìn Corfo: nelle due miglior copie, e ri- 
cbiufogli ferina indugia,™ luogo di ricbittfòngli. 11 quale efemplo fi 
reca auami : perchè fi uegga, quanto gli antichi a fchifare i predet- 
ti percotimenti furon difpofti ad ogn'ora : auuegnachè in quefta 
fpezlaluoce.c alcune altre limili, doue la n fenza alcuna fatica, 
ò durezza riman nella pronunzia , per noftro;auuifo,non licn da 
feguitarc . Leggefi ancora per tutta l'opera in molti luoghi ionia- 
fìo, e contattate, forfè più fpeffo, che conia r, neUamedefima 

non 
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non li ritruoua.Di che fotto al capitolo delle parole di (impilan- 
te uocc e di ftdfo lignificato.in cjuefti Iibri,c del Boccaccio^- d al 
triddmeddimo fccolo, fieno gli efcmpli allegati. Vita d'iCri- 
fto . e dopo con bn.bbiofa , e a udetmont. Macero Aldobr. P.N. 
0 tintilo (emme, e u mpofìo. E ne ! Liuio M. £«/< parlò lnr,fmp H e l 
menti -.: altrouc:w.j U m ltitu(li/itjempne,e r&Sftf.E in Fra Giorda 
noiallorus'apirranno kccfiwnqeintalmofr, bnel libro della uen- 
detta di Gesù Crifto : f«pojionel(ipotio : gittatapuruiala r, la 
quale altra fiata interponcuano per Io contrario , douc natural- 
mente non poteua aucr luogoma ad altro fine il raceuano,come 
innanzi iì moftcrrà.E di si fatti luoghi fi truoua fenza fine. 

Lettere aggiunte dalla pronuncia al principio della pa 
rola } pcr tfchtfare il percotimento delle diuerfe 
coronanti. Particella XV I. 

c j.n.j.c. is4 Jpg^k Trapaliamo agli altri , douc all'incontro s'aggiugne 

u.i9 t, f**>> a,Clula U ucra • In GlIctta c,i Nerbona : in ifcambìo di 

G.». n .io.eitt «MfeS» u<ft>o figliuola . E parimente dieci righe di fotto * E in 
"sin! V« »i 'f camùt0 a,tresl ncll ' u l"ma nouella della terza Giornata.E inGui- 
u.*ò ' ' " 2 7 " ciotto da Cremona.Scellanoneliaràiheta, per non dire non 
flard,ein (cambio , che appena fi può fentirc. Ma 
di quefta aggiunta della uocale dauanti alla f, 
e della Tua natura ( la qua! uocale al- 
cuna uolta fe le toglie allo'ncon- 
tro ) fi tratterà di (otto più 
particularmente,e pro- 
pri efempli nello 

ftefTo luo- • 
gone 
fien prodot- 
ti, t 
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Lettere cangiate dalla pronuncia per torma il 
percotimento delle diuerfe condonanti . , 
Particella XV IL 



Vbghamo alle lettere, che perlo detto finefpcfle G.j.nio.c.zit 
fiate cangiate d'una in altra li veggono nelle fcritture. V* 
Ecco in Pietro di Vinciolo mutata la n in 1 confor- 
me a quella.che fubito le uienc appreflorefieWa cara, come fi dette- G? aJ c , 4o 
ner moglie . E ncllo'ncanto de' ucrmini : non di tintillaii t ne d'alni u.j» 
panni gentilr,chci più nuoui fcriuono,<frr«fn«/<»K,nó riguardan- 
dole quelle uoci fon diuenute una fola.Ed in quelli altri.Nel- 
la Vita di Giesù Crifto, egittalli lo fangose l'altre foggine nel uolto. 
Ma tienla,e gittanli fcriucrrei fempre , come addietro fi ditte, 
poiché la n in fimi glianti uoci dalle più bocche fi pronunzia, e 
pronunziali fcnzaafprezza. Ma cotanto c nemico all'orecchie 
il già detto percotimento, che nelle uoci ancora, che difgiunte 
fono in tutto di lor natura, per fimigliante guifa,non poche 
uolté lo fchifauanoi noftri antichi , e nollo, e nolla , e nolli t 
per non lo , e non la , e non li , fcriueuano affai fouente . E 
nelle Pillole di Seneca fi legge, illoro per inloro: illoro non ha. 
fior d'agio, efe ue n'ha fiore , e' ue n'ha, affa più di mifagio. Che 
uedendofi poi d'altra parte a' ad me-, d'ad te d'ad cafa t e altre 
mille di quefta fatta ripieni i libri loro, par nuoua difeordanza 
a udire, da non potere il loro auuifo dal peniiernoftro comprcn 
derfi di le ggieri. In quelli altri è trasformata la r in 1 per con- 
formarli Umilmente con la feguente lettera . In Ferondo : la me- 
diana da guariUo fo io troppo ben fare . E nel Saladino , e Mefler 
TorelIo:e cominciò fijo a riguatdJlo. Ed il Petrarca. 

E Chi noi crede uenga egli a uedella : 

che tuttauia non come rcgo!ato,ma conuien prenderli in si firhi" 
fopocta,come sforzato dalla licenzia, per feruire alla rima. Ma 
de'cotali non folam ente i poeti, ma tuttelcfcritturene fon pie- 
ne di quel buon fecolo. Tuttauia ufauano anche di feri uer nel- 
l'altra guifa , la quale oltreché meno sforzata e , e più regolata, e 
più chiara,nel moderno ufo eziandio è più fpeifa , cosi nella pro- 
nunzia, 
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nunzia.comc nella fèrittura, ne perciò punto ha dell'afpro, ò del 
fjticofo:poichc quelle due lettere n, ed r, a quello effetto dcl- 
l'appiaftrjrlì con l'altre confonanti , perla loro arrcudeuolczza, 
dirò cosi, fono fpczialmcntc, oltr'alI\iltre,attc natc:ondc non fo- 
laincnte percio.che dilfono i latini G ramatici, ma per quello ri- 
guardo ancora , fon degne di quel titolo, che, inficine con altre, 
daefsi fu dato loro , clfcndo mafsimamcntc nel uolgar noftro 
trattabili oltr'a mifura. yedorla a.ddunc]uc, c ricbinfongli,ctienla, 
egittanli,e riguarda ■to > cguarirlo,c non to,cnon la, cnon li, c con lo, 
e con la, e con li, direi più torto, die nell'altra maniera, e anche 
congli, anziché cogli, poiché quel g non aggiugne durezza alla 1, 
ma diuicn con cflb lei tutto un fuono , liquido anch'egli altresì , e 
niunadiftìcultà porta di più alla pronunzia., nell'clprimer la n, 
poichè,e con li, e congli, con la medefima ageuolczza , e dolcezza 
dalla uocc fi manda fuori: ne u'ha in qucfto niun uantaggio infra 
loro:oltrechc a cogli feguono fpclfo uoci,che rendon fozzi fuoni, 
ò da ridere , come cogli onori , cogli onefli, 'cogli amanti , e si fatti: 
Liuio M.cio ì intende cogliOmbri, e li Tufqueni.di che nel fin di que 
fti libri fotto'l trattato di quellatcla, che pcrtiene alRctorico, 
alcuno efemplo farà raccolto inficine . E cio,che qui ho dctto,in- 
tcndo delle uoci , di cui già l'ufo non abbia determinato in con- 
trariasi come del tintillani, che del fuo nafeimcnto ha perdutole 
fneragioni,ed è diuenuto un uocabolo:edilfo»o/cfre,e ccgnofie- 
re,cd il contaflo,ccontra(lo, che co' loro dependenti fon diuenta- 
ti di quei nomii, che con iftrana uocc fimiglianti Sinonimi foglio 
no efi'cr chiamati: ne' quali conuien lafciarla lingua nella fua li- 
bertà , e adoperargli amenduc , come fenza diuario fecero i no- 
ftri antichi . Da qucfto trasformarli l'una lettera in altra , da ad- 
««jjre.douctte dirfi auuenire, come dall'altra regola , la quale ag- 
giugne lettere, adiuenite , per auuilò mio, fi formò : e da qucfto 
uItimo,quafi naturalmcnte,raddoppiandofi la con fonante, si co- 
me io crcdo,nacquc i'addiutnire , auucgnachè in ufo fieno tutti c 
tre,e douentati de' predetti uocaboli, che la uoce hanno limile, e 
medefimo il fentirocnto. 
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Lettere trafpofte dalla pronuncia per fuggire ti 
percotimento delle diuerfe con fonanti. 
Particella. XV III. 

A ucgnamo agli cfempli di quelle uoci , òparlari,- 
doue le lettere fògliono cfler trafpofte . Nella fine 
delproemio diMclchifédecGiudeo:p£rKi;<JHOMeV- e. 
. - letta moflerrò brevemente. Ed in Meffer Gentile de' £ S I01 
Canfendi. molto piuuolentieriglimoftema il cuor fuo . E cosi lem- ? zi. a .9 ' 
prc in tutto'l libro fi truoua del Mannelli, c negli altri tanto più 
Ipeflo, quanto più antichi fono , e migliorane meno fpcflb negli 
altri Autori di quel tempo,si come nella ftoria di San Giouamba 
tiftano» ci andrà molto tempo,cb'ìo velmqficrrò . Onde moBerrÒ, 
e mo/lerrai , e moflerrà , e mo/ierremo , e moflcrrete , e moflenamio, 
cmnflerria , e mofterrei , e moHerrebbc, c mofttrsemmo , e mc/lerre- 
Jls , e moflenieno , è molìèrrcbbono , fcriucr do u remo anche noi, 
poiché sifermo nelle buone fcritture in quefta parte (ìritruoua. 
ileonfènfo, c che giudo riguardo di fuggir quello ftrepito ha 
moffo l'ufo di derogare alla regola, e di trafportareoltrc'all' c 
quella lettera r, che ftaua dauanti . E ho detto riguardo di fug- 
gir quello ftrepito, perchè nel uero alerà cagione non l'ha fpinto: 
conciofsiecofa , che quantoè la fatica, la pronunzia, per mio 
auuifo,potefle Ihrfcne fenz'altro mutamento . E come moflerrò, 
così nel fcguentee/jre'rò, con tutti g'i altri, che da elfo deriua- 
no , è quali comune il confenfo , e gli dobbiamo , per le fteffe ra 
gioni , (imigliantcmente ubbidire . Ecco in Andreuccio da Pe- 
rjgij. eh citerà de uro} Educ righeappreffo : come nonùen- °.ajj.f.c.W 
terrai? E più di lotto : lo ti atterrò denuo io . E negli Ammaeftr. u.;« 
degli antichi . Egli eaterrà nel re^no di Cielo . E altrcttanro d'in- c 7 5 " -» 
conterrà , e dammaefterrà , c di tutti gli altri fimiglianti e da dire. 
Nel CatcIIinario del Si\uÌt\aK.giulìamcntcìnionterrà toro cro,'bi^ 
jopra loro tarerà. E nella ftoria di San Giouambatifta : e m «litim 
muffarti'. Ammaeftr. degli antichi . Ostelli che è [mio non dee 
damalaparteintérpretare- e di fbtto : La ' yuerpretn-^one delle ram~ 
pognefa ta'ngiuria più forte. Gincfi : Imperocché fùrnulió (perto 
aiitcrprcurc 1 fogni . Ma parrà forfead alcuno , che nell'eiterrà f 
• Ee 
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ìnconterrà , moflerrà , ed ammaeflenà , la r non trafportata , ma 
più tolto lìa tolta uia , pofeiache dopo il te uafoife raddoppiata 
per ogni guifa nelle predette itoci, ò rimuouali.ò non rimiiouafi 
la precedente . Il che ne' mcdelìmi tempi d'altri uerbi altresi,per 
lolcnnifsimopriuilegio , contraila regola , fenza alcun tallo ,ad- 
diuicnc, sìcomefotto al capo delle proprietà ,in quefti libri fia 
notato da noi. Edasìfatraoppolìzionc perauuenturanon e da 
contraltare. Edc'cotali percotimenti, in genere, bafti quanto 
è detto irjfin qui. Perocché della n precedente alla m nel prò 
prio luogo, poto apprclTo fi parlerà. 

oséla s, che principio fa ài parola , e a cui fegm di- 
uerfà confonante , quando preporre , e quando, e 
come fi àehbatorla i ola i t chele 
Sleffero aitanti . 
Particella XIX. 
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Mostriamo della f ciò che dianzi ne pro- 
mettemmo . Nel proemio della quarta Giornata . 
In iftilo umitiffitno, cosi tutte le copie fenza diucriì- 
tà . In Ruggicr dell'arca : in tutti i libri : durar pa- 
tena in i/iato . InGoftanza, e Martuccio : et isfondotato il legno : 
cosi leggiamo col Mann. In Calandrino del porco :etìfpucafo;l 
porc6:cosìpurcol medefimo ,cd è anchemigHor fuono. Edin 
altri luoghi per fimil modo : si che par da conehiudere, the 
ogn'ora, chela parola non termini in uocalc, e la fèsuente uo- 
ce cominci dalla f, alla quale uenga apprtifo diucrfi confonan- 
te , alla predetta f dalla parte dauanti aggiugnerc fi debba lo i, 
ola e, comedi fopra nel non eflarà (beta. La qual regola non 
di meno dal predetto Mannelli, e daglialtridi quel buon fecolo, 
non ètuttauiaofleruata, Dante: 

Voglio anco, e fe non (crino (àmen dipinto : 
E'I Petrar. Prender Dio per fcamparne:. 

Ed altri fienili affai : Nel Maeftro Alberto da Bologna ; n«n (chffì 
d: ricevere : che cosi col migliore leggono il Ter. el 2 7 La qual 
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lettura quella fiata contra la migliore del Sccc d'altri tefti,che 
fcriuono noniJchifò , s'è parimente riccuuta da noi,perthè fi ueg 
gain quefta parte il diuerfo ufo di quell'età . Ma l'altre uolte 
feguiamo i tefti , che in ciò feguono la re gola . Come in Male*- ° 
to da Lamporecchio , QueTìotioniJlabem : benché le cinquemi : . 
glior copie, ruorc he' 1 27. ci 73. abbiano non fla bene . Non per 
tanto le differenze quali Tempre di effe copie fi lon notate addie- 
tro, e potrà Tempre a fuo diletto auerle prede il lettore. In altri 
luoghi per lo contrario par, che aggiugnefllro lo i, doueilbi- 
fogno forfè noi riehiedea . Ecco , che in Federigo degli Alberi- &s n.s>. fetori 
ghiinquefta letturas'accordan tutti tedauendo ueduto molte uol- u " 
te il falcone di Fedendo uolare ,/flranamente piatendogli . E nella 
Belcolore legge il Mann. equanco la fentiua , isfòr^andofi ci parer G .t n.i. c.+ot. 
bene un gran maejlro di canto. Ma in qucfli due luoghi non è per- u>7 
auuentura male aggiunto lo i per lo'ntcruallo della pofa.chc ua 
trai uolare, e lo iftranamente , e tra il fentiua , e lo isfòr^andoft.die 
per ciò fon dittimi dal fegno della uirgola . Perche non è da di- 
re in un cotal modo , che le dette due uoci , isfor^andofi, e iflrana 
mente , feguano appreffb a uocalc: ma più tofto, che niuna lette- 
la abbiano auanti , più propriamente fi potrà dire . Là onde la 
pronunzia, la quale è pigra, e infingarda oltre modo, allegge- 
rendofi la fatica col dare alle parole principio da uocale, pofeia- 
chc le uocali ,come altroucs'è detto, fon quafi curro del rimafo 
dell'altre lettere, tuttora, che fare il pofla l'adoperi uolentieri, 
e faccialo laudeuolmente. Ma che direm noi di qucft'altri. In G<g . n ., >M1f , 
Maeftro Simone in corfo : così legge il Mann.e quanti fieno ifuoni n.zt. 
d'infiniti frumenti . E nella Tauola ritonda G.S.(ebaftinoque 
fti due per molti efempli fimili de' libri di quei tempi ) io ti farò 
fentire ,chelamia fpada è più della tuaifrw furata . direi, chedopo 
Ja parola infiniti ■> e dopo la uoce tua, quci,chcparlauanofifer- 
maflero alquanto, e faceffero alcuna pofa, per dar più fpirito al- 
le feguenti uoci , e dimoftrare , che gran cofa , e marauigliofaera 
quella , che di fbggiugnereintendcuano appreffb. E fimiglian- 
tiguife, s'io non m'inganno, fi potranno da tutti nella fcrittura 
dirittamente imitare , reftando nel rimanente ferma la detta re- 
gola, chealla f, cheprincipiofiadiparola,eacuifcguadiuerra 
corifonante, fc ad effa preceda uoce, che non efea in uocalc , lo i 
s'anteponga, ò la e, sì come addietro abbiam dctto.Mafe in uo 
«le non termina la precedente uoce, non folamcntefi deono ag 
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•giugnerc , ma fpclTc uohe quando ut fi e (fero naturalmente,!! ed 
fiumano di toruia , pronunziando .cfcriuendo^oM-, (posio, 
fariniere ,fb.-effi , (qùtfità , (Iremhcl, Iperien^a, (perimento , fytrimen 
tare, Spagna, fiorii , fpwiare, (pedire , finimento, slimare , Havi.w, 
sìa fera, flavone , fìar..uuna , e altri di quella fatta, in ifeambio 
d'ejporre , ejposìo , ejp,imne , tjprejfo , elyuifUa , eflremità , tfperien 
< (pe> intento , cfptrimeiuare , !jpa?na , ifioria , '{pianate , etyedi. 
re , iilrunitiito , e^li:mre , is~}a»ia:ic > ilaftra , ìfìanote , illamatcina , 
C si fatti ,i quali naturalmente fono ilor nomi interi runa parte 
de* quali, or dall' i, or dall' c indilfcrcntcrnentc fogliono auer 
principio . Egli è il ucro, che la pronunzia di fua natura , cercati 
do la breuità , almeno degli ultimi dicci più , chcgl'tnteri s'è fat- 
ti dimcflkhi gli accorciati , e pili quelli, che quelli . per Io con- 
tinuuo ufo , noftri ci fa parere. Ora quella regola del cacciar uia 
la uocale, dauanti a quelle uoci con alcun difereto riguardo nel- 
le fcritture fi vuole vfare . Primieramente cattarne quelle , che 
l'accento abbianoci la detta uocale , e buona parte di quelle an- 
coraché da elfe deriuano: perocché non fi direbbe i foldat! Strix 
ni , ne i popoli fdracliti , per israeliti , e Ifìriani . ApprefTo , i 
nomi propri maluolcntieri fi lafcian manomctterc,nc fi direbbe: 
Qttiuiera Snardo Conte di Hoffìglionc , in uece di quitti era ifnar* 
do : ma dell'aggiunta , per lo contrario, manco fi fcandalczzano: 
poichèper I Urinato, con lslcfano, in Ijloldo y \n luogo di Stoli- 
do , e di Stefano , e di Strinato ^regolatamente (ì potrà dire . Ol- 
tr'a di quello altre uocali, chel' e, e.B i difficilmente foScrir 
fogliono quello raccorciamento : come fpcttare pstafpettare, 
fiinato per oflinato t sbe>go per usbergo /in altri de'lor compagni, 
le già , ò forza d'ufo , ò priuilegio dipocti,alcun de' fìmigJianti, 
quafi col noflro marchio.non hauefTe bollati.Macontr'a cio,ch'è 
detto in genere dell'aggiunta delle uocali , che quafi in ogni uo» 
ce inoltra ,chc dicno fpirito,e uagliano,comc per curroda muo 
iter le parole, (organo dubbi in contrario; poiché fi uede allo'h-- 
contro, chela nolìra pronunzia di là,.ou'cIlefono,in alcune paro 
iebaldanzofàmentele caccia uiatdiccndo Talia ,cTaliani t e magi 
ne. , e micidio j in luogo d'Italia ^Italiani , imagine , c omicidio-, 
e molte altre: douc il riguardo della f cui fegua con(onante,non 
pofsiam dire,chela'nuiti.Giouan \fi\\.Vkario dello'mperadore,fal 
no in Talia: e di (otto: infra i dita annipenfàtamente facefiemicidio-. 
Mjgacoli della Madonna. Era la magne dtllaft ergine Maxiaaccon 

riamente 
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tinnente fatta , e [colpita di legno. E di focto. ^ih/tùie ciifle la tnavine 
delia Madre Di che altro non fi può dire.fc non che (lecondochc" 
da chifcriuc,non ficercafemprcil medellmo) nelle cotalifipon 
dauanti ad ogni altro il rilpetto dell'elfer breue. 

. • 

La lincia, cerca di profferir le uoci ageuolmcnte y 
e /colpite. Particella XX. 

\ • . . !"* • ' 

Dellafprc22C fle detto affai infin qui, efauelliamo 
dtli'ageuolczza in difparte, la cj ual dalla pron unzia 
del uolgar noftro fi cerca con tanto ftudio, che per 
ciofolo, alcunauohantlle fcritturc,Icttere s'inter- 
pongono . Isella Fantafima : che egli ogninAttgan- g .7.11 .ì.cm 
doanda[fe,ò tornsjjè da un Juo luogo. Gio.ViH.0g/.» indi nenia rr.on- " ** 
tando il caro: La n quali rinfcnde fpirito alla feguentc fillaba , ed 
in un tempo la rende più (onora, e più (colpita la ci prefenta ail'u- 
dircriomcfuanchetalor la r, che,perquefto riguardo folo de. 
farti udire, in certe uoci fi fupl trametterc alcuna uolta: onde fi 
legge nel proemio dell'ottaua Giornata::/» color tileflro mutato tut ^f^u 
toÀn fra Gio rdano : st'l utlo è r<,(ìc y ò bianco, è cilcflro . E altro ue: 
co sì i corpi ceUfl'i , e terre fli fono gouerna'.i , e retti da (piriti diuini: 
bella-cofaapenfarc di quefte due parole, che dolicela r la cac- 
cia uia , e douc ella non è la ui aggiugne . E «elio Specchio di 
croce : al (ito padre cilefriale : e di (òtto -. tutte le criature lileilrialu 
E nel uolgarizzamcnto R. del Saluftio Catilinario . La ualen- 
triadeL'anmo. E nclLiuio Ivi. Ma Laiànaera si prode , e >\ualen 
tre , che anche innanzi s'è prò dotto per altro . I n fra Giordano: 
ma [teghe ilpin ualcntre ,td ilpiu prode, che può trouare y ò giugan- 
ii . E altroue , che fìen forti , e jituri , e fien uakntri a mettere in 
1 oini grande pruoua . E nella (loria di San Giouambaiifta : come 
tìalcntro Cavaliere: che paiono contrai i effetti, poiché di (opra in 
c ont j//o>e alcune altre,fu facciata la r per comodo della pronun 
. uia, equi per comodo pur delia ftefla )>ar , che fi metta , dou'ella 
non ha luogo . Uchc tutta fiata non e feoncia co(à a concedere : 
conciofsiccofa,chcin«ojWe/,eco/>/.j/it/,non tanto per fuggirla 
fatica,quanto per ifthifar lo ftrcpitOjcl'afprczza del fuono lì tol- 
- ga uia la r, enei cilejìi a, cihfinale, e tiokntrt, per dare fpirito alla 

parola, 
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parola, e farla fcntirc pili cfprcfla, s'aggiunga frnza alcun fallo. 
Perocché quanto è la huica,la detta lettera in certe fillabe, clien- 
ti fono quefte,f>'<*>c /ira, e altre fimili a loro, in lingua fciolta non 
moflra, che forfè punto uc n'aggiunga, in guifa ui s'incaftra ella 
uolenticri,anzi par ciuafi,che uaglia loro per loftcgno. 

Lo feontro delle uocali fi fchifa dalla pronuncia per fug- 
gir lafatica-.Qp'ima del naturale incontro. 
Particella XXL 

E K più ageuolczza altresì,ò uogliam dire più forfè 
propriamcnte,per fuggir la fatica, fi fchifa dalla prò 
nunzia lo feontro delle uocali, non pur l'accidentale 
(cosìnominan quello , il quale accade tra parola, e 
parola nell'allogarlc infieme) ma nel naturale oltr'a ciò : con que- 
llo nome,qucl ch e per entro alle uoci,e quafi nel corpo loro,fo- 
gliono alcuni appcl!are:^nrfò a Imola , quello è l'accidentale : al- 
bìtrio, Emiti(t,c altri d'altre guife, è ciò, ch'io dico lo feontro natu- 
rale.I quali fcontri,non però tutti,ma alcuni,e con alcune limita- 
zioni , fugge , come abbiam detto, si come faticofi , uolenticr la 
pronunziai ciò malsimamente in due modi : il primo, togliendo 
uia qualche lettera, il fècondo,alcunad'cfle, per lo contrario, ag- 
giugnendoui. Parliamo addunque prima de' naturali incontri. 
Quefti',0 nel principio^ nel fine, ò fon nel mezzo della parola,ò 
cftaparola comprendontutta,comc io, e sì fatti. Apprcflo con 
l'accento, ò foprala prima delle uocali , che fi (contrano infieme, 
ò fopra l'ulcima.,0 fop ra niuna di loro. Sopra la prima delle uoca- 
li nel principio della parola, bere, Eolo, Euro:néh fine : fentii, defic: 
nel mezzo: Ettrtdojnulila'Àn tutta la uocc:;o, ai, e fe altre fe ne ri- 
truouano.S u la feconda delle dette uocali nel principio della paro 
la: aùa, Aonio: nel fine : inuiò, pur fopra la feconda , torneò: 
nel mezzo fola medefima: centurione , donneare. In tuttala pa- 
rola, con l'accento fu la feconda, non mi fouuengono elèmpli . 
Nello entrar della uoce, e con l'accento fopra niuna delledettc 
uocali, aitare : nella fine artificio', nel mezzo difaitàre t in tutta 
la parola,non potrebbe accadere. Ora d'alcune di quelle forme, 
che diecifono,s'io non erro, come talor li fuggano i detti incon- 
tri 
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tri delle uocali , alcuni cfempli mi fi parano auanti del libro delle 
Nouelle : e d'alcuni altri del mcdelimo fccolo , e porrannofi ap- 
preso : il rimanente non gli aucndo io così predi , fi troucrran- 
no leggiermente , da chi leggendo ne prenda alcuna cura . F ig- 
gì ilBocc.addunqucqucftoconcorfonelprincipio della paro- 
la,ftando l'accento fopra niuna delle uocali , che s'incontrano in- 
fiemc.Nelprocm. dell'opera nella noce aitare, togliendo uia ft»e.c.»a.ii. 
lo i ejénona coloro , che me atarono . E nella' ntroduzionc. ^twd. «. 5 . u. 
che perauuentura fe flati fojfero alati. E di fotto. Enonejfmdo ," c .«ui3 
ne fruiti, ne alati. Nel conte d'Angucrfa. E fentendofi per lo Jj»* » « »» 
lungo eferci^opiu dellaperfona atante . E quattro righe di fotto". u ì9 

E uidelofanoye atante,e bello della pedona . E in Agilulf . non effen «^.no 2 c ■« 
do da alcuna fperan'fa atato . E' nel macftro Simone in corfo.. g. « h.j.c.45* 
Buffalmacco il quale tra grande , e atame della ■ ptrfona . E ^ n . 7 .c.s } s 
nel Re Pietro , e laLifa , econ tnedicìnein ciò che fi potcual'ata- u .» 
vano. Nella uita di GksùCrifto: imperciocché elli uengono per 
«tarci . Nel Genefi : io mifento tanto forte, e fi atante , ch'io l'ab- 
batterò. LiuioM. trattando i capelli per terra :caltroue: trama- 
rono per terrarami fogliati. E con tramezzo di confonante . N,l 
Serapione :lafnauinùtet'^a fi è adirante di biffarla. Nel mezzo 
della tioce con l'accento in fu la fccondajcfioBoccaccio^ella Fan 
tafima nella parola wj?Jem,cacciandone la detta lettera* altri così 
fatti ufìcttti, così leggiamo coprimi tre. E in Calandrino dell E!i g. s. 11.3.C.40» 
tropianel uocabolo rauiuoli interponendo ui confonantc: mac- u " 
chetoni >e ratinimi: : così 1 Mann: e'L27.c'l 73 . E cos: fcriue fpef 
Couiuu.alaperuiuolay e quafi femprc beuuto , per beuto, chepia 
naturalmente nafetrebbedatfre : il qual uia più , che beuere, on 
dcderiuail primiero, è domeftico del uolgar ncftro. EfcrAr 
rigo Simintendi da Prato nel uolgarizzamcmo dell Ouuidio mag 
g ore. Eafpettano iltempo dclpaitouita moglhigo . InF.aGior 
dano : per dare buono tjtmplo di fi di uita uirtudiofa . Fiorita ti Ira 
lia : uggendo ciò Faragane . E pur nel mezzo della parola , ma con 
l'accento fopra niuna delle uocali, che s'accozzano. In Berna- 
bò daGenoua : ttnagra'iragunan^a dimercatanli . Ed in Giletta 
diNcrbona: ragunataunaparte . Così fcriue il Mann, quaiìfem G.jn.p.e.iij 
pre continuuarc con tutte le lor compagne , c fegnonlo le piu noi g*« ^1 
tei m'j'liori. E tale è l'ufo più domeitico delle fcritturcdclmc u ., 7 
defimò fccolo. Specchio di Croce . Etioadàuiei.eyptnbé conti- 
nnuamente . Eauoit i Elopo , the col fuo gridare bejiiale ijlordifce 
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glìattrihuomln'^eimpa^trifceit. E G.Vill.ncI verbo trainare caci, 
ciandonc trial' i, c dicendo franare , cheappo luiè frequente. 
E nel fin della uoce ftando l'accento (oprala prima delle dette 
uocali,il incdefimo ViU.se! nome^l quale intero farebbe compa- 
gnia, lamcdelima lettera tacciatane limilmente , e feriuendo 
compagna : la qual parola nel detto fenfo è ad ogni ora in bocca di 
quel puro fcrittore. E Limo M. gli corfe addofj con tutta una com 
8,CrIU pugna di giouani forti: ealtrput:?/// conuiene per fine for^*leuare,ò 
l'ordine de Padri ,'ò la maefira de' Tribuni, in ucce di maefìr.a: on- 
de fi dice ancora oggi, il tale n'ha la macltra. E il Noftro nel Con 
ted Anguerfa nella parolaia qual , gbd'a, farebbe naturalmente, 
tra le uocali, che-fi percuotono , pon di mezzo la confonante : di 
che uoi tutta giuliuauiuerete . Econ l'accento fopra niuna di dette 
due uocali : purgato, o , per purgatorio : albìtro per albhrio : mun:~ 
fièro, per muntile-rio ,eparlatòro per parlatorio. Nella uita,eMi» 
racoli di Santa Maria Maddalena . EpU almun?fljm,e fece chiama 
re la Baicela Bade fa uenne al padatòro . InGio.Vill. Con fiala- 
ro di fiorini cinquecento d'oro . N ci Liuio M. che di q*e Ha medefi- 
mamatcra hanno fcritto. Nelmcdcfimo: ma Lattina era sì prode, 
esìualentre. II detto : ne a Tarqiàno darò pi» (pesanti d'aiuto: e 
cosìfempre. Edifotto: / Confali partirò le prouince :Epiubaffo: 
ecomandò , che i Con foli partirono le prouince traloro . Pillole di 
Seneca : uoglio che fi purghi nel purgatolo . E ne' Miracoli della 
Madonna dietro alle Pillole di Santo Antonio: e andojfene nel- 
le montagne dMc-ffandra : e M»(f andrà, fecondo il tefto del 
Manncl. fcriue quafi fempre il Boccaccio. E coninterponi- 
Hicnto di confonantc. Vita diGicsù Crifto. con continuiti pen- 
fieri. E di fotto : fine in conùnuitabattagla: capprclTo: eamara, e 
continuità battaglia : e di rado altramente . Specchio di croce : in 
continuità oratone : e così fempre in quel libro . Per lo concorfo, 
die contien tutta la paroIa,comctalor fi fuggaci fcrittori di quel 
fccolo, diprefente non ho cfcmpli , ne di quello altresì , che nella 
prima fillaba d'eflàparola incominci, pofandofi l'accento , fopra 
alcuna delle uocali , clic s'incontrino . Tuttauia di quello ulti- 
mo,penfandoci alquanto fopra , forfè n'auremmo affai : sì come 
fi-molo per fi-iolo , c Vagolo per Vocio, e altri di quella guifa. 
Giouan Vili, fece pigliare Vagolo di Francefco del Manteca. 
Ed il Ventauolo , che in ucce di Renaio dicon fouente i no- 
ftri lauoratori , chi fa, che non fu nato da quello riempi- 
mento, 
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mento , mutato Eolo ,in ^4oto, c tramezzate le uocali da quel- 
la confonantc? 

La ]>ronun^ia,]>er lo contrario far, che procacci Jìudio- 
famente lo Jcontro delle uocali,e Je nel nero cosi 
% Particella XX II. 

A fieno pcrauuentura,contra tutte le cole dette , re- 
cati auanri efcmpli da chichc fia; e proucrrafsi , che'I 
parlarnoltro procaccia, per lo contrario, douc c' 
non è ,lo'ncontro delle uocali , togliendone la con- 
bnante",che tra loro è riporta, ò aggiugnendo uocaleallato a uo- 
cale, in guifa che ne fien due , douc n'era prima una (bla . E che, 
quando ne fcaccia alcuna , nolfa per ifchifar lo'ncontro delle det- 
te uocali,comc di fopra e detto, ma peruaghezza , cbrcuità^ltu- 
dio fpezialifsimo, c principale imprelà della bcllifsima lingua no- 
ftra. Il qual contralto,procedcndo capo per capo, rosi e da ribat- 
tere^ breuemente rifpondere in quello modo . Ch'egli è il uero, 
che'I uolgar noftro fcaccia talor la confonante, che tramezza le 
due uocali , ed in alcune uod mafsimamcntc , che prende dal la- 
tino : ego co, che dittero i più antichi: egina,rcina: chetuttauia: 
dal ucrto non c ftato ogn'ora accettato , sì come nella profa 
non s'usò quali mai altramente : habet, bae falena , folta : ama- 
ni, amai : nutrì ni , nutrij : uno , rio : natiuo , natio : corium , cuo- 
io: e mille altri. E talora anche u'aggiugne una uocalc fenza 
altro difcacciamcnto , sì come in Emof ia : e fpie^diente , che 
quali Tempre fcrilTcro in quel buon fccolo . Negli Ammaeltra- 
mcnti degli antichi: camebeUa, e come (plendieme gemma di co- 
fiumi èueìgogna. Nel Genefi : Ia'et tenne Europia . Ma i sì fatti di- 
fcacciamenti, e aggiunte accaddero il più nel primo iftantcdel 
n.efcuglio delle due lingue , e nella prima apparita del parlar no- 
itro:il qual dappoi, prefo alquanto di uigorc, non folamcntcnon 
fi compiacque d'accrefeer queliaforma, malpelTe uoltc l'andò 
diminuendo, molti de' detti incontri , ne' già mostrati modi , or 
d'una uoce,ord'altra,giornalmcntc togliendo uia : come lì uede 
manifeftifsimo nella parola fi-agilis , che fu riuolta in fiaile: cota- 
le l'adoperarono inoltri ueathi , nella quafi fanciullezza della fa- 
ucl!a:onde fileggein quclfinifsimo libretto degli Ammacftram. 

Ff de 
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degli antichi -.fraile èia memoria : c di ("otto : imptroethè fréleèh 
memori.':, e noti bafla alla moltitudine delle cofe . Nondimanco l'età 
figliente difeoprì per nemico del naturai fuono del linguaggio 
<]ucllo'ncontro delle uocali,ora (cacciandone!' i,ediccndo fra- 
li:, e ora il g natiua lettera ripigliando, e profferendo fragile, che 
l'uno, cl'altrOjComc ancora oggi s'adopera, fu in ulànza della 
migliore età. 

La frale uita , di ancor meco alberga. 

Poi temone minerve in fr agii legno. 
E (è talora li ilice altea , e ptfea , e sì tatti , non e però , che molte 
uoltcnon fi fcriua nell'altro modo, cioè aueua,e polena, fccon- 
dochè da nari ragguardamenti fi muouono gli ferktori . Ed è al- 
. eunauolta.cheil riguardo della pronunzia, acuinaturalraentc, 
■si jorncmalugeLioli (piacciono quelli concorfì , cedead altri ri- 
fpctti, i c] nali (pefTe fiate più importano all'Autore,come a fine di 
grandezza , ò d'altra forma , fi fatalor procaccio del peregrino, 
ò d'altro: che non è la medefima in tutti i luoghi la mira degli fcrit 
tori. Può edere eziandio, chcp«j- minor fatica s'elegga la fatica: 
il che auuiencfpezialmentenclle parole, chel'acccnto hannufo- 
pra l'ultima fillaba : udì, morì , perdi: òche d'una (ìllabafien for- 
mate: fedì) e limili :pcrocchè ncH'une,e l'altre delle cotali,tama 
fatica foffera la pronunzia, che per fuggirla le mette conto ( di 
prender quella dello feontro delle uocali, ed una aggi ugnerne nel 
la fine: ndìu,mo)!o perdeo,fite,die , esìfatti.-acciocchcpoffa con 
ripofb, efoftegno mandar fuor quelle uoci . Tuttauia quando 
può farlo altramente, (ì il fa ella uolcnticri, comein prode,q)ufo, 
Jufo, teflefo , ed altri di quella guifa,a' quali i più nouclli, antepo- 
nendo il rifpctto dell'efler breue, hanno dappoi del tutto quafi 
mozzala coda. Apprcflb fein molte paroleaddiuenne, che nella 
nafeita della lingua fi (cacciaffe la confonante, tra le due uocali in- 
tcrpoiìa,in altrettante, e forfè più affai fenzanoucro , nel rncdefì- 
mo tempo fluide fatto il contrario, cioè aggiuntala nelle uoci, 
che auanti non l'aucano : come in Maggioài MA': autiegnachè 
quella ultima anche ci fìa rimala per nome di cofa limile. Dante; 

La gran uaria^ion de fr efebi mai. 

maggiore, da màore: pigliare, da jtfiore ,traggcrc,c traggo da 
trai re, e da trao: auuegnachc traiano fi dica quali fempre per ufo 
j di 
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di quella uocc, e molti tali fenza fine: oltr'a quegli altri, douc fi 
fcaccial'una delle uocali, ò fc ne ftrigne per dittongo quafi due in 
un corpo, c di due fillabc fé ne fa una fola, in alcuna limigliante 
manieraci fugge il detto incontro : ^Alexandria, Meflandra : cosi 
Ha quaftfempre nel libro delle Nouellc: iùdeo,uedo,ueggo,ò ueg- 
gio: debeo, deuo,debbo, ò deggio, babeo,abbo,aggio, e ho: redeo,rie- 
do, e reggio :foleo,foglio:odium, odio , di due fillabc fole , e tutte le 
fimiglianti.Vero non è addnnquc , che per uaghezza dcllo'ncon- 
tro delle uocali, d'effe uocali dalla pronunzia li cerchi mai il con- 
corfo: ma falsi, fe pur talora fi fa, incidentemente peraltro fine. 
Cheallofludiodcll'cficrbreuclo fcacciamcnto in tutto s'alligni 
della uocale,per mio auuifo,non è da con(èntire:che ui concorra 
in parte,ragioneuolmente fi può concedere : pofciachè'l fatto al- 
l'uno^ l'altro fine, fenza alcun fallo , è comune, e dell'uno , cdel- 
l'altro,quafi ugualmente,fi uede ftudiofb il linguaggio . Ma del- 
lo feontro delle uocali, a cui naturale abbiam detto, più aitanti 
non fi ragioni . 

Qome accaglia nella Tojcana lingua l'accidentale incon- 
tro delle uocali , e in quanti modi fi Jcbifi dalla 
pronuncia. Particella XXIII. 

Trapafsiamo all'altro, che accidentale èchiamato, 
il quale, come fu detto , accade fpeflb in ogni lin- 
gua tra parola, e parola nel commetterle infieme : 
ma in quella cotanto più , quanto le più delle fue 
uoci hanno l'ufcita in uocale : doue in molti altri idiomi in con- 
fonante finifeono la maggior parte . Laonde neluolgarnofiro 
si fatto incontro ,neldillcfo ragionamento , a niun partito fchi- 
far non fi potrebbe , con qualunque artificio le dette uoci fi con 
gegnaffero infieme. Per la qual colà , a ciò , che feco , intorno 
a quello , la natura reca della fauella , uicn riparando la pronun- 
zia in due modi . Ed è sì fatto il riparo, che in migliore flato ne 
rimane il linguaggio ,che (è d'elfo riparo non ui fofTc meftieri: 
poiché per quello ci refla fempre in mano tutto l'arbitrio dell'u- 
na , e l'altra ufeita :per la qual colà , e ora quella, e ora quella 
posfiamo eleggere a noftra uoglia, douc l'altre lingue hanno 
men pronta quella delle uocali . 

Ff 2 L'acci- 
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L 'Accidentale incontro delle uocali fi Jcbifa dalla prò- 
nun^iacon tntcrpcnimcnto di condonante ,e di 
miai confinante, ed ejèmpli . pr imo modo. 
Particella XXI III. 




L primo modo, onde la lingua l'accidentale (contro 
fugge delle uocali , clo'nterponc, tra'l fin della pre- 
cedente uoce , ed il principio della fegu ente, alcuna 
lettera confonantc, che cjiiafifèmpre è il d, e ma li 
citili tutto per quelli clempli . In Bergamino. Mann. Tcr.27. 
c Noi. ai un (ito l 'i40'^o . E torto due righe: ad ora di mangia- 
re. In Mafetto da Lamporecchio : hi poca a'oraebbe tutti (pe^a- 
ti . G Vili, furono fcoftjutiià poca d'ora, e mortine gran quaniìtd ^ 
Liuio M. E in poca d'ora , correndo foprainemici, della grande pau- 
ra gli aurebbe isharattati . Piftoledi Seneca, allora fi morì in poca 
d'ora, chefta forfè in uccc di, ^ poca ora ,c può anche effer prò 
pria figura del uoigamoftro, diche altroue fi farà menzione. 
In Pietro di Vinciolo.Mann.Ter.eNoi.cfo molto pia ad altro. E 
negli Ammaeftramenti degli antichi . Da riprendere è il tifo fed e- 
gliè troppo , fe è gdr^oneHolmtnte Jpxrta, e femminilmente dirotto: 
e odieuole buomo fi lo rifo fuperbo , e chiaro . E nell'Omelia d'Ori- 
gene. 0 Ieri tu più f aula iilor 0 . Enclla ftoriadiSanGiouamba 
tifta . Dicono i fanti di lui , ebed e' fu il più ftngulare buomo. E di 
lòtto. TLbmchcàellal'auejje in corpo . E nel libro dc'fagramcn- 
ti: lì ferue della f per interponimelo l'Autore di quell'opera, 
feriuendo , come s'è cafe, e poderi, per non dir, come è cafe ; che 
s'ufa Ipeflb eziandio nel parlare : e leggefi parimente nella predet 
m ftoria di San Giouambatifta:«e»?o»o ,e domandano cbìfeqtte- 
JìoGiesù: modo che oggi è proprio del parlar Viniziano : ma 
fannoloconla f dolce, che dolce z c (tata da noi appellata, 
qual fi pronunzia in roft in ìjpofi t esì fatte. L' u confinante 
ancora ferue talora per tramezzo , ma folamcnce dauanti alla uo 
ce ecco , e appiccali con elfo lei .-là doue l'altre confonanti, che 
fanno quefto ufkio , con la precedente parola fi congiungono 
fempreallo'ncontro . Fiorita d'Italia dietro allArrighctto: e uec 
cola notte uegnente mogli apparite in uìftone . La qual lettera per 
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alcun tempo douettein guiTa,foiTepcrlo continuilo ufo , appic- 
cai lì con quella noce, che anche poi, daucbi.'ogno non era del 
fatto Tuo , Ce le rimafe addolfo . Laonde u«(CO , e ucccolo , in uc- 
ce à'aco ,ed'tccoh lì dice tutto giof no lui faucllar domeTtico, 
con tutto che dauanti non ila parola , che fi^ifla in uocalc. 1 qua 
li interponimene lafua talora addietro il Boccaccio, egli altri 
fiorentini Autori: perchè non Tempre fono opportuni al lor fine: 
eanche non ha Tempre chi fciiuc, in una della guifà temperate 
l'orecchie ad un ("nono . Bafta, che quando i! già detto intoppò 
fthifar uoleuano della uocale , il d Tptzialmtiue. folcuano in- 
terporui: il quale tifarono eziandio con la e, quando percopu 
lafcne fcruiuano (prenderò il nome de' Latini Granfiatici) e sì 
fcriueuano ed, ciò , dici Latini Tempre fegnauano et, auuc- 
gnachèinoAri molto piti TpefloadoperaTfero la % che pcrTem 
plice e fitappoloroinulanza . Ma oggi alla latina guiTa nel- 
la Tcrittura Ton ritornati iToTeani,ef Tcriucndo Tempre, quando 
sì fatta uocc èpe Tra dauanti a uocale. Il quale vTo è a noi tutto 
ftrano,e per mio credere, danonlafiiar p-.rlui il noftro pro- 
prio , e natio .-poTciachè et per e ne' libri di quel buon Tecolo , 
che Tcritti furono da fempliei perfone, quali mai non fi uede. 
Ma drcio in più proprio luogo , poco (tante ragioneremo . 

£ 'accidentale incontro delle uocali,Jì fa /cacciandone 
una , e di quattro riguardi , che ci conuiene 
auere. Particella XXV. 

, I 

L Tecondomodo col quale dalla pronunzia l'acci- 
dentale intoppo li modera delle uocali,^ il rimuoue 
re,equa(ì uccidere una delle due, che s'incontra- 
no : intorno a che tutti qucfti liguardi fi conuengo- 
no aucre , Imprima , Te ci abbia regola,chc polTa in ciò compren 
dcrcil direTciolto^ ed il uerfo : apprefl'o Te quello eftinguimento 
lì faccia dalla pronunzia ogni uolta , e Te ognora , che la pronun 
zia il fa fi Teguiti dalla Tcrittura : oltr'acioa qual tocchi ad cftin- 
gucrlì delle due uocali ,- che s'intoppano . Vltimamente quali 
lettere , e uoci lo Tcacciamemo riceuano , ò non riceuano : e pa- 
rimente dell'uTo dcll'apoTtiofo , col quale il detto difeacciamen- 
to fi Tuoi contraffegnare. 

Se 
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Se nell'ufo dell' apo/ìrofo fieno comuni regole allaprofà , 
caluerfo. Particella XXVL 

l S s e n d o le mifurc del ucrfb , e i Tuoni di elfo necef- 
fari , ftretti, e determinati , e i numeri della profa, per 
ot^ì '° contrario, liberi, larghi, e ad arbitriodel dettato- 
re , manifcfta colà è , che comuni regole, in quefta parte del tron 
carie parole, ad entrambi non fi può dare. Pcrciocchcle trop 
po larghe disfarebbono il ucrfo , eie fouerchio ftrettc la profa 
trasformerebbono : eoltr'al fuo naturale cflcre, mifera, e inca- 
tenata, eoltr'acioa guilà diuecchio huomo ueftito dagioui- 
netto , azzimata , e da ridere in uno ftefìo tempo la farieno appa 
rire . Per la qual cofa , trattando quefta materia , tra l'uno , e l'ai 
tro , doueil bifogno il richiegga , farem diftinzione. 

Se ognora , che tra parola , e parola ft intoppo di uocali 
seflingua luna delle dette uocali . 
Particella XXV1U 
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A l o r a per elezione, talor per neccfsità fi lafcia 
nel fuo effere lo'ntoppo delle uocali . Per elezione, 
quando il fuono , che ne nafee è appropriato allo fti 
le, che fi cerca dallo fcrittorc: per necefsità, quan- 
lo'ntoppo è cotale , e la natura fua è sì fatta , che noi 
può fchifar l'arte , ed in brieue., che la pa- 
rola non fi lafcia accorciare . 
Il primo cafo pen 
de dal- 
la 

Retorica : il fecondo comprendono 
certe regole, che poco ap- 
preflb fi note- 
ranno . 
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Se la fcrittura feguiti ognora la pronuncia nell'ejìin- 
guimento della uocale , che di hoc ah face ha 
intoppo tra parola , e parola . 

Particella XXVlll. 

' '. • -v. : ... ig . . 

A sì come non fempre il detto incontro delle uocali 
dalla pronunzia (1 può fuggire , così non Tempre, clic 
IS la pronunzia il fugge, e nel fuggirlo fegu/ca dalla ferie 
tura. 11 che per tuteo ciò } a quella legge, che lì dille 
dauanti , che dalle loro imagini le uoci , e i.fuoni fi deono in tut- 
to imitare , alcun contrailo non arreca , s'io non m'inganno . 
Perocché la pronunzia sforza talor le uoci quafi accidentalmen- 
te, nel profferirle con gran uelocità: ma c/primcndole adagio , 
le lafua anch'ella intere ne più , ne manco , come fa la fcrittura . 
Non fideono addunque in ifcriuendo por tronche tutte le uoci, 
le quali in fauellando tronche fi profferiscono . Imperciocché 
egli accade fpc fTe fiate il legger /come s*è detto , cioè con tardi- 
tà : il che le parole impedifeono mozze nella fcrittura r piu , che 
non fanno le uoci intere il legger uclocemente. E riconofccli 
quello , ch'iodico fptzialmcntcin quelle parole appiè; tuo,'ua, 
e tue : fitó ,fna , e fue :lc quali ; sì come innanzi a confonante , fa- 
uellandodifrcfamcnte, fi pronunziano quafi fèmprc tuo, cfuo » 
co me anche mia, mia, e mie , e fta, e uia , nel detto lu ogo fi riuol- 
gono in mie, in/ie,cd in uie, e quelle, e quelle d'una iillaba fola; 
così le prime innanzi a certe uocali, e con alcune eccezioni del- 
l'accento , nel predetto parlar diftefo , rifuonano talor Jit : fecon 
dochcanchcquefle, cioè iuoì t efuoi , ò fu pronome, òfiauer- 
bo , e, puoi, e tUloi , e taluolta , ho'', e noi, fcgua.ò non fegua pref- 
fo di loro confonante , e tuo , e fio, e può , e uno , e no, e no , pur 
d'una fillaba/peflb fi profferirono : nonpertanto pat landò ,co- 
meabbiam detto, a bell'agio ,fi fcolpifcono intere : e così intere 
perla detta cagione fcriucr fi diono nella profa ad og^ra, eden 
tr'al uerfo , quant e pofsibile il più . Ma quello della pronunzia 
fia detto per incidenza : pofeiache 1 nofìro G:ic nel prelencc tratta 
to èdi propor le regole dello fcriuer correitamente, ciò, che cor 
rettamente fi fappia p ronunziarc :ii che , cioè la corrtttapronun 
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zia delle noftrc parole, in chi legge quefto dJIcorfò, del tutto 
prefuppognamo . Perciocché, il moftrarc anche quefto, e pro- 
prio uficiodi chi partitamente infegnar debba laGramatica :il 
che, come dicemmo fin daprincipio, peralprefentc, non cno- 
ftro proponimento. 

Se quando s'eftingue una delle due uocah , che s'intop- 
pano tra parola, e parola , tocchi ad cjìingucr/t 
all'ultima della precedente , ò alla prima 
delia uoce , che fegue, e quali uoci 
Jìen quelle , che nella fronte 
riceuano il tronca- 



mento. 

Particella XX Fi III. 




r" A S s i quefto ammortamento della liceale Tempre 
nel fin della parola, fuor (blamente nelle fottoferit- 
te uoci , che fono in tutto fole a riceuerlo nella 

fronte. 

ll,così articolo , come pronome :/», ed im, delle quali l'ultima 
non è mai fe non lillaba : la prima talor fillaba , ed alcuna uolta c 
parola. 

E trai Rodano , e'IRcno , e l'onde Jaljè . 

Or chi fia , che me' l creda . 

Ramo } ne'n fior , ne'n foglia , 

Ne'nuidio'n/ìeme , o mio nobàtejoro . 

Che'n un punto arde , dgvhiaccia>arroffa y e'mbianca. 

Non lajìar la magnanima tuamprefà . 

Così fi vuole fcriuere lo'mperadore , lo'mbadimento, Io'nuitò, 
la'ntrinfichczza , e fimili , non cftantc, che nelle ftampe fi fia nel 
uerfo introdotto abufo incontrario, fenz'altro fondamento , 
che dell'eflcrci fatti a credere , fenza làper perche , che l'inuidia, 

l'incarco, 
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I incarco ,1'innanellato ,c$ì fatti, ahi iano un non fochcrtcpiu 
del peregrino, c del uago : fccondodiè d'ogni tempo corrono , 
e fono andazzi, per djilo con la uoceddnolrro prcftntc Popolo, 
di uanc immaginazioni , come fu anche quella del miglior feco- 
lo della fauella, intorno all'ufo, purnd ucifo altresì, delle due 
fillabc no, ed te : delie quali i catuuclli u ed i lenza alcuna lor 
colpa, dal detto uerlo , per una limile opinione, furoro sban- 
deggiati : riempiendo per ciò il dir poetico di mille ambiguità ,c 
d'infinita confulionc; mentre clic /ànopcr Ji*ur.o , fòkpa Juole 
note per ttuole ,iene per dette, e mille altri fi leggono di cjuefTa fat- 
ta, che dopo la morte di Dantcebbcr principio , per quel cheli 
comprende: la quale ufanza, per ripigliarla prima, eaccordarfi 
forlcconla ragione, itimo, che fcr.za biaiimo, anzi concerta 
lode , da alcuni de' nouelli ha Hata abbandonata . Ma ritornan- 
do alle dette uoci, in, ed/»//, dico, die quando (illabe fono,eprin 
cipio d'una parola , la porta regola non n 'ha luogo ,fc preceda- 
no a con/onantc, ò confonantc s'mt rpongatral'i, eia n, c 
parimente tra la m, c i' i: eolrr'a ciò, fenon fi pofi l'accento 
iopra di loro :ma le a nocaleficn prcpofìc , ò fopraeflc liripofi 
l'accento, la regolali fuanilce. E dircbbciìl' w:pio, enon/o'»»- 
pio : l'Indo , e non lo'ndo : l'inclita, e non la udita, Ctniquitc,c non 
la'nìijhità: iinefumabìle , e non la'ntjìmabilt : Clmolano, e non 
lo'tnolano tl'imagine, e non . la macine , come allo'ncontro , tam- 
imgine , e lo'nieflimabile, per la fegucr.za dell altra confonante fi 
fuiui irebbe correttamente,fe mai a uopo ucnir poteflc.ro sì fat- 
ti accorciamenti . Abbiam detto, che Wmagine non fi direbbe, 
come parola tronca, conciofsiccofa, che, come uocc intera, i 
nofh'i del miglior tempo l'ufaflero fpefl'e uolte : ed in talguifa, 
l'apoflrofo non u'ha luogo. Ma feda in fia parola da le, potrà 
ìoggiaccrc alla regola , quantunque apprello non le uenga uoca 
•le: perciocché la diftanzia , chctia iratfla , e la fu frequente pa- 
rola , il fuono della n, come doppio, farà udire : e tanto fonerà 
in tArno , in Egitto , in ditene , quanto fe innattne , inr.ejjtto , e in- 
wanza ueniflc pronunziato. Ondcfarà ben dctco,c corrcttamen 
te fi potrà fcriuerc: Ricciardo fi pania' Imola, c'n ^thjkndrii lì 
ritornò, e così gli altri tutti della fkfla maniera. Addunqucfuo 
ri delle dette tre uoci , il,in,im, fempre nel fin della parola lo fcac 
ciamentofi fa della uocale,auendo l'ufo approuato per minor 
danno, che alle uocifi tronchi lor la coda rimanendo conJcn- 
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natequcfte tre folca rie eucrlo nella fronte. Fallirebbe tutta fia- 
ta la detta regola , fe dopo in, ò im , uenifle appreflb,ò uenir po- 
tclTealcuna di quelle lettere 1 r, ouuero s, dopo la qualfe- 
guillequalch'altra conlonante: perocché allora fi feriucrrebbe 
l'inlecito, iinreyfilato , l'infiigamtn:o , e non lo'nlligamenco , to' rin- 
goiato , e lo'nlecito . E ciò auuienc,pcrchè quefte pronunzie non 
fon del uolgar nofi.ro , e (ì considerano , come fe noftralmente 
folTcr pronunziate , cioè illecìtojrregolatOyittigamento, e sì fatte: 
doue ne in, ne im la uoce non prorferifcc,nc la fu a regoli per con 
feguentc ci potrebbe operare. Madominfealle si fatteuocila 
prima lettera, qtiado per alcuna diritta cagione è maiufcola(così 
chiamano le maggiori) potrà mai dileguarli per la predetta leg- 
ge ? Mcntoua Dante tra l'antiche famiglie della mia patria quella 
dogi Importuni, e parimente cjiielladeglTnfangati . Pognamo 
o ra per c(cmplo,chc due perfone di quelle Chiatte dal nome del- 
la cafa^ome taluolta s'ufa , nominar fi douelfero : come per uia 
di dire : da unaparte i compagnidello Importuno, dall'altra tut- 
ti fi tradirò i feguaci dello Infangato . Lo i così dello Inranga 
to , come dello Importuno , notar fi debbe con lettera maiufeo- 
la:dourà , ò nò il detto I, cacci arfi della fcrittura, eferiuerfi 
dello'mportuno , e dello'nfangato,kcondo la porta regola ? E per- 
chè non dourà egli farli ? qual cagione ci ha di dubitar del con- 
trario ? Forfè per non tor uia la maiufcola ? E qual difeoncio del 
torla uia potrà ucnirneachi legge? Forfè lo ftardubbiofo qual 
lettera (ia che ui manchi? Macio^erchèpiudimaiufcola^chcdi 
qual fi uoglia altra?Scnzachèper la regola è manifcfto ad un'ora, 
che altra lettera, che lo i in principio di uoce non può cedere 
al troncamento. Fu introdotta ne principi d'alcune uociquefta 
ufanza della maiuf ola,non pcrnecefsità,ma per ornamento del- 
la fcrittura,coltr'acio,perchèualeire,come per legni, e rubrica da 
trouar preftamente le cofe più notabili: il che a'nofiri tempi,che<» 
l'ufo delle tauole ( così oggi le chiamano) s'è cotanto allargato, 
gran fatto non abbifogna. Perchè picciolapcrditainunaintcra 
carta, fia quella d'una maiufcola, fra tante, che ui rimangono. 
Ho detto, che altra lettera, che lo i in principio di uoce, non 
può cedere al troncamento, ciò intendendo delf.iuellarefciolto: 
imperciocché nel ucrfo cade tal uolta lopra oue, che porta fia do 
po la, Dan. Inf. can.jo". 
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ToHoche fu la uè l fondo pare A 
E'1 Petrarca 

Là uè dì e notte Hammi. 
Ealtrouc. 

LÀ ne fempre fon uinto , e s'io ne fambo. 
Ed in più altri luoghi . Ma alla regola ritornando della fillaba w, 
è tuttau a da fapere,che chi leco mcdcli ino n'andalfe ricercando, 
qualche parola trouerrebbe perauuentura, diedi Ipczial priuile- 
gio (comein tutte le leggi le più uolte addimene) da efla rego- 
la non uerrebbecomprefa : diane per dire di quella, che ora ap- 
punto preda mi fi para nella memoria , c quefta, dell'Inghilterra, 
chealtramenti giammai non (ì direbbe , tuttoché delldngbilier- 
ra , fecondo l'altre della ftcflà maniera , ficuramente douefle pro- 
nunziarli . 

Quando non fi tolga uia alcuna delle hoc ali , che fanno 
l'accidentale intoppo . Particella X X X. 



A del tor uia lo'ntoppo , o lafciarlo , quefte, che fi 
pongono apprelfo faranno perauuentura le regole 
più principali. 

Cio,che troncato è feondo nella pronunzia, tron 
cato nella Scrittura molto più c difforme. 
Scriuanfi nella profa comunemente quanto pertiene allo'ntop 
po tutte le uociintere,da quelle in fuori di cui fpezialmente,ò per 
alcuna fpezial regola (ia determinato il contranomel ucrfolafcin- 
fi intere quelle, che troppo non Io sforzino : nell'altre feruafi con 
parfimoniaalbifogno della pronunzia, fuggendo i troncamenti 
proibiti dall'altre regole.chcfon porte in dilparte. 

Vedi cjuant'arte dora,e'mperla, ennoftra 
Lauoce quanta finita in tutto, troppo perauuentura sforzereb- 
be quel ucrfo:ma lo imperla , e lo innojira , forfè che meglio fta- 
uano intere amendue : pofeiachè intere altresì fenza noia del det- 
to u erfo .anzi forfè con miglior fuono,fi profferirono l'una, e l'al- 
t ra, s'io non fono ingannato. 

Non s'eftingue uocalc dou'ella uagliaperunauoceintera,co- 
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mo ia tulli fnoi , che in ucce di tutti i fnoi , leggono in Mad.Beri- 
tohil 27.CI73. e fan' piai p'hiccr: , the per ]*.<■: fuoi poteri 
ha L'ultimo telto neilo'acanto de' ucr mini . E fimile ftorrczionc 
c quella cicl noflro cello nella pinna «.Iella Fcnii e ufndfHa gufei a 
r«j^tw,chc il) luogo di ttendikui vnjcia Ùt^lio, rumino, come 
sforzati a ricaici eroiche in niuno deprimi quattro ha Io i, c clic 
fenza tifo non pare in nitro legittimo il Untiinemo. 

Douefiapofi nel hucllarcj-Jic ptir.ro fermo. ò mezzo punto,ò 
punto coma,òfcgnodi pontili ricrHggia,coiiie che (ìa,RÓpuo 
in alcun modo (.fringuel li la uocale . Al luogo per ! o contrario 
delia femplice coma. può alcuna fiata coiKcdiriì il troncamento. 

Vocale fopraan ila i'accento , ncin principio , ncin fin di pa- 
rola, non fi dilegua mai . Elcono di quella regola le uoci ulceriti 
in the, ed in principio alcune d'una lillaba, the pocoappreflò 
in difpartc ti noteranno . 

Vocale di dittongo, cioè,che con altra uocale in una fteflà lil- 
laba uenga pronunziata, anch'clla mai non s'eflingue, felafe- 
guente uotc cominci da uocale altresì: eia cagione cc]ucfì.a,che 
il come uia una fola, a rimuoucr lo'ntoppo,non e fuffitiente,clo 
fcacciarleamenduc trasforma troppo la paiola, inguifà, cheper 
la ftclTa più n.-m fi ri» onofee . 

xsACAM ha nel HaJò,ondencantate fltlle. 

adi ha farebbe troppo accorciamento, e guaderebbe la parola: 
acqit'ba non balla a tor uia il concorlo : e quantunque nella pro- 
nunzia lì prolferifra f.t'ha, come fi folle una lillaba , tutta fia- 
ta nella fenttu ra , clfendo parti di due parole , non lì farebbe fen- 
za difFormirà" . 

Nonfeguendo uocale, forfè, che in qualche uoce far fi po- 
trebbe di quelli troncamenti, come e in ufo fpczialmentc nella 
lillaba , nio , Mar cantori ucr.n?, ma non Mar cantori a a : ed tuo il 
demon compii fé, ma non il demori appone . Ma quello ultimo per 
auuenturadauna regola più generale ccomprefo: ed- è cotale, 
s'io non erro : che 

La fcrittura conrr'a que!,che s'è detto, generalmente del!o'n- 
toppo delle uocali par , che tronchi mcn uolentieri lacoda delle 
parole , quando parola fegua , che da uocale incominci . Il che , 
per qucfto efemplo , folennemente fi rende manifelìo» Nella 
Ciciliana, e Salabactto, ed eliaajarglt i maggior piaceri , ed i mag- 
giori 
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giovi onnri del rmr.d.u. Scriatii addunque, b;ffiifiolui,pete>Jjlirf, 
cnonmaialirau.cnti:iTW dibejjar ingegnato , c le proniifcro di po- 
ttrA'i(ina/>.fro.'ac<ir. > sii.omc in Martellino , c in Mail. Beritola c^ a '.c^.v. 
leggeuano col 27. <}iici t'-.l 7j. comunemente, c come lidice, :.iio.«.c.«f.i9 
per l'urdinarin, dallcpi ;>fe non li riicuc ,c ardici! nei lo ,quan 
dopuo farlo , Io sfugge uoléntieri: c qr.dlj è farle la ragione,' 
che la p.irola mozza , 1:1 rìcndolè noe -le appreìTó , re fia ferrea fo- 
flcgno :\ua intoppandoli ihconiònanié , iruoua luogo douc ap 
poggiarti : così alla pronunzia lì feema la fatica , clic pi a d'altro- G.ic.n.j.css t 
lcfpiace. E le in Tito ,eGiiippo abbiamo fermo (orar'a noler U l ' 
dt'padìi , pa: tcndoci dalMann.e d<d Terzo , clic hanno comra-a 
uvIcì e, e molto più dal Scc. c dagli altri, che leggono icMra 
a' «eteri, lì il facciamo , perchè quella particella, contri uokre, 
nel fornimento , come un'auueil i>> , e nella pronunzia è diuenu 
ra, come una noce fola: c ùtile tali dell'altre fe ne ritruoua: 
fenzachèil cereria tra le pai ole, the in ciò hannopriuilcgio,eche 
notate fono indifparte, acconciamente fi potrebbe accettare. 

E larga non fi dn'eaccia mai, ne in principio, nein fin di paro- 
la, come li uede nella »c negatma. Egli èil ucro , clic in e lar 
ga non termina noce intera , ch'abbiapiu d'una fillaba. 

L' o largo anch'egli non lì lafcia mai diftacciare, ò fia nella 
fronte , ò fia nella coda della parola . E quefto , cioè ntlb coda 
della parola, nafceperauucntura dalla regola dell'accento: poi- 
chètutteieuócj ,clic ckonoin o largo, bar.no l'accento , che 
ita (opra ;ii lui. 

•L' o nel lìn della HOce,fe parola gli uenga appretto comin- 
ciarne da i, anche nel dire fciolto , (1 dilegua taluolta:acciocchè 
da ehi leggelfc poco diferetamentc , fuor di mifura , non lì gua- 
ìtafi'e i! luono . Q^ant'io «ubbia ftmpre onorato . Eflintana'io. 
QuanffopCttfaHa «A/ir ridono in i^rto : e non tanto in quefia lic- 
eale, ma in tutte le noci quali comunemente, general legge ci 
potrà effer quefia: clic per lìcur. zza dimolto e/quifito fuono,e 
con foknne ftudio.,'eartifjeio procacciato dal dettatore , di li- 
mili accorciamenti, ufar potry:lì talor nella fantina , eziandio 
dalla prof*. togticndoii'unayCi cdeitdom'io. Ma di l'otto fi note- 
ranno alcune uoci particolari , che a riccucr si fatti troncamenti, 
paiono acconci - , olir' all'altre. 

V V douunquc fi fia , ncnauuien mai ^hcs'eftingua^he 
dalla forza può riconofeerti eziandio dell'accento : perciocché in 

u, non 
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u, nonfinifccparolaneiridiomanoltro,chcfopra cfforaccen 
to non nceua. 

A qucftcuoci d'una fillabalpczialmentenon fi tronca la coda: 
d.t: e le abbiamo nelle rime. 

Che già d'altrui non può uemr tal grafia , 

non per rego. a, ma uuolprenderfi per licenzia . Oltr'acio, fa- 
già , la , tn.i , ijua, Ha , ua,je , pronome ,cie,cme,e fé fi legge . 

M'empiè d'inuidia latto dolce , e jìrano . 
fu per licenzia adoperato altresì . Appretto t te,fe ,pie ,lì ', auuer 
biodi luogo, e articolo ancora, fé mai fi ritrouafle precedente a 
uocalc : ma nel ucro egli non e in ufo , fenon gli uenga apprettò 
lettera confonante : li buoni , tijàui , e si ratti : ma innanzi a uoc* 
les'adoperail^/iin Tua uece,che la uocal Tua lettera, giammai 
non abbandona/c non quando s'intoppa in fe fletto , ma la'ncor 
pora nellafeguente , e fi riftrigne con effa in una fillaba: sciamici, 
gli eretici , gli odi gli uniti : ma incontrandoli in un altro c, ce- 
deall'accorciamcntOjg/'iwM ,gC Inani, ec. Vltimamente,^«j, 
no,Vo,pro,puo,.Ho,uo,pet uado , uo per uoglio ,giu ,gru,piu, 
fu , fu, e tu . Ed in bricue tutte l'altre da quelle in fuori , che poco 
apprelfo fi raccorranno in difparte . Anzi il nominar quefte non 
era di meftieri, poiché alcuna di effe dalla regola dell' u, altre 
da quella dell' o, equafi tutte comunemente erano efdufeda 
quella dell'accento. 

Quando, e a quale uoci nel fin della parola nel uerfo, 
6 nellaprojà seBtngua fempre la uocale , che 
s'intoppa con la Jèguente . 
Particella XX XL 



Veste parole , che fi pongono appretto , (è die- 
tro uenga loruoce, che da uocale incominci, ed in 
uerfo ,edinpro(à mozze fi prorferifcono,etanto 
nella fcrittura , quanto nellapronunzias'uccidelo- 
ro la uocalc. LO, l'amore, l'inimico, l'edificio l'oneiìo, Cumo 
re. hA l'amica, l'erba, l'ira, l'onta , l'umiditi. LE, l'amici- 
rie t tenfiature t l'imaiini , l'ombre , (unzioni. MI: m'alia, m'e- 

fee, 
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fce, m'inimica, m'opprime , m'uccide: c così 17 , SI, c VI. Ma 
il , Ci, fa appunto , come del Gli abbiam detto , e ritien femprc 
lafuauocale,eallafeguentelacacciain corpo, e fc netormail 
dittongo : ci aiuta, ci empie, ci onora, ci unifce :niapercotendo 
in fe fteflb , la perde ed egli altresì : c'imita, e imagmiamo , e gli al- 
tri. Prcflb alle dette feguc, DI , d" \Atene , a Euandro , d'ibernia, 
d'Omero, d'usbergo. T^e ufccntc in e (fretta , perocché l'altra 
per altra regola fi caua di quello numero ,n'auuifa ,n'etegge,n'ir- 
rita,n' odia n' uf i'o. Il CHE, ed il SE (intendo del SE, congiunzio " 
ne ) nel uerfo quali Tempre gittan uia la uocale , quando in altra 
s'incontrano. 

La donnaxhe colui , eh' a te ne mia . 

(Vejce dal cor profondo . 

Ricorro al tempo , ch'io ui nidi prima. 

Vita mortai ch'ogni animai di/ìa . 

Qo'ufcir non lece. 

S'a mia voglia ardo,ond'elpianto,el lamento, 
S' erba ,0 fior mira . 

Or s'io lo Jcaccio , et e' non truoua in noi. 

S'onejlo amor può meritar mercede. 

S'uno Jcaccia il defir , l'altro l'affida . 
Nel dire fciolto ancora fi fcriuon talortronchc , quefteduepar- 
ticelle ,maradeuolte,e folamcnte per ficurezza,comcfidific 
addietro, di molto riftretto fuono : gì' impoje, eh' a popoli [e ne 
tornaffeilljecondo,ch'era uenuto feto. Comandagli ch'indi non parta fi 
no att'arn no fuo. Epoi eh' e' uede,ch'ogni indugio era tardo. E gli ricor- 
da,ch'ora era il tempo di trarfi di quella noia. Ed uccifele tutte,ch'una 
fola non uirimafeSa quello addunque non uorrai confentireSella no 
è comparfa,che colpa n'ha cofluiìS'io o(ieruo quel c}j'iopromifi,di che 
fi lagna il mio fpo(ò< S'ogni altro mi dijpiacque,fìn eh' a te piacque il mio 
amori ìS'una uolta,ch'io lo ci uidi non potè fubita compiere il iuo difto. 
Ma per certo la profa con sì fatte paftoic cammina mal uolcnt ieri, 
ed ha quafi fembiantc di nobilematrona.e anticaglie per ifpazio- 
fa contrada fi uada paleggiando a termine di balletti : ed in brie 
ue | molto meglio , e più gioiofa , e più lieta , fecondo la faa na- 
tura, 
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tura , libera , c fciolta ad arbitrio fuo ua uagando . Ma ritornati 
doalla CHI; olci ad ogni parola , che tronca la riccua, con al- 
cuna durezza, fi e qucftro nome i(fo,con tutte lefue uoc\,tl,'njJ g 
Ob'efia , ch\ ?chcpar } che rendano un non (o che di tuono {pia 
ccuole , ed istoriato . La SE ancora, fé la fegua uocale, che 
dea principio a uo. c, che (ìa uo<,e di uei bo , non ben cede c.i'uc- 
corciamenco . Perocché s'..ma ,% tetta, s'imagma , >'o,va, s'uni- 
Jie ,par cheftiapcr fi ama , fi entra, ce. con diuerfafigniftcanza : 
onde nel uerfo ancora c, fecondoch'io credo, da fuggirà quan- 
do fi può . Troncanfi , oltr'alle dette , (1 può, crcdo,dir fempre, 
come nel uerfo, così nel dire fciolto, tintele particelle , che ai 
predetti , lo , Li , e le, fi co.^giungono dauanti , sì come 
DELLO, DELLA DELLE: ALIO, ALLA, ALLE: 
DALLO, DALLA.. DALLE: NELLO, NELLA, NELLE: 
COLLO, COLLA, COLLE: PELLO, PELLA, PELLE: 
SVLLO, SVLLA, SVLLE: TRALLO, TRALLA, 
T R A L L E ; dill'aùó, all'Ermo , dalNnd" , nell'oro , ccll'buomo, 
petl'amro, peti' tur j ,pdiilìr.te , futòdtMró , IraL'unn; Dell'unta, 
a'H onta , à-!i'ira nell'erba ,Ltli'«n>pla,pdìitr.ia,fb!i\iia,trah\m()ia, 
irati ti. i. ititi , tralt orrida : dell'aure : all'ugola , dali'ebbrt,nc!ì'ore,ccl- 
l'orbe , peli' orche , fuli'auide , full 'enfiate , full intime, tralt unite . E 
dico pelio, fella, pelle: fallo j f itila, f itile: trailo, traila, c 
nallSf quando così congiunte fi uolclTono fcriucrc : comech'io 
abbia per ifenttura molto meno sforzata, e perpìu diftinta , e 
più bella: per lo, perla, per te, fu lo, pila, fu le, tra lo, tra 
la, frale, così fpiccate in due uoci,fecondochè molti l'ulano: 
ed in tal gitili dalla regola del lo , del la, e del le, uengon 
comprefe fcnz'altra menzione, e parimente fi mozzano ne più , 
ne meno. Le medefime particelle , quando s'unifeono , ò s'ac- 
compagnano con quell'altre due uoci GLI, e LI, di che dian- 
zi fi ragione , la natura d'effe due uoci conferuano interamente, 
eferiuecrebbefi , fe fodero in ufanza, degli animi, agli eretici, da- 
gli ontiìi, r.tglt temidi, dclli amw, olii eretici , nelli onefli , colli umidi, 
e così'l rimanenre . L' i folamentediIeguandofi,quando s'àuuic 
ne in fe fìcifo . Ma ciò di fopra fu dichiarato a baftantc. Vltima- 
mcntc uengono in queflo numero -quefte due uoci PT^O, e 
ybl^i, lequali,cd in uerfò, ed in profàgittan uia quafi fempre , 
aunenendoliin altrajl'ultimalor uocale: unafmo,un'ebbro,un'ifi)i 
tc,tm , oppio,Uìi\more,un ì aJla,un'efca,un'ira t ì'.n'oslùca ì un 'unione. 

Quando 
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te tutt' tfen^iftantt t femp, ' , quefl' ,c tutti gli altri , che non lini 
(cono , come pur'ora c detto : tatt' altro, quandio , fempr'avde , que 
fl'ar.i/no , c limigli anti . Per la qual cofa pcrauucntura ftimcrcb- 
bono alcuni , che folamcnteaquefteuoci, che fi-parate proffe- 
rir non li poflono , conueniffe l'apoftrofo , ed in ogni altro luo- . . 
00 ui ftiffe difouerchio, la qual credenza non haurciiopcr dif 
forme, ne gran fatto, per quel ch'io creda, tallirebbe chi lafe- 
guiffe. 

L'dpojlrofo sufi nel fin della parola in alcune uoci , • 
che non s'adoperano, fi prejjo a quelle non fegua 
confinante. Particella XXXV. 
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A procedendo auanti, un'altro luogo rimane anco- 
ra all'Apoftrofo, del quale infino a ora nó s'è da noi 
ragionato, e dòueua perawientura più conuene- 

I uolmente fauellarfcne addietro, là doueil naturale, 

intoppo,il quale accade nel fin della parola ,uenimmo compe- 
rando . Mafu ftudiofàmente (erbato a quefto luogo, acciocché 
aueffequefto trattato dell'ufo dell' Apoftrofo tutto inficme il 
lettore. Dico addunque, che non folamente s'ulàl' Apoftrofo 
nello sfuggir lo'ntoppo , a cui accidentale abbiam detto , main 
udì 'altro ancora, che naturale è chiamato , ma folamente nel 
ji della parola in alcune poche uoci , le quali naturalmente cag- 
giono in due uocali , ne mai s'adoperano , (e preffo aquellc non 
feguauoce, che da confonante incominci, e fon quefte: ai per 
alli ,òagli: ei per egli , ò eglino : de t per dtlli : ò degli : dei , e dee 
r>eidebbi,edebbe:daiper dalli ,ò dagli '.coi per con li,òcongli: 
nei per netti, ò negli: pei per per li, ò per gli . Nel proemiodella 
quarta Giornata: non folamente pc' piani. Enelle Piftole di Sene 
<a» Quelle cofe fi dimoflrano apertamente pe' fegni. Trai ò fi-ai, 
ferirvi ir, ò tra gli: ò fra li,ò fiagti ffuipct fu lt,ò fugli: queiper 
quelli ,ò quegli iòquetlinoyò queglino : Tai, per Tal : cotai , per 
totali: quai per quali : bei , per betti , ò begli : fi-atei : per fratelli , ò 
frategli . E ne* preteriti ch'abbiano cotale uftita , come potei t ren 
dei , e sì fatti : e altre uoci Umili, di che forfè non mi ricordo. 
A ciafehedun de' quali , a giudicio del dettatore , s'eftingue l'ul- 

- , li ~ tima 
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ninadiqueiiodueuocak,efcriuonficonrapoftrofo in cucfra 
guifa,fopra lo fpazjo, elicla detta uocalc occupar deucctt* 
naturalmente : u' buoni , e' mi diede , dSfaui , da' ncftri ,u> p ,Z 
ne' mom, Spiani , tra' fnfiì , fa lunghi ,/«' ca mpi , qwt' (mi 3 
Iggi , bs' giovani ,frate' miti, e si fatti ; ' ' 

~)V . .■■■{' IV - «,•#-'- ? ' ' " ' ' '• ' < %*' 5 '■ 

L'apostrofo /adopera anche in fin ài parole, che sufi, 
no tronche , fegua , ò non fegua confonante ,pcr 
isfiggn: lóntpppo nella noce medefma. 
Particella XX. XVI. 




- # — , qUuii-w ik uunru a 

fé^MjSSj carne feguiti immantinente ; si come i" per io, 
de P^Jci.actbo : rrae', per miei: tuo' per tuoi, (uo'pct fu 0 i,cò 
51 uerbo , come nome : uno' , per ttmi : e altri di firmi guifa. Per 
cioccoc potrebbercriuerfiV^wo, et debbo :tndt'ugnere ,tu dt'ti 
gnere: i raa'amia, i mie' parenti : i tuo intri»fubi,i tuo' compagni: 
tfwì ardori , ifuo' dolori : ut fuo' ire, tu fUo' siate : tuuuo' (fiere, tu 
uno' ergere: e cosigli altri altrcsì.Sr' per /^feconda noce del wr 
bo/wr.,chedopo il miglior tempo infìno apra s'èufato da tutti,e 
noi nella (lampa del noftrò tcfto , non-cc ne Canio potuti difen- 
dere m tutto nel libro ddle Noueile ( tanto puote .1 mifufo ; die 
lungo tempo e trafcorfo)tra quefte particelle non debbe anno- 
uerar/i ; perciocché fei, come uoce di uerbo ,in niun buon libro 
a penna , di quanti io n'ho ueduti della migliore età,non ho letto 
ancor mai :cdoue nelle ftampe ha quella uoce nc'libri diqud 
tempo , rifeontrando i medefimi luoghinelle copie migliori,che 
icntterurono allora , per tutto in quella parte hoioouelli da. 
q .cgh antichi trouati difeordanti : ed in bricue , ajtro die fr , da 
quel buon fecolo non ueggio , che fi dicerte. 11 che da un'italico 
huomojfepurelcaiicoueracementc è colìui, che per gl'Italici 
s'arma in battaglia , per lo nome della faue.lla , iu un fuo libro fu, 
non ha guari , .auuertito , che altrettanto perauucntura non ibbe 
diuero :n quell'opera : e per lo proprio nome l'appellerei di 
buon grado ^fe egli udire il potctfe erifponderc alla quercia: di 
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die egli uiucndo fece profisfionc: ma centra ì uiui ,anzi che per 
fé tjwflo , più uolcnticri per altrui , E tanto bafti haucr duro de- 
gl'intoppi delle uocali, e del modo dello fehifargli , c dell'ufo 
dcU-apoftrofo :c inbrieuc delt'afprezza, e della fatica , che con 
ìltudio nel parlar noftro fi fugge dalla pronunzia. 

U. Pronuncia cerca la breutta : e del Troncamente 
delle parole .che precedono a mei cominciami da ' 
confinante. Particella X XX VII. 

Parliamo della breuità, che con igualcinduftriafi 
cerca dalla medefima : pofeiachè quindi altrcsì.pof 
fono ufeir notizie, che utili fieno a queft'arte. Di- 
co addunque, chepcr abbreuiare il fuo corfo , e- 
ziandio feguendo uoce cominciata da confònante, 
fi mozza , quando fi può , dalla pronunzia alle parole , lalor na- 
turai fine , cioè la uocale, in cui efeono naturalmente : ed in ue- 
ce di dire : andare correndo , credono potere ,jò/t>.ene francamente , 
umile donna , il cuore gentile , pieno di fango , meno che l'altro , il pen 
fiere gli piacque , e bene fu uero , e gli altrifimili , e d'altre guife , fi 
pronunzia , e fiferiue : andar correndo , ctedon potere ,joJiien frati 
cameme , il cuor gentile , pìen di fango , men che l'altro , il penargli 
piacque, e ben fu uero, con tutto il rimanente . Ne per tutto que 
fio contratterei , che oltr'alfin della breuità , eziandio altro rù 
guardo , cfTa pronunzia in ciò facccndo , non aueffead un'ora : 
cioè di fabbricarfi di mano in mano uncotal foftegno , edap* 
poggio, coi quale proceda con una certa ferma ficurezza il fuo 
corfo. Perciocché in quel troncamcntoappiccandofi qnafitut 
tele uoci inficme,a guiia di catena , fi tiran quali I'una l'altra , c 
fi foftengono fenza molta fatica : fenza il rifpetto del miglior fuo 
no.chedacotal legame nafee comunemente , col quale, e di 
dolcezza, e d'alltggiamento di fatica , li fa procaccio in un tem- 
po , come fi uede per la pruoua del uerfo : il quale , per fe mede 
fimo.quafifoprauna ruota par, che cammini fenza fatica di chi 

lo profrerifee, e baila quafifolo il muouerlo da principio: là do- 
ue il dire fciolto conuien quafi fempre tirarlo : e quando e fciolto 
in tutto, da buona forma di fuono, non folamcntc tirarlo , ma 

li a quafi 




2p L I B R O. 

quali portarlo aJdofl'o è meftierc. Onde quanto il uerfo più 
clidaprofa, tanto il fonoro , più chc'ldifcordato fauellarc agc- 
uolmcntcfi fcolpifcc nella memoria. Perlaqual cofa quafi da 
tre riguardi par , clic li muoua q ietto fcacciamcnto della u?calc 
di cui ora rauelliamo , il primo della breuità il fecondo dell'allc- 
uiamento della fatica, e l'ultimo della dolcezza. Mapcrocchè 
fu porto , che il p redetto difeacciamento, quando li può , non ad 
ogni ora fi fa dalla pronunzia,ueggiamo apprcfTo, quando di far- 
lo acconciamente fe le preftì il tempo opportuno: c feruano le 
porte appiè per una parte di quelle regole, che raccoglier fe ne 
potrebbono. 

Qualunque noce non può troncarfi , e qualunque uocalcnon 
puocftinguerlì perisfuggir lo'ntoppo d'altra uocale tra parola 
e parola , eziandio dauanti a uoce , che da confonante incomin- 
ci, noni] potranno ne mozzare, ne rimuouere. Perchè, doue 
qui paiano mancar le regole, a quelle d'elfo con corlò lira da ri- 
fuggire. 

Non fi mozza parola,cuifegua uocecomincianteda f, che 
fiafeguita da altra confònante. yn(ptrto,un flocco, un feudo ,s 
altri di quello genere. Tuttauiada' poeti li rompe talor lare- 
gola . Dan. Inter. Can. 29. 

Credo y cb'un flirto del mio pingue pianta . 

Edicotali n'ha eziandio nel Petrarca, che da altri fi fon notati. 

Non fi può troncar uoce , la cui penultima lettera non fia una 
di quelle quattro I, r, m, n, e quelle lèmpre nel mezzo di 
dueuocali : mala m, eia r, fempre feempie : la 1, eia ri, 
orafeempie, e or doppie -.amauan meglio, autr caro ,umil donna, 
fìratel mio, la qHale,corne Mefier Toreluiie ,fentiuan dire , dati fede, 
forati care, che così fcriuono i noftri cinque migliori , cioè don , 
efaran, chechè altri fi dica nella fua Giunta, parlando di quei 
due luoghi. Ma di quelle delle due n, che fi tronchino in fimil 
guifa , forfè , che non ciha altro , che la Ièlla uoce di certi uerbi 
nello'ndicatiuoprcfentc,laqualeinj««o,c>in enno,ò'm anno, 
terminala fua fine: /inno, demo, potino, esìfatti : ma in alcuni 
con più, ed in altri con minor grazia .-imperocché ji»n bette,* 
fimili , appaiono nella profa più duri , che molti altri . Quelli del 
led .ie li, che fi Luciano cosi mozzare, Iblamente ne' nomi il 
tonfentono , e ciò nel numero , che ù chiama d'un folo , ne' no- 
mi 
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mi dico: che fìnifcono in allo ,cauitlo , r .un.il :in ello,rubeUo , 
rubel : in ilio , in qualche nome proprio : Cirdl > , ClV|/ : in w//o , in 
alcuno , come fi<idullo,fanciul : in olio , fi può dire in niuno , che 
comporto non fia, perocché non fi direbbe uipol , tracol , c fimi 
li, fenon con gran durezza . Egcneralmentc ciafctina di que- 
lle ufeite , qual più , qual meno patifeono eccezione : poi< beino 
enfiai ne coral , ne tritai, ne altri (imiti fi profferifeono fenza 
fpiaceuolczza:cmoltcuocididuefilIabe, cotale accorciamen- 
to foftengono maluolenticri : perchè, ne tal , per tallo , ne fai, 
pcrfMo , ne altri molti, s'adoperrebbono fenza difformità. Hm 
no si fatti mozzamenti , cornei! uede in tutti , quella proprietà, 
che non folo la uocale , nella qual caggiono naturalmente , ma la 
metà perdono ancora di quella confonante , che raddoppiata fìe 
dedauantialehecio neceflanamenteaddiuiene, poiché conio 
nante addoppiata effer fine di parola non potrebbe giammai.Ma 
fè finifeano in i, ericeuano l'accorciamento, non tanto la me- 
tà, ma tutto lo'ntero perdono d'effa confonante addoppiata, e 
ritengono la uocale : dall>,dai : camiti , canai : belli bei : quelli quei: 
fratelli,fratei : e di quella anche talorfan dono all'apoflrofo , e re 
ftano da',e caua',e frate' miei diffe pia d'ano, uoltail Boccaccio. 
Tuttauia , ne fri per felli , ne jhei per ifnclli, nefanciiu per fanciulli, 
fi direbbe correttamente, ne altri lìmiglianti : auucgnachè l'ulti- 
ma lènza 1' i, cioè/j««V,fi dica daciafeheduno. Miracoli del- 
la Mad. onde co' fanem' loro, e con le donne loro andauano a que/la 
cbiefa. Maquefto troncamento alle parole di feempia confo- 
nanteconuicnnepiu,nemcno,dicendofi tai,eta'per tali: co- 
ta' per cotali : e quai,eqna' per quali,, e tutti gli altri della ftefla 
maniera . Fra G iordano .- efecer ta 1 palagi,? ta' marauiglie,cbe non 
fi potrebbe dire . Vita di fan Giouambatifta -.Hanno dunque hifie- 
me in una cafa cotdmadri,e cola' figliuoli. E di fotto.fJ che que (lo Ino 
go , dou 'erano cot i perfine , era q<tafi,e c. In molti per Io contra- 
rio falla la fimiglianza,pofciachè/M/per/M//', e molti fimili, dal- 
l'ufo non fi riccuono,nc eziandio mai per mali icomechèww'per 
lo contrario fi dica fenza durezza : Gio. Vili, per purgare i peccati, 
e i ma' guadagni de' Fiorentini,e de' Lu< cbtfi,e eziandio de' Lombardi: 
e di fotto : ouefcriueua/io ima' fattori de" grandi : e altroue :per ta- 
gliare di fatto piedi , e mani a' ma' fattori : e appreffo : uolendo far gin 
flirta di certi ma' fattori, t quadrano mafnadieri . Pillole di Seneca:: 
fi guarderà dalle tempette , e da ma' itemi. Me per meglio ,cpet 
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Wf^a non è di quefto luogo, etra le ucci tronche forfè fi note 
ia. Ma non pcrtengono a quefta particella, ne di, parlarne così 
diftefamente , in quefto, ne in altro dc'prefcnti libri hoinani- 
mo : perciocché maggior uolumc richiederebbe^ che delliC ra 
maticatrattalle diramente .-poiché ad altri mozzamenti, che 
paiono di iimil guifa,comedel ioi,c to' pertugi : del uuoi, c 
ti»*' per unogli ,e cotaliultii affai .conuerrebbe render ragione: 
ilcheadaltripiu, che io^on fono , intendenti, ò pure ad altro" 
tempo , ho propofto di nerbare. E torniamo alle regole, che 
di fuefta parte d'ortografiaa raccogliere incominciammo. 

Nelle parole, le quali troncate reftino col fine in m, la m 
folamentcquandopcrcuotcin p, òin b, ò in fe fteila , cioè 
quando le uiencappreflb un'altra m, fi rimane quel , ch'ell'è. 
andumprcilo , t redtam bene , pogniam mente : ma , incontrando- 
fi in altra confonante, uien trasformata in m , buon dice poffian 
torre, dohbìan correre t fapp:an dire , ottegnian ^ra^ia , ueggian lu~ 
me ipmiannouelie ypYenium qiteHo >andìanra-ti yflarentopra, a 
Aren tutti, eraujn iterati, portisi! Roccoli: ma intoppandoli con 
la f, òconl' u confonante, il ratto foo par dubbiofo : perche 
quelle due lettere fenza congiugner»" le labbra, moft/a die an- 
ch'elle non portano pronunziarfi;iI qual congiugnimene a prpf- 
fcrirla m cin tuttonccelfario. Ma nel ueroqucl della f, cdel- 
1" u, chi ben riguarda , non e de' labbri uero congiugnimcnto , 
maauuicinamento: il chcalla pronunzia di erta m nonèfoffi- 
ciente.Ondesì come è detto folo col p, e col b, c con feftef- 
fa.nelle quai lettere (blamente in elprcfia maniera le labbra fi con 
giungono,!! marnerà la ra nel detto troncamento^ con la f, e 
coni' u, come con laltrc.in n fi cangcrà:Jianfatti,t<errenfuori t 
andianuìa, ed ogni altro . Cangcrafsi dico nella pronunzia, e per 
confeguente canciar dourcbbeli anche nella fcrittura.Ma perchè 
ciò apparirebbe nuouoa chi legge, e troppo guafte dalla lor pri- 
ma torma gli iembrerrebbono le sì fatte parole, dalla'nuecchiata 
ufanza,in quefta partc,perauucntura,non è da difeoftarfi: ccon 
la m le dette uoci potranno fcriuerli, come s'ufacomunemen. 
te.-racccndo ragione, che l'arbitrio dell'ufo a quella lettera, in 
quefto fatto,abbia mutatoli ualore. 

Non fi tronca parola d'una fil!abafo!a,pcrciocchc*f,e/o,quan 
dopur perdono la uocalc,fcguendo confonante, non fonoùoci 
per fe,ma parti d'alcune uoci , con cui li fono unite:come fi uede 
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in fen\jj,re*ft4t>Re ,ten ila , utntafiiM ,creder,dol morto, futi ca- 
dere , e fimili . Dante : Inferno can, 20. 

Ben ten de ricordar , che non ti nocche . 

Ma quello della w,come nel ucrfb è foucnte,così nel dire fciolco' 
fi rifiuta del tutto. In qucfti altri, cbt'ìpcitfl'tjo.p i>e,acalajùafti 
menata, uia nel fi ce portare la 1 ftapcr//: ibeilpuicffejlfimena- 
uajl ne fece portare : ma nel primo è nocetene lìa da fe,e vuol la— 
poftrofo addietro: ihe'l poieffe /coprini negli u!timi,c col/r, e col 
Kf s'eunita in compofizione, el'apofìrofo non u'ha luogo : ma 
J?/,e «estimo in un corpo,conuienfi feriucrefenzadirgiugnimea 
to. E "nella uoce fet fi mutai' i in è per una regola, la quale al- 
troue fi farà manifi fi?. 

Non fi tronca parolaia qual finifea in a, fuorché or^quando 
cauuerbio con tutti i fuoi compodr.ancora^UoyafCjuahya, efeal 
tre uc n'ha: e così fuora,quando feruc per titolo:/«or Maddalena, 
fuor bfabetta ,(itor Cuflan^a , fuor Cateàna. Maquando ftaperfo 
rcl!a,feruaanch'cl!a la regolaceli direbbe la fuormia,esì fatti.. 

Non fi tronca nel numero de' più uo ce di nome,Ia qual termi 
ne in c. 

Non fi mozza alcun nome nel numero de'pki,il quaIc,mozza 
to.refii finito in 1: tuttafiata l'u(o,per compiacere aliùono,rom- 
petalorla regola in alcuni, che efiono in i, come in Calandrino G (1 
innamorato: e da pane città, negli fiiceuataluolte :checosì,cioc uxi 
taluolie,hanno ilMann.e'i 27. e'1 7j.cpuoanche elferedi quegli 
aimcrbi,che una fola parola fon douentati . Il Petrarca dille. 

E di lacciuoli innumerahil carco : 

Onde perauuentura troppo rigorofi giudici fon coloro, che al 
moderno Poetarimpro;:erano i gioiternljuroii , e gYimmortaltro 
fei, poiché in lungo , e continuato poema eroico, non gli con- 
cedono oggi l'ufo di quelle cofe , che dall'antico noftro , in bre- 
ue, ed interrotta poelia , non fu fihitatancl miglior tempo del 
fior della fauella . 

I medefimi nomi della predetta regola, mafiliili , c femminili, 
quafi (èmpre troncar fi polfono nel numero dell'uno :cotal,tai, 
qital,mal : mal compagno : fai , fclgroffc : flral : Petrarca 

' L'ultimo flral la divietata corda . 
fede!., mei. Il detto 

f, qnai'e 
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E ijual'è il mei temprato con l'affen^jo. 
FcI.II medi-fimo 

Quejìo fu il fel, quefti gli fdegni , elire. * 

Sottìl : uil . Pure il Petrarca 

Ch'ogni mi cura mi leuar d'intorno. 
il Sol: i! Predetto. . 

V ima il tuo Jòl le mie tenebre nuoue . 

pai petpalo : gli diede d'un pai nelle reni : uangel,pel t dipclroffo : fil 
un {il aìoro ifibil :figliuol fot per falò, il Petrarca 

Nefitjtarfel, ne gire , ou altri il chiama . 
bioccol ,amtroccol , fìimol , emul, Trafitti ,grembiul : tnul, per mu 
lo:Umul,checadde : main ogniguifa sforzatamele . E non pu- 
rem questo, ma anche in altri di ouefti troncamenti, conuien 
guardarti da turni Tuoni, che punto fieno sforzati, e più affai 
nella profa, e breuemente configliarfene con l'orecchie : ed in 
quefte mafcimamente, che tronche reftan d'una fillaba fola, sì 
comeil cao,flelo,p 0 lo. Perocché non fi direbbe quam'hadical 
quellabaila-.ac lo} M delia pianta, ne // poi di Settentrione : ed an- 
che la uoce frale difficilmentefi lafcia manomettere . Tuttauia 
il .Bembo la mozzo con uaghezza . 

E'ipie , chel fraUi noi porta, e conduce. 
TeloconVè aperta che f ta per ^o,ò per freccia, quandos'tu 
iafle, non cederebbe ali accorciamento : ne può udirfi 

Ouel dorato tei uolando aggiunte . 
muelo conl'^chiufa , che affai diuerfa cofa fignifica dalla frec- 
cia e da dardo, fi potrà bene egli accorciare.dicendofi: untel 
dtlen^cloMin ogru altra guifa, che uenir poffaa uopoiifJo 
nome:e di molte dx quelle cofe non ciha altra ragione 'ìhel 
confenfo e'1 coftume. Laonde in quelle, che fi ritruouan nel e 
buone (cntture nell'uno, e l'altro modo, è da ricorrerne,*" et 

po^ffi 

Non fi mozza uoce di uerbo , la qual mozzando/! refri col fi- 
aein I fuor, chela terza del numero dell'uno ncilo'ndicatiuc, 

del 
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fuole,mok y esihm. In Andreuccio da Perugia . E mentre par- l"> 
lauano cuf}e.l'uno v Che uuol dir^e/ipì fc già alcuno non mi- 
mato di poterlo nel ucrfo fare anche nella primadcl mcdefimO " 
tempo, quando eparola fdrucciola,cfì termina in lo, come (li 
moto , e umili : ma tuttauia condurezza. 

Delle uoci de' uerbi alle quali, fe fi tronchino, l'ultima lettera 
rimanga!» m, poche, ò niune forfè fi mozzeranno, fuorché 
ne uerb.cjuelle,che efeono ip , è in emo , pmc hk ^ 
deflb uerbo non f,a , la; quale con quella ufeitanon fi tronca 
gamma. . Dirasfi adunque, armam y amauam, amerem, falera, 
ioUuam,dtrem,ctederrem,ufcmmxmz non rkhiam per rubia- 
mo , ne ifccm ,\ per ifcemo , òalcun'altro di fomiglian te guifa . AL 
trettanto forfè de' nomi, e degli auuerbi di quefta ufeita della 
m, e dadirc , e di tutte altre parti del fauellare altresì, cioè, che 
niunad, loro mozzar fi Iafcia,la qual non caggiain unodepredet 
uduefini,<,»i 0 ,ed«wo. E fe Dante dille. F 

[he più migrauerrà , com più maltempo : 
Ed il Petrarca. * 

Comperde agevolmente in un mattino . 

E altre umili: fu licenzia, C non regola , e per mio credere non é* 
dafeguitargh. r • 

t Jl^^ P ^^^° b ^ e conla quaf. tutti 
S rfi P^°r c '? i0, ; ch J ^ IÌUrcentÌin *> enelnumerode' 

trakopimonaogmbuomo. Edifotto. £ quiui poiché alcun di di- 
^M r :co S1 IMa„n.e'l2 7 . InCimone. Sopralanauede' c 
Ko^an falco : cosi leggiamo col migliore . Nella penna della Fe ?. 
nice: e con un patoè poppe , che pareuan due ceflon da letame . In '°' 
uuirardo, Lemijcinmanoquejlidugento fiorin d'oro. EinCa- G8n " ' ^oj 

r<>. Nel Gmdice Marchiano. Efupofto coflui tragli altri gii. • ^J DO(c 
Riavére le qwflìoncriminali. Nel Re Carlo innamorato . V 
rano4tFira^ei GhibeUin cacciati . In brieue dicefi, e feriuefi : l ? 2 ^ 0 ,,0 ' <! ' c • 53, 

'.findiedejfellon cadde, comun danno, il ' 
pagancrudo, il tenendo, uìn forte, diuinpoeta, perdonchiede, 
jHonàTromba^ldigmnfofltnnero. Eanche quefti , auuegna- 

Kk che 
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che nu-n domestichi :i Crrtiian furono , i fffi pie» di morti , i f.yj- 
cin peràcrovo (pron ne' funchi , / prun /•} punterò . Mj cihaiino 
parole fdrucciole, cuoci di due lillabe, ed aitre ,Ie qualianiun 
partito , ò radico sforzatamentc ftanno dentro alla regola , si co 
me :'/«« per tune,M^/i per nano , m/én per a-t'é io , oft e» per ofee- 
tiOyamendttn , pcramend'M: imperciocché l'orecchie-non fofter- 
rebbono anendnn «fK»ero,benchè, i dìyunfjflennero , ferina gran 
tatto noiarlc , dir li poteflc eziandio ncliaprofa. E nafee forfè la 
differenza del rimbombo , che fa quel d tra la liquida , e la uo~ 
cale nella noce araendun: lì douc l'altra , cioè digiun, tutta piana, 
etutta foaue.efenzaucruno intoppo, non fi cortofee appena, 
che terminiin confonante: perchè più arrcndcuole foggiace al 
troncamento. Onde più ad ogn'ora mi fermo nel mio credere, 
che in sì fatte cofe, doucla regola ua uagando , la più ficura re- 
gola il giudicio fia dell'orecchie. 

Ne' ucrbitutteleuocidi cujla n fia penultima lettera, fcla 
n fia feempia , e fegua appretto a uocale , troncar fi lafciano nel 
uerfo, e ncliaprofa , dalla prima in fuori di effouerbo ,laqual 
perauuentura non fi mozza giammai , fuorché nel nerbo fono. 

f nomi di quals e l'una di qucfte_quattro fini , àre f erc,ire,o"e f 
qua/i tutti mozzar fipoflbno nel numero dc\\'ano:compar,comar, 
èefn , furor , laure , forfè niuno, fe nonfe forfè alcuno fdruc r 
cioto , come <««£.'»• , efimiglianti. In quefta regola par duro far 
pcr/«ore,e fuor per lo contrario s'adopera acconciamente. Ec- 
u *s" nz c 2tf0 conc clèmplo nella canzone della quarta Giornata. 

Dentro raccolto , e me cacciato fore . 
E nel feguentc uerfò. 

Qom'io conobbi me , di fuor cacciato. 

II Petrarca altresì ,' ( che a fitore , ea/tfonTpelTefiatenel fin del- 
la parola leuò nia la uocalc, fare, lafciò tiittauia intera, fe pur 
filini certi , chtl'ufailc-giammai . Madclla comune regola ,poi- 

c • r. s e « ì u ^ a '^ a ' ^ P a ' e ^ c » ^ eno a ^ a ' ^ UC e kmpli del libro delle Nouellc. 
4," In Mad. Beritola 1 . Che q frantoio urne) ò la Spina, tanto fempreper 
. . v .v.*.*x.z%3 m.cy dite, amerò te. Così fi,riuono i due migliori . Nel Gerbi- 
c 9 no lilfuufcjeto, e grande amor faceffe , per quel modo , chemiglior 

gli pare f\t fknlke . i , > 

Vocitliiunnr, quantunque fc ne truouino, chcnelfingolar 
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numero abbiali l'ufcita in »', con r fccmpia , e fuffcquentca 
uocale , d effér troncati (ottengono comunemente. 
, • Imcdefimi anche nell'altro numero, che de' pij è chiamato, 
quantunque a molti paia comc'alla regola , fpellc fiate riceuono 
il troncamento . l'Autor noftro nella incroduzion delle Giorno- . j ntrod - C I -'- u - 
te. Li quali uolentiai , e guida , e fawdor ne fu a : >no . EdinMar- g.ì.h.i.c.+s.u- 
tellino \ e alle maggio* fatiche del mondo , rottala calca . E nella o\2.n. 7 .c so.u. 
figliuola del Soldano : ed in aiuto di lui molti fignor uennero : cosi,leg j 7 
giamo tenie due r.iigl-or copie . Ed in Federigo degli Alberighf, §££°*£^ 
ffumm lauojìra ttagbc^i pofìar.e' cuor gentili . E nella penna del un 
laFcnicc. Le maggio)- croci fichi ui captano . Nel Geìofo , che „ j 7 4 n0J CJ " 2 
confetta la moglie : * mi direbbe il cuore di fare i piate* mii i ingiù- us.r.0.7 0.417 
/t, E nello {colare, e Vedova jlfauioftthrelafciatiipenficr file f> B 'c^ i7 .„ JO 1 
fili da una pane- E di (otto. La quale ante maggior rifa dslmon G.s.n.j,. c.4j« 
dot'afcoltò . E nel Maelìro Simone in corfo . E tioi,fignormvi'kì, £' 8 n io. c .4«s 
nene guadate molto . E nella Ciciliana ,c Salabaetto. Ed ella a 
farglii maggior pi 11 e'.'. E nel Pont'all'oca : gL,'iito>ni>uiò con h u ;f 2 "°' 9 ' c ' 505 
lìeccaaàcreimjfg'orcolp'ukhnondo. Enelgiardin di Gennaio: G ton -s 
fatto cogliere dt' pi'.- b%' fìutti,ede' più be' fior ,cbe n'erano . E nel G.io.n.s.c.558 
Saladino,eMcflcr Torcilo \auuisò t cheg:mduomÌHi fìranier fof «•* ^ 
fero. E di (òtto, doue glabe» c:ìu\uanta de maggior Cuiaììm , E 
ne'. Dialogi di San Gregorio:" cominciagli a 1 biamare , e a dire per 
nome ,(ìgnor mici , ftgnor miei . E tuttauia quefta regola mcn ficu 
rane'Epmi > .chefin!lconoinan,perchcdirem:no bene gli feo- 
Ui furono:' marinar gt ttarono : ma non gli aitar , gli cmar , i cai' , e 
la maggior parte del rimanente, E nell'altre fini altresì : eri, iri, 
ori , fono , ò parole di due fillabc ,ed altre , che alla regola diffidi 
mente ubbidirono, ce: per cerighpcr giri ,mor per mori ,.c mol 
ti altri. 

De i nomi ufeenti in aro , alcuni non fi mozzano , ne nel uer- 
fo , ne nella profi , alcuni il fanno nell'un luogo , c nell'altro, ma 
non dauanti ad ogni parola . Perciocché innanzi a uoci d'una (it 
laba fola , ò con l'altra parola ,.fi.co non si congiunta , cliente fo- 
no gli epiteti , molti nomi troncar fi lafciano , che con gli epiteti, 
ò nomi aggiunti , ò pitetti , che chiamargli uogliamo , rifiutano 
l'accorciamento . Comporterebbe fi in qualche modo t <iuar fusi', 
ma non Cauxr vecchio : Xfubito ripar fi prendermi non il riparfabi 
to. Ecjucftofiail paragone da conofcereipiuduri,emcndu 
li . Perocché quando l'accorciamento non appare sforzato , tra 

K k i i nomi. 
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-n, cost co„ giunti , ufiIo pufe ^ ^ 

di queftidal'a tratcrminayinn-.^ ure22a - Se già alcuni 
al«n,,„„ ilI » a>t l,e„ t er ono tc P a™lX';cKS fara ' ed 

r^ «r. Eokja ciò la terza del n^m/nu^ S " 
caeottacim,.ef u biun t iui da" latini C'amatici ' 
ncmcntc :!a terza dico di quell'alt ro p'SS 2? T"' 



SiSkétSS^ ^«-^-plo in epere b An- 
tvZrno. 8 ' a: c,„,,. 70 . 
Gliauuerbi^raltrepartidel fauel!are,chc fcrbanfempre la " " " 

Suono i no^ ' SffiF ^ ^ tr °"" mcnt ° 1 5* 
nasone Sj3 ,° I 1 ™ ' ? 1°" termi- 
natone £ defcwpneaetó^ocr, b^AnnSwjbto rriro*. 

cheaparlar„eco m piutarnente^arebbeIuogodipiuluX r « 
tato, che capir non potrebbe nel prefente uoIun.lL 8 

Che la noflra lingua mlentieri addoppiale confonanti, 
non filo nel me^p y ma nel principio della parola: che 
il si fatto none Ueramente,nepuo effere raddoppia- 
mento di confonante. Aia checbè egli fi fa qualcofa 
lo generis quando accaggia, e quando nò,e come deb 
bafcriuerfi in cjueflaparte.edin quali uoci /ferial- 
mente picche nell'altre fi raddoppi la confonante. 
Vorticella XX XVI IL 

R e $ s o allo Audio dellefler breuc, a mandar fuo- 
ri le fue uoci fcolpite , e con robufto Tuono , e ciuafi 
; «oderofo rapprefentarlo all'orecchie, come anche 
_ ._J addietro accennammo, è riuolta la lingua noftra. 
h per cjuefta cagione nelle me uocr, lepiu fiate contr^all'ufo d'al- 
tre raueIIe,raddoppia le confonanti, cioè con doppia forza comu 
ncmentele manda fuori.II quale addoppiamento,col por la ftef- 
ia lettera due uoltc allato allato per entro il corpo dette parole, 
per antico coftume, s'efprime nella fcrittura, fegnando fino no- 
me,con una fola n , e fanno uerbo,così con due, appretto l'una 
ali altra, polle, come fi uede . Non per tanto non ci dobbiamo 
fare a credere, che le due confonantiduc uoltc fi profferivano: 
perciocché le ciò foffe , due fiate altresi , d'effa medefima confo- 
nantc,neIlaboccadichifaueIla,fifariala battuta, e fentirebbefi 
elpreflamente,la doue altro, che una non ui fi fa giammai,ne far 
m li potrcbbe,fenzachc fuono di uocale traUma.e l'altra ui fi fen- 

tiflc 
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uflt importo. Perla cjualcofa comesi detto, più percon, 
^nlo, rhepcr ragionc.ru queftàufanza introdotti deI,W 
per nella fcrittura la medefima confante : epit, diri rf 8 '!!- 
ben riguarda, fu la coftuma, che ne! latino idioma , efi^S»? 
»n , (etpndo i! ttftimonio d'appronati Autpri,prroalfepe* t W 
u mpo, 00 fu a, porre in quella ucce una linea torta fopta | 0 SS 

' l?, n o mC ' ì 94 C °r n d ° P1>Ìa for2a d ° UCUa Pronur^iariì : ,! 
am ora nelle nofìre f«, B ure, fi coftuma da' copiatori , cosi feri 
UWO , fiato» , c dano, per fiamma, c rfaww. E non pur f Q , 
prala m, cfoprala n , douepiu comune è quefto ufo, na 
fopra altrelettereanccra , nelle copie del migli fccolo fi'£ 
* abna uoka. Ecco il Villani dello Sperone £ W» fefò 
« *Uc S ro fellah cìde, con la linea fopra in ucce d'unaltro d 
ec 10 nel Teforo del Giamboni fi uede molto Non t^' 
ad altro finc fi f JC£ua Jj nortri o li fa oggi, che d'abbreuiam^ 

r 0 ; SfiTK**^ 1 fi3,a "^^''«^«inuecchiata 
»on e oa contattare : ed ha potuto licomuneconfcntimcnto mu 
urc nquefta parte la naturai forza de' fegnidi quelle lettere s f 

SS*?*» ' ,,3 § :iano P« fola, che con doLa C 
fi profierdea D.co con doppia forza , pofeiache nelle d ^pl 

ta, che nel! una non addimene . Jl chenafeere da doppio ferito fi 

? r ci; c d , a ss fia • ma ,a i*** ^-offi* 

E? U °8 lia ; contra «° ^ «oè, che datfarfi quel mouimen to 
p u ta.do o pu, uebee, e della battuta, e dclfuono deriuS 
ierenza . £ forfè, che non fia malageuole lauerne alcuna 
-operepiufi ;B fate. Pero:chèfc ItìgJS^SSSS 

mantuc, elee con tanto maggior fona, cpcrcuotccon tanto 

ESESttì ' a Pa " 6 C ° m . ra PP°?- 1 ' e brieuemente tanto pia 
io. tc,< P m robufto, e p,u granito ne fa fentire Mone 

alto a balio benché nel tardo mouimento efea per tutto ciò tanta 
parte di fp.nto, quanta fa nel ueloce, ma n'efeemenoin un t m ! 
po . Cordelle due lettere forfè fi potrà dire: e aggiu-ner^ 3 p 

al ptoiferue, fecondinoli mouimento : e più Diano ri ni., f„« 



fuori. 
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fuori . Ma c torte duro a comprendere, onde ciò nafca,chr pro- 
nunziando noi in quella guifàlc confonanti, cioè con doppia for 
za,la metà meno di fatica ci par durare, che lè fccmpick-proric- 
riamorche moftra per lo diritto, che anzi il contrario douefle in- " 
teruenirc. E clic alleggiamento nella doppia pronunzia ( dician- 
le così per ora) fi fenta naturalmente; ciò eziandio il diniofira, 
che tutte Je noltrc uoci,che da confonante incomincino,in quel- 
la maniera fi mandan fuori,cioè con lapsedetta confonantc,(di- 
remmooggi noi , raddoppiata) dico tutte lenoflre uoci,ehc 
fien principio di ragionare , òchefe pure immantinente uengo- 
no appretto ad altre , e fenza pofa feguano la lor catena , la uoce, 
che fta dauanti a loro, abbia l'accento fopra l'ultima fi!laba,ò che 
confitta d'una fillaba,ò che d'una, ò di più , che confitta, non ab- 
bia l' Apoftrofo addietro . 

E di quelle d'una fillaba efeono di regola le lòttofcrittc , lo, li, 
gtf , la , e le articolò uicenomi , di fegno di cafo : yni,v,fi , quan- 
do è accompagnanome,ò pronome: ne, che finifea in e ttretta: 
ci,ui, e altre perauuentura, che di tutte non mi ricordo: dopo le 
quali,confonanti , ondcla feguentc uoce incominci , con doppia 
forza non s'clprime giammai. Ma ne' principi de' ragionarle co- 
medicono delle claufule, e de' periodi, e anche de' membri, ò 
mcmbrcttijla confonante,che principio fia diparola,con doppia 
/orza (1 pronunzia ad ogni ora . Carijìime donne, •< per le parole de' 
ftuibuomini udite , nel c di cansfime fi fcntcil fuono addoppia- 
to: ciò fi è quello appunto, che fi pronunzia in tocca, daqucl di 
poca,<Mc feempio fi profFerifcc,differente,comc fi uede: d, di don- 
ne, perciocché feguita lenza poli incontanente dopo il nome 
cari/siine, per lo contrario rende fempliceil fuono, non quale in 
freddo, ma chentc in rado fi fcolpifce dalla pronunzia:in guila,che 
fe medonne intera uoce douefsimo pronunziare. Si per le parole de' 
/àwhuominiudite. Il p di per, lottargli dinanzi la uoce dluna 
fillaba, non comprc/à da quelle, chenonferuan la regola, con 
doppia forza efee hiori,comein capperi, non fempliee, come in 
capotivi breue, cosìappunto, come fe in una uoce fotte feri tto 
ftpperle . Per lo contrario-quii di parole , perocché il le , a cu i 
egli utenc appreflb , tra l'eccettuate uoci e comprtfo , nella pro- 
nunzia feempio li ra fenrire , come in "Papa, non. doppio, come, 
in p.tppa* Il fimiglianteaddiuienc, fe altri dica, laparoUtdilKc: 
ma dicendoli, là parole, e qui fatti , il fuono dd p dtuicndop- 
; pio, 
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P^.pcraocchècjueftoiccondo ti, non è «Vm, a . , 
S»c!icuoc lA halla regola non B fiu£l ^f? U * ÌCro » di 

. di doppio fuono,ma cucendo fifii SJlL'ii d , * ^ efeono 
l'altra d. loro feempia fi proffe fi Io Wo J tf 5»>. , 

fenza pofa fi protra appretto a porto . IffoLtò 
Amo c *W"*0«^^ 

ba. Egli non potè fornir Ubifana, èdon D ; a | 3 f^l r 
«ire, per la fteflà cagione. {/^%^ /f Sj 0 ^ 
due migliori in Gulfardo.in fcmolicT J 7 . ^ ° SI 
fo fi cangia 1, medrfo»^ 

laparola^doppialaconfonante q^la^ESff* 1 
ro a eh ha 1 accento » fu l'ultima , ò che confida £„ a fflhC 

centra coloro, Si eS?«^1f J^ c g^ 

lad I ft a „ 2l aafl-e g „a„ola «^cdddeg Jd^jS 

KeT^f C 13 d,ftan2,aiofl ^ «« «o cagione" tuS ^ 
che da confonante ^cominciano , nel principio de' ragionari 
(doue non ha luogo ,1 martello ) con erta confonante dTfuono 



/cere; 

» li 
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fcere:poftiachè fehza alcuna di quelle colè, forfclcpiu Hate fi 
ucde in teruenire : e con cfi'c non ogni uolta . Se co. e/lo pei/fiere, 
il c apprcflb alla fi , che termina nella e ftrctta , s li pronun- 
zia doppio ,come fenica ficco*. Tfegouerna difaetjtnente. Il g 
acuiil«eftadauanti, che pure anch'elfo nella medefima c ftret 
ta ha l'ufcita , per Io contrario feempio (ì profterifee , come fc di 
ca nego. La doma uidi y onde poi jetrlpt e ho pianto, II la t Ce il pren 
diamo per articolo,iI d, che feguefadi Templi ce fuonó :fe per 
auuerbio , e per colà,per Io contrario di doppio la fa ulèire. Per- 
chè alcuno forfè forcherebbe, che quelli articoli, e altre uoci 
d'una fillaba fola ,prcflò alle quali la confonante doppia non ucn 
ga fuori , non aurifero accento , cioè non fofler uoci,lc quali per 
Femedefirneftarpoteflero in piede, ma che ad altre s'appiccane- 
ro ognora, e così appiccate fi douelfonofcriuerc: locarne, glt- 
fpronijglifpiriti , ladonna , lebelle , mipare, thredi t ficonta., cìguar- 
da,nepiace , ricerca , digola. Matroppo s'aggiugnerebbedicon 
fufioneallofcriuere. Senzachè Ce dì, è cotale, cioè, che perfe 
fì e Ilo non fi può reggere in piede, cotale dourà anche cfler da. 
Ora fi: apprefloàl di non efee doppia la confonan te , perche dop- 
pia efceprelfo al da t Sequeftafi ferine in difparte, perchè quel- 
la fi dee congiugnere ì Se quella non haacccnto , perchèquclta 
lode'aucrc? Laonde più lungo inueftigamemo, per mio auui 
lo, a quella materia è riducilo, e forfè altri trattati , sì ce ne pre- 
deranno in altri tempi l'acconcio più opportuno . E per ora ba- 
ffi 

ciò: che doppie, cioè di doppia forza, fono nel principio della 
parola , quando abbiam detto, tutte le confonanti : e per lo diric 
tp , poiché per entro alle uoci fi fcriuono raddoppiate, eziandio 
dauanti raddoppiar fi dourebbono , e fcriutr fu Tpjpa, finti cca 
dcre,me ccoperfi, e tutt'altre di fimilguifa. E quindi fi confer- 
ma ancor più ciò , che di fopra del detto raddoppiamento fu da 
noi ragionato,cioc,che replicate lettere non fon quelle ucramen 
te: perciocchèfcreplicatefolTero,comemai ftarpotrebbono nel 
cominciamento d'alcuna uoce ? Onde feappo i Greci , e' Latini 
cio,che ualc appo noi la ftefla confonante , pofta due uolte, ual- 
fc nella fcrittura; più la fgridarono nella fronte della parola, che 
non crameftieri, pofciachèil porlaui non (àrebbepcrò flato (i 
(concia colà, quanto {limarono eziandio nel uolgar noflro quei 
del tempo migliore :i quali, per isfuggirla , uni u ano fpefie uol- 
te le parole alleprcccdenti : quelle parole dico,nel cui principio, 
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di doppia forza fcntiuan la confonanre e così fcr,,,*» 
cjualeufanza, comeperlodirittoddlapwnuni a Sf' Ì 

munc uocabolo riccuwo %„fe, f n a p" SS^S* 
mo per innanzi) uolcnticr dico e ni. f. T L . • T 8 '' d,re - 
«Scaltro deWinaW^ 

fonanti : diccnr 1 f S T uoc, »«"Moppia le con 

P^rtc^piuaffailel.Se -2^™^"? '* "^S^ 
chetile più uolt?Jo f/r • tto '^ eUeUo »'f»mio nome, 

che nelle P lfto e di S 2 H ? * ' e ^*™> 

"«icnga. tccoinunalcttera-fcnttantl mi* 
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ghor fecolo , il cui titolo li è qucfto : lettera del Treflo Giouannì 
aUo'mperador MeJJer Carlo di Boemia . Ed il Saldano di Babbillonia 
Qgm a>mo manda ami uno pomed'oro, doèunamela tonda. Edi 
lotto .L altro fi debbe tornare fino in Babbillonia: ma di corali 
eiemph fon pieni i libri del mede-fimo tempo : cfegucgliin ciò 
I ulanza del noftro prefentc Popolo. 

// raddoppiar le confinanti appo i Latini fu più in ufi 
ne primi tempi , e i Greci la /, eia », 
fempre Holentieri addoppiarono . 
Particella XXXIX. 



\ A perciocché s'è detto , che'l uolgar noftro, oltr'al 
coftume di molti altri linguaggi, ftudiofamente 
raddoppiale cófonanti.ciojquanto e il Latino idio 
ma, fi vuole intendere nel miglior tempo del fior 
della fauella : conciofsiecofa , che nel più uecchio 
fecolo le confonanti , per qualche tempo , più fpelTamentc dop- 
pie fi profteniTcro: cauffa, Taullus> SMuflms, e fimiglianti/econ 
do il teftimomo degli antichi Gramatici: auucgnachèin quefta 
yltima, cioè nella J, e-piu ancora nella n, i Greci, più chei 
Latini , uoltjntieri il faceflbno . Onde, sì come teftimonia appo 
di lorounualéntifsimo maeftrodel ben parlare, le uoci,doac 
quelle due Ietteremo alcuna di Joro fi fprimeiiano con doppio ipi 
?ito,eranofonore,efoaui, cbtlle,cuaghc, e quafi ridenti ol- 
trall'altrc. Onde gli Atcniefi, che della n fpezialmentes'cr*. 
no innamorati, ipeflefiatclàlaggiugncuano, ou'clla comune-- 
mente non doucua a.ucr luogo. Laqual teftimoniariza uicn 
forfè contr'a coloro, i quali, in certi luoghi, la greca r, e pari 
mente lagreca 1, quando (òno.fccmpie nella parola, con mifchia 
tofuono quella di g, e di n, e quefta di g, e di I, a' tem- 
pi n.oftri uoglipn.chc fi prqnunzi : poiché jì fatto Tuono $ì dolce 
cpfanon.perciò fembra all'orecchie , e qualunque fi fia, doppio, 
per quel ch'io creda, non fi può profferire. Onde due 1, .edue 
n, nella pronunzia conuerrà ch'aueiTero i Greci, l una addoppia 
bile, c l'altra nò : ilche niuno non ha detto d; baftcuolc autorità. 
Ilia-q LI 2 Ma 
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Ma lafciando gli altrui linguaggi, nei noftro ancora nell'addop- 
piamento di quelle lettere fi lente quella letizia , che della fua fa- 
uellada Demetrio fi riferifee. E fon pieni i poeti di lìmiglianti 
noe' , innanellato , rinnouellando , c sì fatti. 

ù'.ì u J :• '. t ^0*1 Calisi, orti «VìvlJ i «"[ rtc". •i.-,.,J|j i 

Itoti > nelle quali il Mannelli mai non raddoppia le con', 
fonanti. ( Particella X L. 

I ha ben delie parale, che nel detto Mannello non 
ft>n-qua(ì mai raddoppiate , si come mviginr, e ima- 
. ginarCfCon tutte le lor uoci: cpn!>lico,c ohtigo,e obli 
' gare t cp.a le lor uoci altresì ; e così ebrìacbì, come- 
che: 'tboriachi, dal medefimo copiatore, s'adoperi 
/peflTe uolte . Ma perchè in altri libri di quell'età medefima d'e- 
guale autorità, pur raddoppiate fi ritruouano anch'elle , a pro- 
prio uczzo , ò dei Mannello , o del Boccaccio fi deonoattribut- 
re: e immagine ,edebbriach:,e pubblico , e obbligare, come oggi fi 
pronunzia dalla uoce del Popolo, Icriuerdourafii, s'io non fo- 
*no ingannato > 

| La lingua no fra allo'ncontro talora fdoppia le confi- j 
nanti. Particella XLI. 




|A pare alcuna uolta allo'ncontro , che'l uolgarncr* 
ftro ftudiofamente fdoppi la confidante, come fi 
uede in oficio , in ccmune,ui gramatica , in autore , c 

moltealtre, checosìle più uolte, comearrche oggi 

lì profferifeono , fcrittc fi truouano nelle copie migliori: e altresì 
'uipcftffioue, che fcriìkfirmpre il Mannelli, ed in molte a!tre,che 
lungo farebbe l'annouerarle. Diche altro non è da dire, fe non 
che particolari colè fono , che , oda cafo, ò da particolari cagio^ 
ai proceder poflbno , che di cercarne non porta il pregio, auue- 
gnachè d'alcune, leggiere opera fufie il farlo. Balìa, che non 
fono si grannouero, che alle contrarie poflàno recarli in con* 
trailo . 
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DELLE LETTERE 
quanto appartiene all'ortografia . 

Cap. III. 

Oste le fbprafcritte regole dietro All'orto- 
grafia, ucgnamo ora a riconofcerla in cia- 
(cuna delle fue parti, lettere, fiilabe, parole,, 
parlari, c parti del nudiate. E prima dicia- 
mo delle lettere, non, come nel principio di 
quello libro la lor natura difaminando, ma 
folamcntc ciò, che alla pratica pertenga dello, 
fcriuer correttamente ,fcorrtndo conbreuità. 

Lo i raccolto, che akri chiamano liquido, e altri \* 
confònante.fì ficca uolentieri innanzi alla e, 
e anche talora innanzi alt a, e att- 0, 
Particella- I. 

O i, che altri chiaman liquido , c altri con fonan- 
te (ma per noftro credere fi è uocale, e raccolto 
lo nomeremo) uolentieri fi caccia dananti all' e, 
e anche talora all' a, e all' o. Nel proemio di Fe- 
rondo : brieuemrnte narrata fofft : così leggiamo 
col Mannelli, e truoua fi (peflo per tutto, comechèanche bre- 
uemtme fi dica fenza diuario . In Ruggieri dell'are», e fappìendq 
églìierfera : the ha , fi può dire, dato bando a fapendo , che rego- 
latamente ucrrebbe da fapere. Ne' libri an citili fi legge anche 
fapendo : Ce perciò altri del fatto loro , in quefta parte fi può afsi- 
curare. Nella Tauola ritonda G. S.fapiend-ì , che per luì fera 
ùifefa cavalleria . "Nella canzone della fefta Giornata. 

Deh 1 ti priego, Signor ,chq tu uogli . 

CosìlMaMueì Sccc'l Ter. e così (peflbprirgo, e prego , indiffe- 
rentemente 
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rentemente dice il Boccaccio , e gli altri . Nel Macftro Simone 
incoro. I medico rompendogli le parole U botta : così fcriui'a* 
mo col Mann, cioè rompendogli, auucngachc rompendogli fi di- 
ca comunemente : e che rotnpiert non fi diceflc , ne altra uocc di 
cjuefto ucrbo per fimigliante guifa : ma è proprietà dr quello ec _ 
rundio.comein altri fipuo uedere. Qi.inci, per quel ch'io cre- 
da , ha uinto l'ufo della uoce richiedo , quantunque l'altra, cioè 
che pure anche è rimafa più d'una uolta nel libro delle 
Nouelle , fi ùegga quafi fempre nelle fcritture de! primo tempo. 
v C £ s . 1 \ t *OT!' M » e c ^ggc nd °- Nelle meditazioni della uita 
di Uiesu Chnfto, Fa dunquemefferCiesù continuando legiornate 
Jlie x e c leggendo limofaa . Auuiene anche il medefimo innanzi all' 
a , ea !' ?;. In . mefler Gentile de'Carifendi. Il Mann, c i Sec. 
cbemdebbia piacere: che cosi, comedebba, s'ufa dall'Autore. 
Nelle predette meditazioni. Elafuperbia, erkog'iofa carne fra. 
E di fotto Et uccidere lo (uperbio auuerfario . Ne m'è nafcoftoV 
che anchel i diftefo, alle médefime uocali fi mette talora auan- 
ti, si come in Europia , e (plendieme, e molte altre : ma non c 
quclto il luogo di tal ragguardamento . 

Lo i raccolto in principio di parola fi muta uo- 
lentieri in gì, ma non fempre . 
Particella II. 

L medefimo i raccolto, partendoli dal latino, nei 
principio della parola, in quelle due lettere ? i le 
più uoltcucggiàm mutato: iam,gia: louem^Giout: 
lumnem Giunone: iudico, giudicò : iudicium, Sudicio: 
lofipbus Giofffo : e altri alfai fimiglianti . Nòn per 
tanto nelle fcritture, che più uicine furono al nafcimcntodel- 
r l'diomanoltro, eziandio nell'altro modojemcdefimc 
tìoci* fi truouano fpclTe fiate. Laonde, e L- 
jèfci e indico, e iudicio, su'lteitimo- 

nio del Mannelli , più d'una • - ■ 
uolta fi leggono nel ' 




noftro teftp k 
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L i, e 1 u raccolti, quando fi fuggano della 
parola, e quando ni fi conjerumo . 
Particella HI. 

L predetto i raccolto , quando è dauanti ali' e, e 
così anche I' u, quando preceda all' o, e di raccol- 
to per fimi! guifa i! nome (e gliconuenga , in alcune 

parole una sì fatta regola feruano communemente; 

che ritrouandofi in certi nomi,ò uerbi , ui fi mantengono in tut- 
to le lor uoci,che nello fteflo luogo conferuino l'accento altresì: 
ma traìportandofi l'accento innanzi, fuanifcono> e fi dileguano* 
leggiéro,leggiére , kggièrt , e leggiéra : ma non leggierifsimo: perchè 
trapafifando l'accento nell'altra fillabaja pronunzia non uuolpiu 
lungamente qùclpefo /oprale (palle: ma gitta uiaquell' i, che 
troppo l'affaticàtia , e leggérifsimo profferire . E così degli altri 
addiuiene . Per la qnal colà in tutti qucfti luoghi , che fi pongo- 
no apprefio, ha com' io crcdo,errore in alcuni de' cinque miglior 
tefti,cioènel 73. in Ser Ciappelletto leggendo riscuoterai, per 
rifeoterai. Nel medcfimo,c nel 2 7.in Mad.Beritoh-jtnafua bella fi- 
gliuolettajn uece di figl'detta. Ne' medefimi,e nel Sec.c nel Ter. 
nel titolo d'Agilulf : trottalo , e tcrtielo: che truouaio, fcriuer fi dee 
col Mannelli. Nel medcfimo7j.enel Terzo.inGilcttadiNcr- a J ? n . 9 . e .rp5 
bona : con ^eflifùoifigliuolf tu, pureiti luogo di figlioletti. Nel n * 17 
medefimo,e nel 2 j.m Guido'Caualcanti, che leggieri 'ffitno era, in g.s.\ 
cambio di leigc'rifsimo . Nclmcdefimofolo:nelGcIofo,checon. u *° 
ietta. : alcune pelrtr^e in bocca -.petru^re in nitri gli attrice petrit^ 
%e sì legge altresì nel Maeftro Aldobrandino P.N. E nell'Ouui- 
dio del Simintendi . l^etio dìpoluere, e di petru^e . Imitai Janni 
con le moffh petrtt^e,mn.in^ alle pò; ti della fpelcmca . Nel predet- G.tji.9 c 4 jz 
to 73. e nel 27. nel maeftro Simone in corlb: pcr.hèn.i truoua- UJ * 
ua così buon fegretaro : negli altri , mi trottava . Ne medefim i , e S£ s "* , ** w 
nel Sec.e nel Ter. in Tito , c Gilippo : e ptn ò potendo leggierifli- 
mamenteJeggé, ifiimamente , fecondochè uuol la regola , e fcritto 
nel migliore. Ma quella regola, sì comlodifsi, non hvtutte le 
uoci , ma ha luogo - in alcune. Imperciocché falla in moltcfilla- 
bc , sì come bte , cbie, diefejic, we,me,fu , e altre forfè non 

poche: 



G-i.n.t.c 11. 
u 21 

G.z.u.«.c.t«. 
u.s> 

G3.n0. i.iit. 



G.tf.n.s.c ììi 
u 40 

G.7.n.5.c.j«> 
MI 



17Z l l m. 33 1 

poche: ed in pie, ed in rie, non e comune in tutto: perchè feda 
pietra y petruzze , e da tiene , uicn tenuta , da pieno jaon uicapcr- 
ciò penffimo , ne da pontie'ra , fronteràcàa . Ma quelle minute 
diftinzioni , ppcr lo noftro Vocabolario,ò per le regole della lin 
gua, feda noi , oda altri partitamente quando che lia , fìen rac- 
colte, più conucneuolmentefiporranno uedere. P^rloprcfcn 
te bafliaggi.ugnerciqucfto>che, con altre uocali,i predetti i, 
ed u raccolti non fcruano la ftefla regola, come atlo'ncontro 
douette credere il Ter. e col 27. quei del 73, poiché per teftimo- 
G.i.n.p.c.nj». tsian^a, teflimonam^a, fcriiTero in Bernabò da Genoua, contra le 
U19 ' &uc miglior copie : teflimonan^a dico, che fatto auejfcro. 

P e, et 0, che feguono dopo t /*, et u raccolti, 
fono femore larghe , e dtleguandofi li detti /, 
ed u y le predette lettere e t ed o, 
fempre di larghe fìjùnno Hrette . 
Particella UH. 

| ' e, a cui preceda V i raccoltoci' o, che ali* u pur 
T raccolto immantenente ne uenga appretto, larghe 
I fono ad ogni qra: perciocché dalla pronunzia fi fug- 
S ge la fatica, che troppo grande durar dourebbe nel 
tfrapafl&rdi quelle uoci , fenra il mal fuono,chen'ufcirebbc,e cui 
Ilorecchie difècrnerebbono appena. Dicefi addunque,ir««e,. 
tiene yftede ,poJJìède , fuoco, mole ,pruouano ,rimuouono, e tutte 
raltrctèmprcconla e, ci' o larghe, e altramente non mai. Ma 
dileguandoli T i, òl' u, come ognora fi diIeguano,chel'accen 
to fi porta innanzi, le dette uocali e, ed o, ftmpre di larghe fi 
fanno ftrette : brieue, breuffima : leggiera, leggerijfimai 
fieds , fedeua : [ottiene , fo/ìencua : fuoco , 
jocolare tagliuolo, figlioletto : 
muoue , moueua: 
ritruo- 
ua t 

rhfouaua'.e cotal regola non 
e fallile giammai. 

V ty 
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L' e , et o larghe , Jèmpre che perdono l'accento 
perdono anche la largherà . 
Particella V. 

Non depende quefto tramutamento dal dileguarti 
dcllaprecedenteuocalc : perchè può effa uocale di 
leguarfi, e nientedimeno 1' e, ci* o, rimancrlar" 
ghi , come dauanti erano ne più ne meno : come lì 
uede in brieue , e breue : e truoua, e troua, e mill'al- 
tre. Mala cagione uien tutta dall'accento, il quale ognora, the 
quelle due uocali abbandona , ed innanzi fé ne trapafla , ò 
abbiano, ò non abbiano dinanzi 1' i, di' u, d'aperte in 
chiufele trasforma (empre nel uolgarnoftro. Edicioanchefi 
potrebbe moftrarc il perchè : ma perciocché niente aiuta la pre- 
fente notizia, e far nonpuofsi fenza lungo fermone, ad altro 
tempo ci piace di rifcrbarlo . Bafta, che le predette lettere, in- 
fiemecon l'accento , eziandio la larghezza perdono, come&'è 
detto: btne y hcnificio: femtn^fementihe : opra,oprart : corno^ornu 
to : rifolue , rifolueua : ed ogni altra si fatta per lì migliarne guifa. 
•wa'iaaiuì vin'ji ) '.psTìc'gj.b i swjkib ìiisp t X JtTQiR'iil it'^otuU 

Della l, e come in certe noci ,/ìmile ali' i rac- 
colto fi pronunci da Fiorentini .' 
"Particella Vi. 




A Fiorentina lingua, quando la 1 feempia fegue ap- 
pcclTo a uocale , ed in confonantc uienc a percuotere , 
H sì dolcelaproftcFifce, che a fornirla par quafi un' i rac 
coleo. Pare un i dico, a coloro acuii idioma e (tra 
niero . E perciocché par loro , e non e , di qui auuienc,chc con- 
traffar non ci polfono : che fe poteifon contraffarci , non tempre 
ce n'auucdremmo , quando pergibbo di farlo ftuJiano alcuna 
uoIta:ed:cono aure notte: *AÌ>i - Sole : crai' Elba ,e i Giglio : ap- 
piè de'Xoimc :;m'buom dei uu'igo: eJ altre cotali giullerie. Egli è 
iluero, che incontrandofi nella r la data 1 non lì finirceli 

M 01 prorfe- 
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profferire ma folamcntcs'auuiciru la lingua a quella parte ci 
Gioirebbe percuotere, fé fidoueffe la detta I tolpiumcntcpro 
minziarc . E ciò auuicnc.perocihè le battute di ciucile confonan 
ti fi tanno in luogo, ed in gnda , che da quella della I a quella 
della r immantcncnte, e fenza mezzo non fi può trapalate -ò 
fafsi con tal fatica, e- con fiìono fi difforme , the ncdalla pronun 
aia, nedall orecchie, non fi può folk-nere . Ned è nouello que- 
llo ch'io dico, che piti , ò.men finite le lettere fi mandin fuori" 
mani ogni lingua e comune, e poco innanzi fi moficrrà del e' 
Edellalteffa I cofa di qucfto genere nel latino idioma a chi n'S- 
di la uocc, si come a Piinio , parcua di Tenti re, cioè tre fuoni 
nella predetta lettera , un debole , un pieno , un mezzano Ma 
tornando allanoftra, ella, come s edetto, percotcndo ridia, r 
la pronunzia quafi per uia ne lafcia addietro una parte , ciò fi eia 
fozaia, ed alla feguentc lettera fe nefalta, non finita la prima 
Laonde fpefle fiate ine, e talora anche ire in cambio diferiuere* 
il impegnarono i noftri antichi. Enel LiuioM. uolgarizzato 
fi legge di rado altramente. Cosi ftimauano di più auuicinarfi 
a quel Tuono , il quale interamente non poteuano rapprefentarc. 
Maneluerola 1, perchè finita non uistfprima, fecondochè a 
me pare , m fi de fcriuere in ogni guifa . Virtù addunque è quel- 
la,e dolcezza fipezialifsima , che nella Fiorentina pronunzia gab- 
bano gli ftranieri. La qual dolcezza da graffe orecchie compren- 
der non fi potrebbe : e a coloro , che la /cernono , il ragio- 
narne è fouerchio:mafsimamentc,chegcneral coftu- 
mefu d'ognitempo fra tutte Jefauclle , il mot- 
teggiarli l'una l'altra": e più motteggiano 
i più barbari,pcrciocchè la loro prò 
nunzia più s'allontana dalla 
migliore,e a ciafeuno di 
letta più la faa, e 
appreffo al- 
la fua 

quell'altra di mano in mano , 
«he alla Tua più s'ac- 
colla. 



Della 
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Della m, e Jèla n innanzi a certe lettere femore 
in lei Jì trasformi, e eguali fieno le dette lettere. 
Particella VII. 



Asciando diJJire della m ciò, clic di effa, e della 
fua natura, c de' Tuoi accidenti nel latino idioma , altri 
| Autori hanno fcritto ; pofeiachè a noi non rilicua,con- 
f ìdenamo nel uolgar noftro ciò , che di lei fa meftieri per Io feri - 
uer correttamente. Epoichè ogni altra parte di quefta lettera è 
affai manifesta J fauelliamo , chechc fia di quella trasformazio- 
ne, chein lei fa la n, quando precede a effe medefima m, ed 
al p, edal b, cheinduemodi par, chepoflà auucnirc: cioè 
nel corpo della parola, che per componimento fia ueramente 
diuenuta una foIa>e che un folo, c fempliee concetto nell'animo 
ci apprefenti: immobile, imperfetto , imbeccare : apprelfo in alcu- 
ne uoci , che riftrette infieme fi pofibn dire , anzi , che unite , ò 
compofte : dottatimi , forimi , cacarmi, forimene , moflraronmi , e 
amtaronmi , e altre fimili , che fempliee cofa non fignificano , co 
me le prime. -e che nel noftro tefto così fi leggono con la n, tal- 
uoltaco' miglior libri, e talora anche, partendoci da' più lìcuri : 
perciocché uari, e non coftanti furono in quefto arfjre,comc per 
le differenze fi può uedere,chc dietro al libro notammo delle 
Nouclle. Dalla qual briga fuiluppandoci immantenente, di- 
ciamo , che la m appo noi, com'cll'cbbe anche, per noftro 
credere , appoi latini , ha due fuoni , l'uno imperfetto , e l'altro 
fcolpito : lo fcolpito ricerca il chiudere, d'aprir delle labbra , al- 
lo'mperfetto il chiuderle folo è baftante. Quefto , cioè lo'mper 
retto aueuano i Latini nel fin dellaparola , e dentro a quella in- 
nanzi al p, edal b, edalla m fcolpira , /wjpi«>w ,ìmbrem,im- 
mobilis: noi dauanti alle fteffe lettere , ma nel fin della uoce non 
mai,nonriceuendofidal uolgarnoftro parole di quella ufeita. 
Quello , cioè il fuono fcolpito , era appreffo i medefimi nel prin- 
cipio delle parole , eanche per entro a quelle, fuor de' predetti 
luoghi:e così parimente nella noftra fu.uella : memb,um,mtmbf 0 , 
e si fatti . Nell'una, el'altradi qutftmioci la prima m è fcolpi- 
ta, e chiuggonfi , criapronli incontanente le labbra nel proffe- 

Mm 2 rirla :. 




. 2 7° LIBRO 

mia : tutte l'altre fono imperfette , ed erte labbra,per caeion ,1 I 
la m (blamente fi chiuggono. Ou noi diciamo, che ntlftJl 
»H 'oma in acconcio , che fi facili prima della feconda £Sft 
la lettera , che andana a farli n pcr I» fiibito conriuenim " 
«he delle hbbrale foprauuic ne , U ftp grado, ffiSfe 
mila m imperfetta non mica nella fcolpita. Due mm ad 
dunque fon amile che cerano in quefìa noce Jbnn, ma 
prima ,mpe, Iettala feconda fcolpita . Manel fimm*e£mg 
^P'^oamend^òper^^ 

fola neramente non ue n'ha luogo , co li è la fcolpita di raddZ 
piato mono Perocché duer.cl nero, comeaddictro moftram 

«o J d,rnonl,poflb„oleconfonanti,chc.-accoppiano no 2 
Uguila .Àddunquecondue m fcriuerdourebbonfi tuttec 2 
le parole fmw*e, dauamm , cl altrc , fediftintù caraterò la m 
fcolpita aueflc dalla imperfetta . Ma perciocché non l'ha,c l'efori 
merleco medtfmo troppo della pronunzia può defraudarci 
lettore; il minor male fiafeguit l'ufo della moderna età.cfc-iuer 
+gfh**rm >con la figura della n, laqual fiapóftain ue 
cedola m i m pcrfetta:poichéper 0g nimododiefla P m imp 
•fct^edclla n, cheimperfettafiaanchellaaltres^nellapronun 

SÌ ^ H"* ° rCCchÌC ' non chc da non lì 

icerne la differenza . Per Io contrario nelleparole ddlaprfeià ma 

tata fua figura doura contraflegnarf, : poiché , ne l'ufo il con tra- 
m , ne inganno d altra pronunzia , a chi leggera può ucnire E 
k ne-libri ,che dritti furono nel fior della t^lp^Z'l 
ed , W e^ , c altre di quella forra „alle uolte fi uede fóiSS 
tante per Io contrario dell'altra miglior forma,efem P li ui fi ritmo 
wno : si come fotto la particella undecima fu dimoftrato nel 
precedente capo perii tre luoghi della Penna della Fe 
mee, tempio,at)ipolletta, c campane. E non 
pur cio,ma tra parola, e paro- 
la il faceuano non. 
poche uoli- 

e fcriueuano impoter fìto, imbuono 
flato , imma^ior nouero, 
e/ìmiglian- 
ti. 

Delia 
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Della n fcolpita, e della n imperfetta , e duhl ho con- 
tro ad Jgellio , e Ntgidio intorno a ejttefli due 
juoni. Particella Vili- 

EriA-n conuicn far quali la fìcflj (Minzione 
d'imperfetta, e fcolpita, che della n abbiadi fatto: 
pokhèaltro diuario non ha quafi tra loro , (c non 
chela n imperfetta ha luogo ne! uolgar noltro nel 
fin della parola,chedclla m non così addimene. Vera cofa i,chc 
la n imperfetta appo di noi da ciò, che fu appo i Latini bifogna, 
chefiadiuer(à,fenon uogliamo,chc A gellio,da' libri di Nigidio, 
/concia co/a ci rapportale, cioè , che Cjuella lettera dinanzi al g, 
cai c, non legittima n riputar lì douca:pofriachè in ^uguis, 
c\n àncora, c in tutte altre della fìefla maniera, nella pronunzia 
della feconda lettera non fi tocca il palato , come toccarlo con- 
uicne a forza,c|uantunc|ue uolte la fcolpita n fi profferifea. Con 
ciofiiecofa, che fèla n, di quelle latine uoci ^ingurs, ed ince- 
ra, la medefimafoflcftata, chefentiamo noi in amò a, ed in .7»- 
guitia, ed in languido, non pur del e, e del g, ma di tutto il ri- 
mafo dell'altre confonanti detto aurebbe il medelìmo. Alle qua- 
li, ed a qualunque s"è di loro, quantunque uolte I3 n liadauan- 
ti,non fi finifeedi profferir giammai, e lacagionc è la ficffi ,che 
poco fa dicemmo nell'altra particella. Addunque quanto in >An- 
gais, ed in ancora , cotanto della n lentiamo noi il fuonoin 
qual fi uog!ia delle fòferitte uoci ,andare,enfìato,m qucfto ,infa- 
hjn tutto ,mmgl'u,in7^lo, inumimi; imperciocché in ninna di 
queftedieffa n fifa da noi la battuta. Onde (limerebbe forfè 
alcuno, che in tutte le lìmiglianti, la parola, che efee in n conia 
fcgticntc[nella fcrittura fi douefle appiccare , e fcriuerc incelo, 
w^Me^o, e finalmente ogni altro di iìmiglianteguifà. Ma il no- 
me di Natan,ed altri fimili, the fenza toccare , in fine il palato fi 
pronunziano da noi, il profferirla n fempre fcolpita, ed efprcf- 
fà nel fin della parola, ci fan conofeere , che non è neceflario nel- 
l'idioma noftro,comc cfTer douea nel ]jtino,fe nero è cio,chc del- 
la flc/Ta lettera ne fu lafciato lcritto,cioè,cheella,comc nel mezzo 
della parola più debole fi fenfiua, cosipiu rifonaua nel principio, 

enei 
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end fine. IlcheatuttelcJorlcttcrcnercom.m,.,, -j 

Z * fienaie. 

Particella I X. 

He la differenza,^ hatrala z afpra, eia rozza, 
non porta nafeerc dall'eflcrqueftafcmp ice lettera 
eque la doppia, lo fpecificano efpreflamente quelle 

^^^^^^^ 
che Vanno , ehe da quello ESSE ' r". P" COl ° r °' 
il Tuono d'uenire ^SS^SÌtS^^^ 

lo uerchio 1 arhmcari, m cofa,cheper fé ItcfTaèpale/e Bada che 
co Oregon folamente dall'efemplo del miglior^ b ma ari he 

porla ne la ficrittura folamente una uolta , e la pronunzia Sa z 
arpra,col fog gl ugnerla due fiate, diftinguo-o cCunemen te Si 

d. que l eta,che fi fon potut, ueder da noi,che quelli fono.che ne 
fecondo di queftìhbriabbiam detto, ed altridi minor peHo 
1 afpra, e la rozza ind.fterentemcnte fi uede raddoppiata- SS 

libro del Mannelli chel'una, elitra fenza dmarió più fpeflo 
ftcmpia poft nella fua copia . Ma il Mannelli quanto nelSt re ce," 

re auanti, cotanto.n quelhparte della nettezza de la fcrittura 

mn od, punta: forfè, «come quelli , che intendendo SS* 
molte cole trafportòqaindi nelle noftreparole,che nelGiouan 

Villani,, 
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Villanelle] Fra Giordano , e nelle Pillole di Seneca , ed altri ,pcr- 
auuentura,piu fiorentinamente (ì ritruouano fcritt< :ò perche pili 
lontani dallo mbaftardimtnto della noftra fauella, ò perchèlaici, 
c idioti foffonoicopiarori.Mala più certa priioua.clu qtiefte ze- 
te doppie non fieno appo noi,è quella fenza fallo,chc poco addie 
tro,cioè nel primo capo di c]iu fio libro, per contrario argomcn- 
to,acccnnammo: che fc doppie rofllro.altro che doppie non p<3 
trebbono pronunziarli : ed a me fembra di Pentire il contrario, 
cioè , che profferirle feempie 1» poflono amendue , e the cosi da 
P°Vi n » come ^ lezzo , fenza , confondere il fuon dell'una con 
quel dell'altra uoce.tor li polla una z ,cd il fuo proprio Tuono, 
auuegnachc più dtbole.confcruarc a ciafeuna . Ho detto lì polla 
torre,non fi tolga : perche nel uero egli non li fa , 1 fcempi.m no- 
ftra parola,! detti fiioni,permiacrc<knza,in ufo non uengon mai: 
ò perche faticofi fieno a pronunztarfi,òpcrchècio,pcr alcuno al- 
tro accidente,abbia ottenuto il radume Ma che fa forza.che non 
fieno in ufànza? Deli perciò priuargli della naturaloro i Se non 
s'uiàno oggi,forfe,che s'uferanno eglino quando che fia.E quan- 
do mai non s'ufafiero , farà per quello , che u far non fi polfino? 
che cotalnon fiala lor forza? che'lnon recarli ad effetto tolga lo- 
ro il potere ? Se Socrate,ò Senocratc, ò alcun'aliro forfè non rife 
n/ai,fu per ciò,che egli di ridere, come gli altri huomininon auef 
fe la podeftà ? L'cfTere una lettera, ò feempia, ò doppia.non con- 
fìtte neirufo, ma nella fua natura . £ che feempie quelle duezete 
efprimer fi poffano dalla pronunzia, con la pruoua d'effa pronun 
ziaèleggier cofaafar fentire all'orecchie : di lignificarlo conia 
fcritturac'è tolto uia il potere, poiché, come dicemmo, parole, 
e uocida tome efemplo , non ha la lingua noftra . Ma come que 
fto fatto fi può nafeonderc alle moderne orecchie, in quelli afta 
ri cotanto alTottigliatcfea i noftri terzi, equarti auoli, i quali in 
quefta partepiu rozze l'ebbero affai , ò men fini , più che nell'al- 
tre letterelo conobbero efpreflamente ? Imperocché in raddop 
piando tutte l'altre , che poco meno , che da tutti firaddoppiano 
al tempo noftro, affai manco che nelle zete fermi furono i noftri 
antichi. Ondenon mica trouamento del Bembo, come alcuni 
gli rimprouerano, ma fauio auuedimcnto tratto da' libri della 
migliore età, e confermato dal fenfo dell'orecchie, fu in quel ua 
lenc'huomo, intorno all'ufo del raddoppiar le zete, queftoripi- 
gliamento dell'antica fcrittura. 

Col 
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Col ^, e non col t y fi dee fcriuere nullità , c fi en , 
tcr.^ta } e tutte altre uocifimilt nel uolgar nojlro. 
Particella X. 
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Ella z fotti'.c, dauanti all'opera delle Nouelle, e 
nel preferite libro (otto l'undecima particella del pri 
mo capo , c nelle tre , che feguono appretto a lei , a 
afofticenza, per quel ch'io creda , s'è parlato da 
noi.-edimoftiatoiì', che, per ragione J col carattcro della z, e 
non col t, dobbiamo fcriuere nell'idioma noftro, c dili^e>,^ia y 
e lìtica, e tutte l'altre della ftefla maniera. Al tramenti, che dif 
ferenza aure bbe tra £ar«£#M , vStratilia , che nella 'ntroduzion (ì 
legge del libro delle Nouelle : e tra frontiere , e frontiere: nella fi 
gliuola del Soldano : tra fen^ieruolo , e fentieruolo : fcritto in Pie- 
tro Boccamazza : ed altre aflai fimiglianti , doue del t, efpreflà 
mente fi riionofce l'ufo del ucro fuono ? Della ragione addun- 
que delia Scrittura s'e fiuellato airai,refl:a che con efemph rendiam 
ficuroiilcttorc, che fluitandola, il coftumc del miglior feco- 
le, d'autorità de' maggiori ucrràfeguendo in un tempo . Eco 
minciamo da colui , che forfè per la cagione , chepurteftèaccen 
nammo , fu , nel fèrtur quell'ufo, men lermo di molti altri del 
medeiìmo fècolo . D;co dal Mann, cfuo tetto, nel qualealfai 
fouente le dette uoci fono fcritte con la z, e producianne alcun 
Luogo , 
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EJèmpli delle fritture del miglior fecola nelle quali, 
malizia, e deliberatone , e fienaia , ed altre 
itoci fintili, fino ferine con la ^. 
Particella XI. 

E' tregiouani, e tre forclle, vi tanta trìjl't^la cadde. 
In Monna Nonna de' Pulci : la quale quejla peniten- 
za predente ci ha tolta. Nella Penna della Fenice: 
e oltr'a quefto ninna fetenzia attendo . In Tito , e Gi- 
fippo. 6m^i alcuna deliberatone. Nella condulion dell'opera. 

Ho» 
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5^5)» pcv malìzia dì loro. Ed in piti altri luoghi : Lì^jo, letizia, gin 
fti^ìa , efenten^a , e prcfenya , ed altre fimili affai , che troppo , il 
mcntouarlc tutte , noiofo farebbe al lettore . La medefima bon- 
tà di fcritturafi uede, che conobbero ancora i correttori de! 27. 
benché per lo mifufo trafeorfo allora nelle ftampe, non uipo- • • 
teffono in tutto prouuedere . Tuttauiain molti luoghi lalciaron 
fegno in cjucftaparte dell'ottimo auuifò loro: sì comcpcrtornc 
efemplodiducTolenoucllc. In Rinaldo d'Afri . acciocché egli .G.2.n.s.c.si.n. 
niunafofpi^onprendeffe. Ed in Felice, e Puccio fcriuono con ef- g.j.uo.4 0.155 
fa z tutte quefte parole, e l'ultima più, c più uolte: in/lancia,. >f 
aflinett^a,dUigen^ia t peniten^u y cfeguong\i per tutto quei del 
11. De' quali non è da dubitare, che per tutto non aueflbnfit 
to il'mcdcfimo, fe dietro a queftapartedello fcriuer correttamen 
tc,findaprincipio, comeesfimedefimi affermano, nonauef- 
fon propofto di non s'affaticare. Trapasfiamo ora ad altri de' li- 
bri fcritti a penna , de' quali fi regiftrarono i nomi nel preceden- 
te libro rad alcuni dico di quelli, che ufaronola z nelleparolc 
della predetta guifa : c furono oltre agli altri qucfti notati appiè: 
perciocché troppo lungo farebbe forte l'annouerargli tutti. La 
Tauola ritonda , che fu dello Stradino , e cosi l'altra , la qual da 
noi G.S. Tempre fi contraffegna. Le prediche di Fra Giordano 
hanno qucflo , chel'offeruano alcuna uolta C2Ìandio nel latino : 
sì come in qucfto luogo : &faéìum efi filen^um in cesio : dice,cbe 
in cielo fu filen^o una mrTgaora, e non più. UMacftro Aldobran- 
dino auuto da Pier del Nero.IlLiuio M. che fu fcritto nel 1 3 26*. 
Tempre con la 2 fuorché in alcuni nomi propri, come Quintio, 
e sì fatti , che non doucua il copiatore effer certo , come fona fie- 
ro nel latino , come non fiamo anche' noi . Le Pillole di Seneca 
fi puodirfemprc.Lottima copia della feconda parte della cronica 
del Vili. IMeggcndariodiMcffer Baccio Valori fcmpre.cfem- 
pre parimeli te nel Difenditor della pace . Il Palladio indifferente- 
mente con la 2, e col t. L'Ouuidio maggiore uolgarizzato 
dalSimintcndi, quafi fempre. Le Meditazioni della uitadi Gie 
sùCriftoIcpiu uolte con la z, alcuna fiata col t, e talora con 
la f inuecedi 2, alla Pifana t fb<- fralmente ,' e fimili, perciocché 
per Pilàno , anche ad altri rifeontri , il copifta fi riconofee , co- 
me pcrauuentura fu eziandio l'Autore. La Genologia degl'Id- 
di] , il Valerio Maslìmo , ed altri molti : così quafi comune li ne-> 
de nel miglior f<colo,€tr^ quello, «'1 moderno, fempre conti- 
c . N n nuuato 
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nuuato di tcmpoin tempo queft'ufo della z nella Inoltra fcrifr- 
tura. 

Lo x fi abbia luogo neluolgar noflro , e quando nelle 
parole, che fi tolgono dal Latino , firtuolga in 
due JJ, e quando in una Jòla. 
Particella XII. 

O x hanno i moderni huomini neluolgar noftro, co- 
me dalla pronunzia, così dirittamente fcacciato dalli 
fcrittura, come troppo afpro, e difeordante dalla natii 
fa delle noftre parole 5 ". ] Ed anche nelle fcritture del miglior feco- 
lo rade uolte fi uede ufato da chi lanoftra lingua parlaua naturai 
mente : ma Tu più torto ufanza de' letterati. Quefta lettera x 
quando è in uoci , che noi prendiamo dal Latino , talora in due 
uere IT, talora in una fola non u era, cioè nella femplice z fia- 
mo ufati di trasformarla . In due flf , sì come in ^tleffandromcl 
h femplice z, come in efemplo , e Senocrate . E perchè l'ufo 
della migliore età èuarijslìmo in quefta parte , e truouanfi le me 
defune uociappo i medefimi fcritte diuerfamente , effeguire , efe 
guire : effèqute , efequie : efferato , ejèrcit o , e così quafi tutti gli al- 
tri , al moderno ufo della uoce del noftro popolo interamente è 
da ricorrere in quefta parte , e qual fia cotale ulb , per lo Vocaba 
lario fi farà manifefto. 

Il c, ti g, da certi popoli non fipoffonpro- 
mnQare. Particella XI IL « 

? ~ JL f r ' t % Suonidel c, edel g, che morbidi fi mandanfuo 
g3W (SO ri, de"popoli della Tofcana propri fi poflbndire: 
"'È ^2 P erciocc hè gli altri gl'imbaftardifconoftranamcn- 
te in ucc e di ceruello , ^ruel: di cipolla, pigola ,o 
pinola : di ciancia , qmty idi giunto, "fonto , o ghionto : di giglio , 
%to idi gente ; ^nte, ogbiente : di giuggiola, ^*^pla , o ^biugghiola, 
oin altra fimil guifada molti pronunziandoli. E quando pure 
sforzar fi uogliono ,o da uero,ò per gabbo, il c, c'1 g, infuo 

no 
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no uicinoaqucl della f cdcl c, ò quel della f> e del g, mal 
lor grado , fon trafportati , [cipolla. , fanfaulio , man/giare , tfgm- 
f'tola, ch'c quafi nat/o a' Franccfchi . Ed anche il c rotondo 
di feempio fuono con malageuolczzaprofferifcono i più di loro: 
ed imputando a difetto quella dolcezza, che cuirtù propria del ' 
noftro Popolo , e che esfi dilperano di poter mai apparare , feci 
uoglion correggere, ò doppia, ò mezza doppia quella lettera 
profferifeono , e dicono recco per reco, dicco ,o dìgo, per dico'c - 
così glialtrialtrciì :fe prendono a contraffarci, faucllano in go- 
la, come gli Ebrei, ed effb c mandano fuori afpirato , chou fle 
ebofiy e fimili: con le quali faccendo ridere icircuftanti, fanno 
inarauigliofafefta, non accorgendoli, di che fi rida. Eglièil ue 
ro, che dell'abulb dell' fc, eziandio nelle fcritturc del miglior fe 
colo, fiuede qualche ueftigio , fi come addietro dicemmo del 
Mann, che bafeiare , e camijcia , e jdruftire , e sì fatte , per proprio 
uczzo , fcrifle non poche uolte . E dico proprio , conciofsieco 
fa, che negli altri di quell'età fi truoui molto di rado, come nel 
•Lido M. furono mtffifotto ilgiogo , e fpogliatiin fola camijcia : e in- 
nanzi : di lafciare la cittade , e tutta la roba , e d'ufeirfene in pura co- 
mi feia . E nelle Piftole di Seneca , e cufi u , e cafeio per cucia , e ca 
£Ìotrouerràpure,chidicercarnefiprendacura. Ma coloromc- 
defimi ofimo parlare , a' quali l'huomo non cufeia la bocca, edifotto: 
ò che' l mio libro non manuchi il cafeio. Tuttauia poco di foprain 
una ftefla riga fi legge due uolte , cacio . il l'orcio è una parola : il 
[orcio rode il cacioi dunque la parola rode il cacio . Che fi uede che 
il primiero, cioè il cafeio, non era coftumc fermo : come lo ftel 
fo altresì fi comprende d'effb Mannelli, il quale auuegnachè 
quelle uoci , le più delle fiate feriueflefeorrettamente ; anche per 
lo diritto modo alcuna uolta l'eiprcfie nella fcrittura , sì 

come nella Penna della Fenice : eolie calibe sdrufeite G.u.n.ii 
doue sdrufeite hafolamenteil 27. cuifegueil , 
73. che par più marauiglia nelle moder- 
ne orecchie, e (pezialmente del no 
ftro Popolo , che la ripruo- 
ua della pronunzia tut-, 
tauia ha pre- 
fcnte. 
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// g nel uolgar noftro uolentier fi raddoppia 
Particella XUll. 

L g, ò morbido, ò rotondo, nel parlar noftro uo- 
lentier (i raddoppia , come fi uede, non folamente 
„-„. ■ ...» 0«'cpaR>IeV clit' reempio J hanno in Latino lcn Q v 

pre/aggio dap.efayum, e si fatte ; ma in moltealtre ancora /che à 
quindi non deriuano.ò nelle quali cflb g, ncfcmplice, ncad* 
doppiato in quellalingua non li ntruoua:/*^, («raggio , uan* 
taggio , maneggio , poggio , moggio > tbieggh , deggio , éeggk , tra*. 
5 ' • N^Pure que'to , che cosi oggi nel comune ufo 

da tutti fi proftenfeono, ma in alcune ancora le raddoppiarono i 
nolìnantichi , che nuoua colà fembrano a quelli tempi a fedir- 
le : comein quellidue no mi, fugga, e rifuggio, il fecero quali 
adogniora.crechiamoneaJcunicfunpIL In Cupido fatto uo 
u 4 o n.2. c.2 20 lare ; non basendo altro rifuggio : così leggiamo col Mann, e col 
Ter. In Teodoro , e la Violante : non battendo più preflo rifuggi*. 
G.s.n. 7 .c.22« Negli Ammatltram. degli antichi . Tacila pouertà, e nelfaltre 
[venture [oh refuggio fono gli amici . Nella Retorica di Tullio 
che ua col libro de Maccabei ledagli amici , ed a parenti è «ran\ 
àiffuno rifuggio . Ne'MiracoIi della Madonna : uoi fola fiali mio 
aiuto, e refuggio. E lìmigliantemente in molti altri. Edclla uo 
G. ? .n.8.c.3oj SSP*** In Naftagio degli OnM: e da capo cominciala doloro 
.2<s. N^gga. In G io uan Villani. S>rupponotraloro,cmìfiorfiinfug 

ga. E nelLiuio M. più tojh ih luogndi fugga, che di cammino . 
E altroue . £ ,iprendeli,e biafimdi fortemente della paura , e della 
fugga. Nelle Pillole di Seneca: ccoiiuolgiamoildojfo ,emettian 
ci in fugga , s ì come quelli , che per un poluenofmoffo fi mettono in fin 
ga,ò abbandonano le tende loro. Encll'Ouuidio del Simintendi : 
diede glirimofft membri alla fugga . E negli Ammacftram. degli 
antichi -.ferma imprima la fugga del corpo . E ne Miracoli della 
M ad. Ipauentò il demon 'tp con le chiaue ch'eglihauea in mano , e mife- 
lo in fugga . E nel Saluftio R. La no/Ira famiglia farà femprc rn fer- 
ro, in fa»gue t ed infuggat Ebrieucmcnte così fi puodirfem- 
pre.fcritte fi truouano quelle due uoci ne" libri del miglior tem 
po : c cosìparimenteper lo tanto confenfo, e sì comune di quel 

fecolo, 



TERZO. 285 
fecolo , (limo che oggi ilriuer fi debbano , da chi di fcriucr bra 
mi correttamente. 



H t come habbia luogo in quejl^ lingua . 
Particella" XV. 

E l l a h dicemmo alcuna cofa innanzi all'oper* 
delle Nouelle , alcuna fen'è parlato addietro ncil a 
primaparte di quello libro , ed alcun'altra in que- 
llo luogo apprelfofenefogguignerà . Quello ca- 
raterò , come altroue fi ragionò , quanto e la prò 
nunzia,elauocc ,fenzailfeguitodcl c, e del g, appo di noi 
non è nulla : pofto innanzi ad alcun di loro fi fa con elfo u na let- 
tera, eh, gh, onde mezzo carattere, nel uolgarnoftro, più ue 
ramente fi potrebbe appellare; Per fegno d'accento afpirato sa- 
dopera qualche fiata , ma in uano, e per abufo , e fuor di ragio- 
ne : perchè quanto è l'effetto , ed il fuono, non u'è giammai la co 
fa , per la quale egli è pofto , cioèTafpirazione : e tanto fiiona nel 
le parole huomo, quanto iwmo:h:ù, quanto ai. ha quanto a:bo, 
ed o/>,quanto 0: deh ,qu3uto de , e con gli altri tutti ne più , ne 
manco fenza diuerfità . E auuegnachè in quello oh oh di Chichi 
bio , che dal Mann, fu fcritto appunto nella contraria guifa.cioè 
fcoJwconla h poftadauanti, ma noi per non confonderlo con 
la prima noce del uerbo auerc , l'abbiam ridotta al moderno:auue 
«na, dico, che nelle dette uoci, ed altre fienili a loro.in alcune 
con più fiato, in alcune con più diftefo, appaia ufeir la parola, 
■che l'altre noftrc comunemente non fanno , ciò eflcre generale 
■accidente.non pur di quefte,ma di tutte le uoci, quando , ò s'alza 
il tuono, ò s'abbatta, ò fi fofpende, ò iì piega, trouerrà forfè , chi 
attentamente il ragguardi.Efein tutti quelli luoghi la h. fido- 
urà porre, troppoaurannoi fermonatori da brigar ■ fcco nelle fue 
dicerie, e niunfern>o luogo quello c'atattcro aura nelle parole, 
ma fecondo le pafsioni.e i concetti, e i modi , e gli artifici del rap- 
prefentargli a chi ode , toccherà al Re torico a darne le regole al- 
trui.AftcrmaalcOn ùalenVhuomo , chdn ìimmo , in i-.oun , ed in 
uopo , ed in altre paroledi timigliant^guifa, l'afpirazionc della h 
gli fembra di fentire . Io confetto* che per molte cofe , ch'io n'ab 
bia lette negli antichi Granatici, cosi Greci , come Latini , di fa 
. ••: • P« 
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per neramente , che cofa forte quello accento afpirato non fon 
punto licuro . Ma in buono, in «o«„,cd in uopo , non mi par eia 
di leoore altroché cio.chc nafeeda quel raccoglimento di quelle 
due uocali, che a profferirle in un fiato , èncceffario, che l'alito 
di due tempi fi raccolga in un folo , chefe per quello u'ù rìctóe- 
1 ala h nelle latine vf, h Uuem,mn, e luno^i , douerrà porfi 
altresì . Ikhe fe non fi (ente nelle totali noflrc uoci.douc quelle 
uocah hanno dauan ti altre lettere , g» , gUfto , cuore, guaritone, 
esitane} ciò addiuicne, perché l'empito del detto fiato con la 
pronunzia mene a nafeonderfi della lettera precedente . Come- 
che fia eziandio nel Manelli , ed in altri di quell'età, dauanti auo- 

. t°* C 3 T° ! ta °, r *, h fi truOUa fcritta : cd in «° feguongli al- 
cuna uolta.bcnche di rado, infieme col 2? . quei del 7 3 , MÌuuo- 
jo,e«« 0 « 0 ,conduc uu nel principio (comechè« 0 « 0 , e « 0 p 0 , 
fenuertero anche affa, uolte) ne' libri di quel buon fecole fi Q, 
gemo topmfpeffo . Fra Giordano . Il Agnello uccifo quel ,ìe 
fianonfauuopodire. Edifotto. Ma quel che tu fai, tu flipur per 
te,puratuouuopo t nonafuo . Che forfepotrem credere,cheil 
primo u, pronunziarti in fuono di confoname,come fi prof- 
tera in uuok : e tanto più, quanto il medefimo altra parola fimi- 
e, cioè uihuola, cosi conia h, fcriffe due uolte nel Re Pietro e 
la Lda -. Che egli alcuna cofa cantale conia fua uihuola : e di fottó • 
r«&J*" w fi^^econlafuauihuolan'andò. Nella quale fcrittura, non 
„ ., 7 . Jolo il 27. e'1 73 . ma(cio che ualea quella pruouaaflai piukon- 

fronta feco il Sec E nel V.rgil. uolgarizzato : morbide «ibuole. 
Echela h per lo detto u confonante, e fua pronunzia, fi ere 
da polla nella predetta noce, dirittamente addimene, poiché 
uiuuola, m quella guifacon due u u, nelle ftefle fi legge non po 
che uolte : si come appunto una riga fotto a' predetti luoghi; 
e poi la canyon cantò con la fuauiuuola. Onde par quali, 
cheperlouecchio digamma, cometa!- 
uolta fu in coftume degli an- 
tichi linguaggi, il 
fegno del- 
la 

b, da'noftri del miglior faro- 
Io , forte ricono- 
feiuto. 



pare, 
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H pare , che credefìero alcuna uolta i noflri del miglior 
fecoloy che auejje for^a di raddoppiarla . 
confinante , a cui era prepofla . 
Particella XVI. 




L T R A fiata moftra , che per fegno l'adoperaflero 
della confonante addoppiata , cioè, che con doppia 
forza fi manda fuori , e che fcriuefiero , neghi , e ritte 
t ^ > gha,e acbuora , ciò , che oggi , uegght, e rittegga , e 
accuora , fi fcriue comunemente, come in quefti tre luoghi. 
In Mitridanes , c Natan : ne mai ad altro, che tn mi neghi mi ti affé. 
Cosi hanno (che par gran colà) fenza diuario tutte le cinque 
miglior copie . Nel Saladino , e Metter Torello : fe egli , amie-- 
ne,cbeio muoia , prima che io ui riuegba : lettura del Mannelli , del 
Sec.edelTer. E nella canzone dell'ultima Giornata ne' mede- 
fimi tetti . 

Quetio machuora , e uolentier morrei . 

E quello , fecondo ragione, chi diferetamente il confidera.il 
più ligittimo ufo della h , fegno d'afpirazione nella Tofcana lin 
gua farebbe perauucntura. Non per tanto pofeiachè dal con- 
fenfo , e dall'ufo , il foggiugner nella fcrittura la ftcflà confonan- 
te s'è già gran tempo approuato, fa di meftieri fecondarlo^ più 
auanti non è da ragionarne» 

H nelle notire fritture , come difereta- 
mente fi poffa adoperare ; 
Particella XVII. 



G.io.n.j. carte 
sis.u.s 1 

G. io.n.9.carte 
S«3 u.i 

G.to.canz.car. 
$81. 



A della h fegno d'accento a(pirato,uog!iono alcu- 
ni, che tutto, che ella non fi profreri,ad ogniguilà 
ce ne (èruiamo per diftinguere alcune uoci . A i 
fcfe>\xjfa*l quali, quantunque contra'l diritto, pofeiachè que- 
ftonon è l'uficio fuo, ne fono a quefto fine negli alfabeti fiati 

ordinati 
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ordinati i caratteri ; ad ogni modo bifogna acconfentire : con- 
«pfsiccofa , clic troppo frandalo dello sbandirla in tutto prcwle- 
rebbono gli ocebi noftri, cotanto auuczzi a ucdcrla. Per Li 
qu.il cola in alcune uoci del nerbo aucrc , che tor fi potrtbbo- 
no per altre , fccondoch'io auuifo, quefta h feioperata fi potrà 
rimanere : ciò fono quattro, e non più : ho,hai>ha , ed hanno : 
e ci pongo bai, e hanno , poiché quella per àlli , c quefta diconoj 
che per un pome in fallo tor fi potrebbe. Nella parola huomo 
muna cagione ci aurebbe di lafciarla : ma il confcnfola ci pur 
vuole, ed all'arbitrio del tuttoconuien donarla. Edincertepar 
ticelle altresì, che nelle pafsioni s'interpongono in fauellando, 
ahi, deb , e cotali , ed in alcuni più torto Tuoni , che parole, come 
di nfo , ò di pianto , ò di fifehio, ò di grido , ò di ftrepito di qua- 
lunque maniera, eh e bifogni rapprefentarc . Nel rimanente fi 
ua pur tollerando , ch'ella li fcacci in tutto , ed ubbidifcafi alla ra- 
gione , e per lo più all'ufo dellamigliore età , ed al moderno an- 
cora del noftro femplice Popolo, nel quale fenza artificio ado- 
pera la natura. £ fé nel noftro tefto ddlibro delle Nouellein 
affai più parole queftofegno della h, chenoniftà per lettera, 
per entro ut fi ritruoua,inifcrittura altrui ci piacque andarne con 
l'ufo più comune.Perciocchc altro è di re il fu o credere,ed czian- 
Jio cfequirlo nelle fue cofe proprie , e altro il procedere al fatto, 
e metterlo in opera nell altrui . 

H mtffèp fegno di lettera ,fe ben s'adoperi 
in tutto nella noflra frittura. 
Particella XVIII. 

Eit a h, quando mezzo fegno è di lettera, fepure 
alcuna cofa c'era da ragionarne, addietro far fi do- 
uea-Ma nel uero egli non ccn'haueruna,fe già noi 
BCB3M non dicefsimo, che q uando s'addoppiano le confo- 
rti, a cu, ella fi congiugne, non s'adopera dirittamente, ne 
lecondo ragione, ma come all'ufanza è piaciuto . Perocché* 
prcluppofto (ciò, che non e nel ucro)chc'l foggiugner nella 
parola ia mede/ima confonante fi faccia da noi con ragione , e 
tra&gbi , e tacbchi, e tutte l'altre fimili fcriuer douremmo 

fefi 
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fc fi confiderà difcrctamentc: poiché tanto al fecondo , quanto 
al primiero c, ò g, il rotondo fuonoc richiefto . Non di 
manco per brcuità,c per non empiere di tante h lafcrittura 
deluolgar noftro, il confcnfo, el coftume acconciamente in 
quella parte , preuagliono alla ragione . E lo ftcfib riguardo ha 
moffo certi moderni a torre inficmc con la uocalcqucfto carat- 
tcro al che, quando cozza in parola a cui elTi h, fi (criua innan- 
zi: efcriuonoc'ta, per cbeba,ò ch'ha, t'ho, in uece di th'bo t 
c tutti gli altri della ftefla maniera . Ma cotal modo , benché non 
alterila pronunzia, troppo e tuttauia fuor di regola , ed anzi-, 
che riceuerlo, lafcrittura, quelle due hh fipuotor uolenticri, 
eziandio , che mcn grazio fa , e mcn uaga don clic diuenirne . 

Delle parentele , e arnica tra le lettere , e Aelmn* 
tarfi , che fanno d'una in altra . 
Particella XIX. 



le i amo appunto delle quafiamiftà, e parente- 
le, che tra le lettere firitruouano.c del mutarli, 
che d'una in altra far fogliono fpeue uolte,c ciò , fe 
condo l'ordine tenuto da noi in fin qui , cioèinco 
minciando ci prima dalle uocali , e nell'ultimo luo- 
go dietro alle mutole decorrendo , lafciando quel di mezzo a 
quelle, che partefici fon dell'une , e dell'altre . 

Parentela tra 1* a, el' e: fatica, jèn^i:danari,denariignarire, 
guerire: patofo, pietofo : yentauolo, ed Eolo , e molte al tre. Vi 
te di Plutarco . Effi non uoleano , che un'buomo fiimpiato/ò profpe- 
rajje in fignoria . Ne' Miracoli della Madonna : 7tf.i duo beni ebbe 
inje,chefupiatofoinuerdipoueri. InDon Giouanni delle Cel- 
le, dolete andare oltre a mare :phtofo dejiderio ó quello neìlx co nec- 
cia. Così fenato, per fenato fi legge quafifempre nel LiuioB. 
ed anche ìpelfo nel Li uio M. e negli altri due altresì. 

Trai' a, el' o, in prologo, ajt'ologo, e filofofo, e altri limili, 
che fi partono daaltra lingua, le quali in prolago, aftrolago , fìlo- 
Jaj'o, e così l'altre uolcnticr fi riuolgono dalla noltrafatiella, ne 
quali mai altramenti ne' libri del miglior tempo non fi truoua- 
ao fcritte. 

Oo Tra 
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Tra au,e o: auro , oro -.mauro: moro -.tauro, toro -.risiamo 
ri fioro : metauro ,màoro : aujlro , ostro : Vauto , Polo . Dante Pa 
radtfo canto i8. 

(Vi non cono/co il pe/cator, ne Polo . 

E.parirm.nteinmoitcuocitiratcdalLatino: claufìro , chioflro i 
gaudeo , godo : audio , odo : ed altre non picciol numero . 

Tra 1? e el' i peggiore,epiggiore-.iefio t edfio-Auante^au<mti:Si 
re,c Si.i : lunge , e tungijmemorata, e /minorata : beneficio, e benifi- 
cio: immantenente, e immantinente : determinati , e di terminati- 
pelliccioni , cpiUiccioni : e mille altri , che dal Boccaccio , e da tue* 
ti quelli del m.glior tempo , s'adoperarono indifferentemente 
nell un modo , e nell'altro : e così differo talor biltade , per belta- 
de:emifiieri, per mefiieri,Ci legge in Fra Giordano non una uol 
ta fola . Weuno al tresì per ninno : neente , pentente , ed altri di fi 
mil guifa pelle fcritture fi leggono fpeffe uolte , che più uicinc fu 
rono al nafeer della fauella . Vita di desù Crifto . Viagneua , e 
lagrimauafenrj rimedio neuno : la medclìma : Mauoiftgnor mioftt 
te potente di renderlomifewy ne una macola» 
\i ^L r ' h e1 ' ° : rf£>M '^ dal latino diuitU -.dimando, e doman 
do uerbo : dimanda, e domanda nome : douenta, e diuenta , che 
tutti (i leggono nelle Nouelle : diuidere , e douideve : mobile »e mo- 
boUs utilità yeutolità : orribile, e orribole t profittabili ,z profili ubo 
li : che fi leggono appo gli antichi , e /penti non fono in tutto nel- 
la noce del Popolo : uolgibile ,euolgibole . NelLiuioM. Etutto 
primieramente douife l'anno in dodici mejì . E nelle Pillole di Sene- 
ca : e non farà bifogno di douiderlo in molte partì .;Nel fopraddetto 
Liuio te perduto quanto aucamobote y e ncnmobÒte . Giouan Vili. 
epocomobolatidtmonetacomunemcnte. Ealtroue: enonmoboù 
to : fi che non poteaprefiare al comune. Nelle predette Pillole. 
Metello tornò dal Juo fbandimento per ut olita dellu'mperio di B&ma\ 
E nel uolgarizzamcnto d'una cpi (loia di Tullio a Quinto Aio fra 
tello dietro al libro de'Maccabei -.fuomienebbeprouuedere a' l'o- 
ro corno Ji,e alla loro utolità. Negli efordi di cofegiudiciali dietro 
al predetto-libro : grande, e omboliffima cofa . Nel Maellro Al- 
dobrandino . P. N. E li frutti niu f. rófitiaboli , che meglio aodrifiono 
fi fono fi hi , ed uue mature . Nell'Arrighetto ; La uolgibole Fortu- 
na efaìtagl' ingiufli . 

Trai' 1, el' u, uitiperio,cuiiiiperio,uitìperare ) iìuituperare t 

che 
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che qnafi Tempre nel primo m odo le fi-riffero quei del buon tcm 
po. Cosi ancora compitare , e computare, che anche di quitti 
due, appo i mcdclìmi , fu il primiero, fi puodir folo in ufànza: 
per ciò , che ora fi dice mettere , recare , o tirare in conto , e con 
tare . Gio. V il!. // ttalorc , e compito di diciotto milioni di fioriti d'o 
ro. Pillole d'Ouuidio G. D. e comuenti rendere il filato percom- 
pito alla tua donna nuoua . Ncll'Arrighctto : quelli, il quale foflie- 
ne più cofi , che non fi poffo.i compitare : comechè o^gi fi fia rittret 
to alle lettere , che fi raccolgono in fillabc , ealle fillabe the ri- 
duciamo in parole. 

Trai' i raccolto, e la 1 in molte uoci, che uengon dal lati- 
no : <implo,ampio : duplo , doppie : :Uro. ch.aro : exemplo , ejèmpio : 
benché quetta ultima fia tutta de' moderni . 

Tra 1' i, e la r, mannari , e marinai ifcnlari , e [colai : che di- 
cono i più antichi ,caltri di fimil guifa. Piftoledi Seneca: anzi 
[e ne guarderà a Juo podere altre.') , iome il buono marinaio , fi guar- 
derà dalle tempefle . Nelle dette: il buono nocchie* e t il buono ma- 
rinaio [a naukare ancora , poiché la [or^a dtl uento gli ha le uele Jpc^ 
%ate . Nella m ed dì ma : come , dunque [arò io quello ,che fanno i 
giouani jcolaiì Negli Ammaeftram. degli antichi. L'amore del- 
la feienzia , e l'ufo della legge , non fi dee finire per lo tempo delio 
[coiaio . Nel Tefbretto di Scr Brunetto. 

Ri/contrai uno Jcolaio . 

In fu un muletto baio . 
E l è ne' nomi quetta caduta in aro, ed ara , ed arolo t ed altri fi- 
mili, comunemente poco dimcttica della Tofcana lingua: ed 
amica per lo contrario d'altri uolgard Italia, i quali ,Jornaro, 
notaro ,cat%olaro t cucchiaro ,mortaro , caldara, mannara, acqua- 
iolo, uignarolo, Caprarola , e si fatti , cioufanodi profferire, 
che[ornaio , notaio ,cal%olaio , cucchiaio , mortaio , caldaia , man- 
naia ,acquaiuolo , uignainolo,c Capraiucla da'noftri Popoli fi fuol 
pronunziare. TuttauiaPort/waW , Bottegari , e Scolari, ed altri 
di quetta fatta, fi truouanoappodinoinc'nomi delle famiglie, 
chepurfiuede che ftraniera del tutto nonèanoiquell'ufcita.Ne 
folamente per nome di famiglia, ma eziandio nel fuo comune 
fenfo fi truoua ufata la ucce Tortinari, fi come nelle Piftole, 
d'Ouuidio G. D. £ non ti conuerrae ingannare , ò lujlngare li "Por 
tinari. 

Oo a Tra 
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Trai' o, c Tu foffe, eluffe: ibcni he l'ultimo nel miglior tem- 
po i nel (àuettare fciolto, di rado s'adoperò : fepo!tnra,Q front t/tra: 
Jiolti^ a, c'Jutv^i :f{ormeniì,eJÌHmiemi::nonfi,(tm<r,fi: che anche 
quella (ì legge nel Mannelli :e cosi Tempre nel Liuio M. triunfo, 
c trini fare , eparimcntein altri del mcdcfimo tempo . Ecjuefta 
parentela fi truoua in uoci, lì può dir, lènza nouero , masfi- 
mamentein quelle, che dal latino idioma fono a noi perucnute. 

Trai' U, eia I, in Litk, ed altre parole limili , che profferi- 
re in uecc di Unda , per più ageuolezza, è fpcziale ufo delnoflro 
Popolo, ed hallo persidimci'lico,cbedacotal pronunzia fpef- 
& fi . te non faguardarfì nelle uoci latine , e dice taluoltaatóo per 
ansio, saldile,», por gtudiur,}, ed altre fimiglianti. MancIIeno- 
ftrelu ufo del buon fecolo. Ecco nel Quaderno d'Or San Mi- 
chele. <Ad ^Antonie di Iacopo Di [foli cantatore alle laide . Nil- 
l'AIK-goriefopralc trasformazioni d'Ouuidio : cantando le falde 
loro uejìitì di panni festerecci , 

Trai' u «menante, e la m: la parentela in due uerbi fuem 
brave, e tr.cmuare,cheper menomare , e fmmbrare talora ufàrono 
inoftri antichi, fi uedemasfìmamente. Pift. d'Ouuidio G. D. 
' fa Mente mi fugge t e li miei uembri diuengono gelati . Giouan Vil- 
lani, il tagliarono fCfumbrarono amìnuiipcTgì . Liuio M.<j/c» 
ni u'ebbono , che uollono dire , c//r llif-e nccifo , efuembroto per ma» 
de* padri . Pillole di Seneca, Coltro tagliagli uccelli dinanzi da noi> 
e [timbragli , il meglio , che puotc in diuerfe maniere . Nel Ciriffo 
Caluane'o : uedendo Carlo così bello , e cos)uembruto ,ebenfatto. 
Liuio predetto. Tttrmenottarela loro maitflade. Ilmcdcfirao ,7>o 
tea accrefeere li animi, e menouare . 

Trai' u confonantc.e'l b: non blamente in uocc,ebocci 
e noto, e boto', e altre notifsimefcnza recarne efempli, ma in al- 
euneancora non cosi manifeftc. NcIMaefìro Aldobrandino 
P. N. ed ancora douetefapcrt , che l'acqua tiepida da talento di borni- 
fare per uomicare: che cosi allora diccuano ciò, che uomitare sì 
diceoggi. NellePiftoIedi Seneca r epeniò sì debbono guardare 
quelli , cb'Danno le ceruella fiebnle. Ncll'Arrighetto . Hai ueduto 
ftcìgarfì il bomcro nella terra. Nella Retorica di Tullio Str. edeffa 
fonte sì come originauole t eabbondeuole . Nella ftoria di San Gio- 
uar.ni Batilra : non ci ha ne agc,ne refe , nomi ha ne fornici, ne col- 
tello , detto in uece di forbici . Ne' Miracoli della Madonna , di 
fnorinelcitioriodelì 'altare era la maginedel Cruci/fio , per ciborio. 

Nel 
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Nel Saluftio R. a torto fi lamentano gUbubmìni della loro natura 
dicendo , the è fiebole. 

Trai' u confonante,e'I d, tbhuo , e cbiodo,auoltero , e adot- 
terò ,cfe altri fe ne ritruouano. Nelle Meditazioni nella uita di 
GiesùCnfto. E fibiauuo lo chiotto de piedi . Nella terza Deci 
di Tito Lnno.Tortantifecocbiouidifirroperqutltcpartidcllaripa. 
Nella Tau.ritonda G.S. L'auoltera diltbtrajliythe gli feriti t'ebbono 
a menare . Nelle predette Meditazioni: dubitati*, il) ella non auef- 
fc commcjfo auvlierio . NeirOuuidiodclSimintcndi:pertVrtrie.'- 
la Tuttana appalefa L'auolterio : e così Icriue Tempre . 

Trai' u confoMnte,^ g,picua f cpioggfawuore,CHkor(:ferueH 
t',c fergent :pa-uolr ) c pargolo :ti iola,e ugola . Vita diGiesù Cri- 
fto: ma Iddio leiiiedeuiuorein qwflo grande fatto . Quaderno d'Or 
San Michele: pagammo per muore (l'uno ilan^amento fatto perii 
detti Capitani . E di folto : pagammo per muore d'unarinformagio- 
ne . Vita di Copra detta : d'infìno alla mia giouanitudine uhwrnfa- 
mente entrali*. . Libro di fagramenti : non uogliono predare ài loro 
mano, ma fanno preti are a loro fergenti. Vitadi Gicsìì Crifto: 
E fatti pargolo con GicsùpiccoHno . E di fotto : f:a dunque pargolo 
con Gii su fanciullo . E nella crcazion del mondo dietro allcPifto 
le di Santo Antonio : fe fofìe pargolo fetida connfeimento ,bafligltla 
la fede altrui . Nel Maeftro Aldobrandino P. N. alquante fiate 
ì'ùuol* cade cor. febbre : e così uolpe , egulpe-.T'tuoli, e Tigoli-.Vauc- 
lo , e Vagolo : c feuo , efego :c altri di tal maniera fi fenton tutto 
giorno nelle bocche del Popolo. 

Trai* a confonantc, e'1 p: fauere , e Capere zfauore , e fapore: 
fatorof) , e faporofo , e molte altre . Fra Giordano -.fapien^a non è 
a dire altro, fe non cofa fauorofa , che dà fattore . Nel Maeftro Aldo- 
brandino P. N. L'acqua dunque, cbeèbuonaad ufare , fideeefltn 
chiarate ch'ella non abbia punto di \aHc.re,r,e a'olo-e,ne colore . Cosi 
fidicc fottra, e fopraifcottme , e feoprire ,esì fatte. Ma molti di 
quefto genere fon propi d'altre fauelle : come cauo per capo : 
taura per capra: offrire , per aprire: quota per cipolla iraue per 
rape, e non poche delle cotali . 

Trala 1, eia n: colonica , e canonica : calonaci ,e cano- °-* 8 n IOC - 
nici: nella Penna della Fenice, fenutifula pia^a delia cale- 
nica : e G.Vill. e mortimi il Siri di Falcamonte,e più gentiluomini dt 
calonaci. 

' Trala 1, eia r: albori t t arbori: SufsMì e axbufcth : albh 

trio. 
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trio , e arbitrio: che tutti lì leggono nelle buone copie del libro 
delle Nouelle : e Giouan Villan : con grande albitrio,e balta, e oltr'a 
ciò efemplo , ed e/empro, ed afemp oxomplefft me , e comprejfio- 
M 7 e affriggr. obliatici , e obrianza : fempltcc, e fem- 
price:obbligati, e obbti^at^.ft^eUa e / ranella: negligenti, e ne- 
grigen^i : delle quali abbiamo cfcmpli ne' fottoferitti Autori. Li- 
uio M. Oliando grippa ebbe fuo e/empro contato. Il Maeftro Aldo 
brandino P.N. E di ciò ui m,oHrerò ragioni per exempro. Pillole di 
Seneca : 120/ vii Itfciamof rendere L\ijempro,e'l faggio di tutte le cofe, 
ch't vuole.Ncl Giudice Albertano. A teiotheà quello afimprovn'al 
tro non faccia feberno dite.Fa Giordano, filtri fo>w,ihe fon» di 
buonanaiura,e dibw na comprensione. Pillole fopraferitte : s'cllanon 
fi tempera, a ffrigge. Ammaeftram. degli antichi : rimedio deUe in- 
giurie è t obi im^a. Il Maeftro Aldobrandino P.N. tutti le fa- 
prete nella partita, douc noi parleremo di fempnei cofe. Vita di 
Giesù Crifto . E per qu fio modo fono beati , feir^a lettera , e fi rn- 
pria. G. Vili, rimanendo obbrigato al fuo creditore . Saluftio 
Catilinario G. S: ne guaranà fpefà , ne temperamento, pur ch'el 
ti fe li poteffe fare obrigatì. Nelle declam. di Quinti!. Datine- 
ilo lato le verghe , da quell'altro le frauda fi portauano . Gio- 
uan. Vili, ma fallirono in nigrigenf- Ma tra i popoli della To- 
fcana i Pifani, non (blamente nel mezzo della parola , mafpeffé 
volte tra voce, e voce la 1 in r riuolgono in profferendo , e di- 
cono ar ponte , ar duomo , er caflello , er migliore e sì ratti : in vece 
di al ponte, al duomo , il catìelìo , e d migliore : c ancora nel prin- 
cipio, come rimnftne per limofme, che nella vita fi truoua fcritto 
di San Giouambatiftì : fccondochè ciafeun luogo qualche (pe- 
zia! vcz£0,quafi naturalmente, (èrba nella fauella. 

Tra la 1, c'1 d in olore , e odore che fenza differenza fi dicono 
dal noftro Popolo. Nel MaeftroAldobrandino P.N. buonvino, 
ch'abbia buono dore,buon colore, e buonfapon-.c di Cotto:* cb'ellanon 
abbia punto di fiume , ned' olore, ne di colore. E altroue per Io 
contrario :fi de ripofare , e annasare cofe di buono odore . E più in- 
nanzi : e perciocché ne -piene buono odore, ed è amaretta t sì confor- 
ta lo fiomaco. 

Tra la I, el g, li, egli articoli: quelli, e quegli: capelli, e cape- 
lli : caualli, e cattagli : fanciulli , e fanciugli , e altre affai fimiglian- 
ti : che fenza differenza , in tu ttc le fcritture del uecchio fecolo ,e 
del nouello , fi tmouano adoperate. Ma de'gre detti articoli , lo 
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gli più rado nelle buone fcritturc,fi truoua dopo il Perà! che dal 
Bembo eziandio sauuertì.ed il luogo che nella Figliuola del Sol- ^.rn .7.0 91 
dano leggono le due buone ftampe, e per gli co/iumi aunifando, 
cbetral>Turcbiera>ne\ Mann.nelSec.e nel Tcr.èfcritto perii co- 
ltomi. Nonpertanto(comeaogni fcrittorc alrri modi,piu ch'aP 
tri,fogliono efie're Ipeziali) per gli fi truoua fcritto, lì può dirfem 
pre nel noft roGiouan Villani:sì come perii allo'ncontrojnclla co 
pia dello Sperone fi legge luttauia . In altre guife ancora si fcuo-. 
prel'amicizia,cheè trala I, c'I g, elaprimafièqueftj,ch?cfla 1 
eziandio,quando cfcempia,ildctto g, in alcune parole addie- 
tro fi lafcia entrare , e uolentieri il riceue : fagli ,faglirò: uogliendo, 
uogliente, beniuoglien^ , e sì fatte:ma in quefte tre ultime , ed in 
ogni altra di loro fchiera,s'aggi;igne dauanti 1' i, perdiuenirne 
di Tuono infranto, in altra guifànon comportandola natura del 
uolgarnortro.In Gian di Procida: e per quella a/fai leggiermente fe c. s.n.s.c.zi» 
neCagli.Nel\oScoÌ2ve,eaedou3:fopralaq<Mleiofaglirò.Ne\himz "-^ ^ 
di Gicsù Crifto: e /togliendo ritornare a lei. E di (otto : dice dunque u . ,' 
lo Signore uoglitndole conjòlare.Ncl Macftro Aldobrandino P.N. 
tutte uiuande , cbel'uon,o prende non debbono nemica tffet bogbemi. 
Nelle Piftoledi Seneca: e poi apprefso in un tegolo bogliente . Nel- 
l'Ou uidio del Simintendi : e lanata che l'ebbe la donna con bf.glkn- 
teacqua. E tanto comunemente s'amano quefte due lettere, I 
e g, csì uolentieri s'ubbidifconol'una all'altra ,e cotanto piace 
ad entrambi quel ftiono infranto, che dauanti abbiamdetto , che 
per raccorlo in fe ftcflc,non pure aferuirfi l'una l'altra uengono, 
doue non erano,ma doue fono,per compiacerlì,fcambian luogo 
molte fiate,ritirandofi indietro quella, ch'era dauanti : sì come in 
dolgo , e doglio : in tolgo, e toglio : in colgo , e coglio: in fhlgo , e 
faglio: <n ifcelgo, ed ifceglio y ed altre limili fi uede manifefto . Ed 
aftienfencin uotgo, per non incorrer nella ambiguità . E dietro 
a qucfto mutamento dall'Autor della Giunta alcune cofe fu ron 
con fiderà te . 

La n ancora ha con la detta lettera, cioè col g fi può dir 
quaii IafterTaparentcla,<hedclla 1 abbtam moftro. Impercioc- 
ché, e chiamalo alle uolte , in un cotal modo , per fuo fortigno , 
nelle parolc,douc prima non era , e dietro a fc gli fa luogo , ed in 
quellcjdou'egli ènato,d'addietro,alcuna uolta,fe'lfafaltarcauan 
ti, pur per lo detto fine del fuono infranto altresì. Ekmplidcl 
primo modo : tegnendotpignetarfognendulcft'j pogni,jpognt ndo ,/o- 

jlegnci- 
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flegnendo, àiuegr.endo,ippartegnentì , c fimili, o!tr a' luoghi, doue 
s'aggiugnc alle parole uegnenti dal latino,come calognsre, c sì fat 
te . D>.l fecondo piangere, epiagnere: imengj, e auuegna : aggiun- 
gere, e aggiugnere: infìngerete ìnfignere , e fimighanti . E delle pri- 
me rechiamo auanti alcun luogo : perciocché dellefcconde tutti 
i libri fon pieni. In Tedaldo É\iCà:epiu giorni apprc/fo quella ma 
nitra te gnendo . In Naftagio degli Onefti. Se mede fimo trafror- 
tò,penfando , nella pigneta . »Nello fcolare , e Vcdoua , li quali po- 
gnendoleft [oprale carni-aperte . Nelle Piftole di Seneca -.alcuno 
guardiano a cui tu pogni mente. In Don Giouanni dalle Celle. 
Onde Santo Gregorio (pognendo quefie parole . Nella ftoria di Bar- 
laam : priegoti fe tipiace,che tu mi frigni la figura della uanità . E di 
fono, foftegnendo per effa molle pene. NclLiuio M.Epoiapprefio 
diuegnendo i Romani più fieri , e più baltagltofi,ché 'Galli . Nelle prc 
dette Pi (Iole . La natura ci ha incenerati tutti parenti,* appanegnen 
tìl'uno all'altro . Nelle Piftole d'Ouuidio Str. Troia chiamata ilio 
e diflrutta con tutte le fue appartegnen^e . Nella uita di Gicsù Cri- 
fto : e non tegnendo a mente le'ngiurie . 

J Tra la r, e'I d: Àerono,e diedor.o: contrario, ccont radio: con- 
Jrariarc , e contradiarc : c altri di tal maniera. Nel proemio della 
terza Giornata : e a' canti,e a' balli da capo fi dierono . E nel proe- 
mio della nona: al ca< olare, e al fonar ji dicrono. In Calandrino 
innamorato : dieron per conftglto a Calandrino . Nella Tauola ri- 
tonda G SJo non mandai lo corno a uoflro contradio . In fra Gior 
dano : accioche'l faccia bene, eguardifi de' contraili . Nel Liuio M. 
Che L'nuidia diftgnoria nollifacrfle contradi . E di lòtto : tanto m'ha 
Fortuna fatto di contradio . Nelle Piftole di Seneca : tuttele cofeitt 
tra loro fono comuni , e più le contradie , e le penofe,che l'altre . Nel 
Difenditor della pw.egraui danni,e nocimenti di difcordia,e di ten 
%jone fono i contradi . Nelle uite di Plutarco . E ancora difiè , che 
tutti quelli, che cor.tradiaua.no a Vompeo,fenepenterebbono. Nel Li 
uio fopralcritto : E perciò più agramente contradiaua la legge. 
Nelle Pi ftole lòpraddette.-ta fedita non torna giammai a guerigione. 
Cosi fi dice raro , e rado : ferire , e fedire : ferita , e fedita, c qualun 
que fi truouano altre delle cotali. 

Trala s, eia z aipra,/ò//ò,e^o//ò: fanne , e porrne :fampo- 
gna, e Rampogna Rampognare , e Rampognare : [ufolare , e zufolare : 
fufolamento , e zufolamento : elfa, ed ekra : c for/è d'altri non poco 
nouero . In Pietro di Vinciolo: a ciò la for^a del folfoftrignendo- 

loi 
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lo : che folo il Ter. legge zolfo . Nel Gencfi : che Iddio fece pione' 
re da celo fioco , e folfo molto tenebrofo . Ne' dialogi di San Grcgo 
rio : che Jòpra li foddomiti Dìo piouuc fuoco , e folfo . Nel Maeftro 
Aldobrandino P. N. quelle ch'hanno natura di folfo , the Uri loro 
condotto afjfonifcono . Edifotto. Sappiate, (he tutte acque folfo- 
nareamare ,edimare,uagliono amalattie fredae,e umide. Ntll'Ouui 
dio del Simint. E crudele dirigete due fanne . Ne' fopraferitti Dia 
logi di San Gregorio : percioche'l dragone mi tiene , e hammi aff- r * 
rato con le due fanne. Nelle Piftoledi Seneca: fi facea ogni fera por 
tar nellettofuo > cantando ,afuono di fampogna : goduti, goduti fiamo 
oggi . Nelle medefime : iui con fommo fludio fi giudica chi è buono 
molatore, e chi ben Jafampognare, echihabuonaboce . Daqucfto 
nerbo c.nato lo n^ampognare , che oggi fi dice per metafora, per 
illu dure di recare altrui con dolci, e belle parole a fare il piacer 
tuo , chealtramenti fi chiama infinocchiare , che dal greco nerbo 
pumUl^ia sì deriuapcrauucntura. Nelledctte: imperciocché egli 
fu fola alcuna uolta , e fi fiede d'una mano nell'altra . Nel Maeftro 
Aldobrandino. P. N. Che uale a graueiga dell'udire , e a fuono , e 
a tutto fufolamento . Nelle già dette Pillole : tu non dirai,<:he quella 
(padafia buona, ch'hai clorata. Oggi l'ufo più comune dice, 
elfi. 

Tra la s c'1 c, S : cilìa,c Cicilia : uifitare , e tticitare : e altri for- 
fè, che qui non mi Ibuucngono. Nel Tic. del Volgariz. di Pie- 
ro de' Crefcenzi : ad onore dell'Eccellentiffimn l{e Carlo %e di leru- 
f alenane , e di S-cilia . E Cicilia allo'ncontro dice fempreil Boc- 
caccio . Nella uita di Gieiù Crifto : puofeft in cuore di mutarla. 
E in quella di Giobbo dietro al libro dc'figramenti : grandiffimi 
liberali uennono ciafeuno da cajaa unita) lo . 

Trala s, eia f fino , e fino :i>if ino, e infilo : dulfi , c dolfi : iol- 
fi, e dolfe : do f ro , e dolfcru : dolJono,e dolfonc : che fenza produr- 
ne altri efempli, fono molto fpefsinel libro delle Nouelle, ed in 
tutti altri del medefimo fccolo . Ma nell'ultime, cioè,do!fi , dol- 
fe, dolfero ,c do' fono , vuole un letterato luiomo dc'noftri tem- 
pi, che difècnda la f dal primo nafeimcnto, inderiuando dal 
Latino idioma, per quali naturai mutamento dell' u uoca'cin 
f, e tafsi beffe del Bembo,che ciò non abbia uediito, oltr'al con- 
ueneuol della modcftia,con parole pungenti , difprcgiando quel 
ualcnt'huomo : a cui cdelTo, e gli altroché s'affaticano in quefta 
lingua, obbligati fono oltremodo. Ma ciò chepiggiorecaffai, 

Pp cade 
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cade dio nel fallo , s'io non m'inganno, che rimprouera altrui : e 
ciò per due ragioni. La prima , perciocché non mica dell' u uo 
cale, ma (blamente del confonantc la mutazione in f può ue- 
nir dal latino , fecondo il teftimonio degli antichi Gramatici che 
runa,el'altra di quelle lettere per quella antica Eolica,uoglio'no, 
che in alcun tempo (ìa ftata adoperata . La feconda , perchè fen- 
zala f ciafeuna di quelle uoci, in tutte le fcritture dell'uno, e 
l'altrofecolo,(l legge così fouente, che fouerchio farebbe mo- 
ftrarne alcuno efcmplo; 

Col t ancora par che tenga la s una cotale amiftà: così mi 
par di dirle più tofto,che parentela . Concio fsiccofa.che in alcu 
ne uoci loprenda innanzi tra fc,e la uocak:nafcofo,cnafcofio:ri 
mafo, e rimalo : e fc altri ce n'habbia della fteffa maniera . 

Tra febi, e fi/.piutofto nella uoce del Popolo, che nell'ufo 
della fcrittura ijibiauo , eftiauo : fibiena, e fliena -.febiera, e filerai 
fcbiacciareycfliacciare-.fbioppo^flioppo : fcbiatta,e (liana : mifebio, 
ew//?/'o:emoltidifimilguifa,chepiufpeflbcol t fi fenton pro- 
nunziare . Per tutto ciò anche nelle fcritture della migliore età , 
alcun ueftigio ne trouerrebbe, chin'andaffccaendo,comenel Li 
uioM. con preghiere mifliateapaura. ... 

Tra la s, eia z così afpra.comefottilcnella pronunzia d'ai 
cani Popoli, parentela (ì riconofee: ciò fono tra i noftri i Pifani 
fpezialmentc, ci Lucchc.fi , ed in parte ancora i Sanefi : tra i non 
Tofcani i Genouefi, ciFranccfchi '.peffo, perpetro : firo/fare per 
islro^are : g uflifia per giufli^ia ulemenfta , per clemenza : Orafìo 
per Orazio : Terenfto, per Terenzio: e altre molte altresì. E di que 
fta ultima pronunzia fi ritruouano efempli eziandio in quei libri, 
che da i cotali , ò compilati, ò fcritti furono, quando la lingua-e- 
ra pura , come ne' fottoferitti . Nella uita di Giesù Crifèo : e /c- 
uandogii ocebiacieio figli offtrfe dicendo: ò iddio padre preftofifflmo. 
E di fo tto . difeefein ifpefie dicolomba . E appreflb : uijìure alme 
nounauoltalodie,ejpefulmente, ec. Eancora: confiderà qui la. 
benignità , la pafien^. E più baffo : -quando (affò tante migliaia 
d'buomini. E nella uita di San Giouanni Batifta : ringraziando Dio 
tu tto infocato uamore , e di leti fu. Edifotto :eperò>'onoJìatopiu > 
che non me ne poteuafafiarr, sì u'ba bello Hallo . Ma l'altra, z, che 
rozzadanoiènomata,in z fempliceriuolgono/pcffcuolte,cioè 
inquella, che s dolce ,ò non propria c Irata detta da alcuni de* 
moderni , e dicono Ufo , e ribrefo , ciò , che ribre-^o , e le^ 
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%o , fi pronunzia da noi . 

Tra la z fonile , ò alpra, ed il c, orafeempio , e or doppio: 
benefìcio,e bentfoia :g>ucitau t c giudico : pregiudich, e pregiudizi' : 
e molti de' fimiglianci , conicene ne si fatti, la z ne' librianti- 
chi -, racle uoltc uii lì ritruoui . Ma si bene fofp:%ione : e in nlcunej * 
alle quali era il t nel latino idioma più proprio, e più natio, co- 
mc gm/h^ia , e molte altre . Ma forfè , che per ni una delle pre- 
dette tra la z, ed il c fi fcuopre la parentela :pofciachè tanto il 
c quanto la z nella lor nafeita trar pofiono dal latino, nella 
qual lingua, e per c, e per t, the nella z ne' si fatti uocabo^- 
li lì riuolgc da noi , fi profreriicon le medefime uoci . Ma per la 
z, alla quale afpraabbiam detto,ncllcfcritrure del miglior feco- 
lo , in alcune parole, per eipreflà conforteria fi uede porto elfo 
c: tner^é, e mei "%ede,pzr mercè y c merce de ideile per dolce , cdol- 
%pre, per dolciore, comc,ne]Pultimo di qucfti libri, (otto al capi- 
tolo delle uoci ftraniere,a fuo luogo potrà uederfi . La medefima 
parentela fi riconofee in tendone , e he per tendone da' miglior del 
buon fecole, hi fcritta fpefle fiatc:conciofsiecofa, che dalla latina 
contentio , per abbreuiamento, fia nata fenza alcun fallo . Ma 
prendàfi alcuno elèmplo dellepredctte cofe. In Andreuccio da &**.| c-7<- 
Perugia :pur dopo lunga tendone un * diffc.cohì tutti fuorche'l 7 j'. u 
Nella Pirtoledi Seneca:p/« jpefio è l'Intorno in tr attaglio ,ed in pe- 
na per credenza , e per Jofyecdone , che per tterità . Ne gli Ammae- 
ftram.dcgli antichi . ogni molto dimotìramento non è fen^a fojpec- 
ciodifaljo. Nel Liuio M. tanto furono fofpeccioft d'auere Re. 
Nelle Piftole Copraddetté :cnfe fono auuenute,cbe mai nonfnrono 
fojpec donate _ NelSaluftio Catcllinario R. e me per falfa fòlpec- 
cione uedea dah' ultore alienato . Negli Ammaeftram. di fanti Padri 
dietro alle Piftole di Santo Antonio : nonttolere e/Jhetaicionato- 
re d'alcuna co fa. 

Tra la z rozza , e l d: franato , efronduto : ardente , e arieti 
re, che folo del uino lambiccato è rimafo titolo al tempo no- 
ftro , e chiamali acqua arzente. II the , dauanti al libro delle No 
nelle antiche, fu da un ualent'huomo prima confiderato. In 
Cimone: e perciocché del mefe diMaggìo era,tuttoera fronzuto, c.s.r.o.i c,« 3 . 
NdhTaaohiitondaG.S.ò dattero fonduto, palma delTaradifo UI " 
diluTrìano . Nc'MiracoIi della Madonna: pregali, chela fanta 
croce allora mi liberi datlefianmit aranti . Ne' medelìmi : uollelo 
il Signore mettere in una fornace ardente. 

P p 2 Tra 
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Tra la z, e'j g: ammonigione, comparinone, rinforma- 
gionc,calm limili lenza fine, clienti Litino hanno.il t In 
Giouan Villani . E ricbiefmoi P:Jà>u per parte dvl l^con foLenni 
procefìagioni . E di furto . Ed era in trattato di torta per moglie con 
difpenfzgione delia chkfa. tòegti ìfónmaeftram. degli antuhi; a d 
ammonizione fuole feguiiare uergogna . Nelle declamazioni di 
Quintiliano : e per più aperta dimoflragione . Ma ciò c manifeflo 
lenza produrne cfempli. , 

• Tl 3 i t' C ' 1 8 abbìa 1 e a ^ a 1 iebbia ' c de %& ia : > c & a Z 
gja c(ubbwtto,e fumetto , e altre perauucnturà. Vuole l'Autor 

del!aGmnta,clicncUanoftrauoce,g/; W ,il g fia Acceduto al 

b, della Latina ibam: chea confermar uerrebbe la detta parente 

a. Macomcpuoii g efferc in quella guifafaltato addietro nel 
ladettaparo(a,fcpurnel£Ì«<ifi riman nel fuo luogo , nel con- 
fonante 11 elfcndofi trasformato, fecondo quafi naturale ufo 
della noftrafauella? 

^ Tra'l b, c i p, Giouan Villani : in quello parlamento sì piuui 
cocon briuilegi : F. di fotto : Eleuò l'amia tutti i cittadini brini- 
le^giati. 

. Tra eh, e ce, in alcune parole , che con quelle due lettere 
accompagnate, cioè eh fi fcriuon nel latino : Antiochia , ^ntioc 
eia: Antioco, e ^ntioccio. Nella Storia d'Apollonio di Tiro, è 
di Tarfìa : in ^/nuoccia ebbe uno l{e , ch'ebbe nome Antioco . Nel 
Cencfi uoIgarizzatoV ilpatriarcato dffirrufalem t e quello dUntioc 
eia. Nel libro de* Maccabei : del fecondo Re Antioco d'^ntioc- 
cia,e ^nuoccia, la chiama anche il Boccaccio. NelLruioM. 
ma nel tempo dello.Re ^ntioccio , e dello Re Filippo . 

Tra'l c, e'1 g, Caio, e Gaio -.faticato, e fatigato': caslìgato, e 
gaJUgato : Piacenza , e Magenta :pacientieri,tpiagentieri , e altri 

G. 'on., pro: . dl quc ft a guifa • Ne , Re CaHo innamorato . nm d , humo ^ 

g-» no.s.c+s a P oco # • Nel Linio M. manon ajjaliron mica le tende,perch'era 
^"no.p.c.n» t f dl ,\ NcI Maeftro Simoncin corfo : ' clxuoi non appar afte miga 
La bl eu ln Bernabò da Genoua: chiamato ^mbrogiuol da Via 
E di fotto : era quitti uenuto ^mbrogiuol da "Piagenza. 
Giouan Villani : per laqual cofa quei, di Milano caitalcaronofoprà 
la città di Piagenza ; ecosìfempre . Nella tenta deca di Liuio : ma 
qnando il confilo pemenne a -piagenza .,Kero de' Crefcenzi nel tic. 
dell opera : Frate Amerigo da Viagen^a , Dan. Porg. can. 17. 

* : 1 1 Si 
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Si/a con noi y come Ibuom fi fyftgM* 
Tra'l d, e'1 g morbido raddoppiato t ttedendo, e ueggendo: 
cada, e {uggia : fiedo, c feggio : c così moki della fteffa maniera . 
Nella uita di GicsùCriito: non fi potrebbe effere ripofato jrfru'l 
petto del Signore ,fe non (èrgendo . Nella mcdefima : poi figgendo 
abbondueìnfteme . Nelle Fittole di Seneca : per diriàgai e, e meco» 
{lare le cufiche ogni dì Hanno caggendo . Nelle Piir.d'Ouuid.G.D. 
^Allora tramortisco , e caggendo fono riceuuta dalle mie cameriere . 
E uedelì quella amicizia nelle noci , che caggiono in noi dal lati- 
no. modii4m,moggio:radiurK,ra?gio: e altre non poco noucro. 

Tra'l d, el t: et } ed:caduno,cati4no:podere.potere:podeflà,po- 
teflà : nudrire , nutrire , c molti di quella fatta . Nel libro de' (a- 
gramenti : tu fe troppo foauemente nodrilo. E negli Ammae- 
ftram.degli antichi : nodritura pafl'a natura . Ma quella parentela 
tra i d, e'1 t, quafi in ogni linguaggio, fi può dir naturale. E 
non pur quefta,ma buona parte dell'altre ancoraché di fopra ab- 
biam tocche dai Latini damatici nel Latino , e nel Greco fi 
moftrano parimente. Diche fpezial menzione non prendiam 
cura di fare in quello luogo, poichèil uederle ne' libri di coloro è 
affai predo a ciafcuno,e al noftro proponimento , niun profitto, 
per sottro credere,non potrebbe arrecare. 

Tra'l g, e'1 q, feguente , e fequente : fegue/ìro, efe- 
qwflro-.freguentare ,e frequentare, e qualun- 
que altri del medefimo genere. 
GiouanVil. Efono icit' 
" ladini di quella 

| freguenta- 
W ti in 
mercaiantia . E delle lettere batti 
quanto s'è detto , epro- 
cediamo al re- 
fiante. 
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DELLE SILLABE, 
e loro ortografia. 
Capitolo II II. 

< Particella I. 

| H e cofa fia la fillaba, non tanto (blamente da anti- 

c uGramatic^madagrauirsimiFiIorofiancora, in 
alcune loro opere, è fiato diterminato . . Perché la- 

trarMrnTll- ° C q - Uefta ' Cciafcu " a al"* colà, chea quello 
t acuto dell ortografia non attengaci clTa eziandio cio,che con- 
ualto non nceua nel comune confcnfo delle noftre fcritture,ron 

3K2K£V ef ° lamCmC dd P art,Wnt ° dic ^" 
t e ■ j h fa breucmcn ^. Perciocché fpeiro accade, che 

Zitd t&'tif} rC "" Ura di -diamo 1 ap P arola:ma dinS e ; 
hfiBaba troppo fi difeonuiene: ondeil termine diefla fillaba fa 
fflcft,er, che fi fiapp.a , Maquafi ognialtra partedi queftepic! 
ciolezze ne primi «^rendimenti ci'nfegnano i pedagoghi : e fo- 
« d'alcune fillabe conuieneauerri|uardo,nel confpitodel- 
lequah ci foghono , nueftri fpefle fiate indrizzare a ritrofo.quan 
do faecendoci.comc efsi lo chiamano,compitare, afte, o diftefo, 
comunemen t eco SI c I fa„nodire: o, fi os: t , ' c , te: ofte, d 
fl Ì <> e ' * « f > °> <°, diftefo. II che effere tor- 
to procede e nella parola omnis, cifcuopronoancheilatini:l a 
cmpnmafillaba fi , o, enon om, e feconda mms , enon 
ms , e altrettanto delle noflre uoci é da dire, ogni, m a nco\ifimt- 
to, e tutte I altre d. (.migliarne guifa,le qualialcuni in qucfto mo- 
do d^inguer foghono in fillabe: og, ni. is , tan, co. dis, 
trur to : ladoue.0, gni: ftan, co: di, ftrut, to,'è,fen- 
zafalb,d!orleg I tt 1 mo partimento : e così deono diuiderfile si 
fatte parole nel! ultimo termine della riga , quando di diuiderle fa 

Ì r E d T qUcft ° 11 ,0f ,C S ittimo Patimento, quanto al- 
Mate & yjian^dt: imperciocché in distrutto, quella di 
mezzore,/?™,, an2 j che J a ragione c1 ditittQ ? fcgllc P ufo $ d 

confen- 
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confenfo.-c fecondo ragione fini, tto, efferdourebbe, delle fez- 
zaiefillabc di quella uoce, la ucra diuifionc:e fimigliantcmentcdi 
tutte altre parole, doue la ftcll'a confinante è foggi unta: e la ca- 
gione è quclla,chc dianzi fi dimoftrò, cioè, che quelle confonan- 
ti nella pronunzia due nonfòno ucramcnte,ma una folaefprcfTa 
con doppia forza. Perlacjualcofa, e tutto, e pojfo , e ftmccó, 
così in fillabe feparar fi dourebbono, tu, tto, po fTo: ftra,- 
cco,cciafcuna alerà fimilc per firhil modo, fecondo la ragione. 
Che fé in quelle noci futnttomoffo, nella parola tutto, cosi nella 
primiera, come nell'altra fillaba.il t, con"egual forza, cioè con 
doppia, fi pronunzia danoi, auucgnachèpcr ubbidircal coftu- 
menellaprima una fola,c nella feconda duefiate, nella fcrittura il 
pognamo, pertjual cagione, fc pure in quella li prorferifee ttu 
tto, anche in quefta, non fi dee profferire? Egli è il uero,che in pa 
role,doucIa m,òlan, fi pon due uolte nella fcrittura, sì come 
in demmo, cin denno, fi potranno le fillabe diftinguerein quello 
modo, dem, mo, den, no: ecio,pcrchèIaprima m, efimil- 
mc-ntc la prima n, non fono la ftefla!ettcra,chc l'altra m, e l'altra 
n, le quali alla feguente fillaba danno cominciamento : ma que- 
lle finite !ettcrc,c quelle fono imperfette, come non guari quin- 
di lontano , fu Ha noi ragionato . Come che fia in quefta parte, 
come prima abbiam detto, alla comune ufanza per sì lungo 
fpazio inuccchiata , e a roi peruenu ta, come fi crede da' Latini, e 
da' Greci, c riceuuta dafnoii; nitri linguaggi , per quel ch'io cre- 
danone da contraltare . N \ 

Dell'ortografia c'f'ìe parole . 
TarticelU'lI. 

Ella uera fcrittura di ciafcunaparolacio, cheda 
noi fi giudichi, clacagioneinficme del hoftro cre- 
dere, per lo Vocabolario potrà uederfi, che affai to 
fio ,aiutanteci la diuina grazia, haurem finito di di- 
uifare:ealprefentc folamcnte d'alcune poche uoci, di cui più 
fpeflb fuol nafeer dubbio , alcuna cofa ragioneremo, e fieno di- 
uife in due capi . 
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Vocìy e parole , che di più paiono diucnuteuna fòla 
fè fcriuer fi debbano unitamente . 
Particella III. 
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L primo d'ai co n c uoci , le quali , di più parole, ó pa- 
iono ,ò (ònodiuenute una fola, c fon tra l'altre le 
fottofcritte,dicui,una per una, partitamente di- 
rem noftra credenza . Ma prima in genere porrem 
quefto,per commi fondamento, che le sì fatte, doue non caggia 
foezial cagione in contrario, pofeiachè l'ufo l'ha riftrette egli in 
un corpo, in un corpo altresì, e tutte infieme nella fcrittura, le io 
non fono errato , lì uoglion rapprefentare. 
, Addietro: cos unita, e con due dd, sì perche il fuo- 
no il richiede , sì perchè IpcfTb cotal fi truoua nel tefto del Mann, 
e in altri libri del medefimo tcmpo.Ncl Re di Spagna e' Forzieri. 
MeJJir Hupgicri incontanente tornò addietro . Il Sec. adrieto. il Ter. 
■aiìetro : 27. e 7 3 . a dietro . 

Addosso: così come il Mann.e'I 17. in più luoghi, e 
fpczialmente • In Andreuccio da Perug'a : tutti quelli della con- 
trada abbaiano aM fio . Il Sec. e'1 7 j. a doffb : Ter. * 

Allangiv: così lì proftera tutta inficme, ed e diuenuta 
uno auuerbio.e il diftingucrla nella fcrittura nelle treuoci alta in 
giù, ond'clla fu comporta dapprima non par ben fatto, poiché di 
ftinta appar cofa-fuordiragionesì per l'articolo, che mal con- 
icene a si fatte parti, sì per Io fello della femmina, del quale in 
quertauocc non (ì uede il perchè . Non per tanto alla in gin fi 
legge Tempre ne' miglior tedi del libro delle NoucIIe, sì come 
In Ricciardo Mininolo , l'acqua è pur corfa alla in gin . Nella qua- 
le fcrittura , per più ragioni , le quali generalmente di quelle co- 
fc in quefto libro abbiam dette , per mio auuifo,non fon da fè- 
guirare . 

; Allato, così Iepiu uolte ne' miglior libri : auucgnachè 
nelle rime quali fempre fi legga alato : feperò fede preftar dob- 
biamo alle ftampc .-conciofsiccofa, che delle fcritte in buon tem- 
po , poche, per quel ch'io creda, fono a noi peruenute. 
Allei, ed Allvi: cosìpiu fpcflb nel faucllarc fciol- 

to, 
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to , come della precedente abbiam detto. 

Alt Rettali, fattafi anch'clla una uoce : e cosi la feri 
ueil Mann' nella' ntroduzion dell'opera : e gii allettali fono per 
morire t e fegucnla quei del 27.Il (ce. altri, e /taiidiuifain cjuat 
tro parti ; il Ter ahretali , che lì uede , che uolle fcriucr bene . II 
7 $ . altri tali . 

Appiè, in quelìaguifalepiu delle fiate nelle fcritture del- 
la migliorerà . In Bernabò da Genoua. Il miglior tcfto : in- 
gannatore rimane appiè dello' ngannato . E nella Simona , e Pafqui 
no iadpie , che appo lui e lo fteiTo: ma il Sec. e'1 Ter. c'1 2 7. appiè, 
fcriuono efprelTamentc, sì come altro ue talora apie. Dai 73. 
fòlo d pie fi legge nell'un luogo , e nellaltro. 

Appieno: quella è la più comune , e la più Ipeflà de' li- 
bri amichi a penna . In Bernabò da Gcnoua Mann, e Ter. non 
ne parlerei io così appieno ; Sec. adpieno, che tanto importa ne più, 
ne manco „• 27. e 73. a pieno. 

Ass apere , è douentato un ucrbo . Nel Pedante, mezzano: 
il che io noi uel faccia prima affapere : Secadfapere t utto inficme. 
Ter. prima [apere :z7.c ji.afapere. Nella medefima: il Mann. 

10 non fo qua} mala ne» tura gli facefie affapere : S ec. adfapere : Ter. 
afapcre , che fi conofee , che l'uno , e l'alerò uollon dire affapere-, 
ìj.c-jl^afapere . InGulfardo: Ter.e zy. e adora ella gliele fa- 
rebbe affapere . UMann.adfapcre : che fecondo lui e tutt'uno. 

Co las Sv, legue l'efcmplo d> CotLfiit, che feguitaap- 
preflo a quella. In Calandrino innamorato : Mann, c Sec. egli 
ji è innamorato *uivia donna coUfìù : 2 7. e 73 . colasi, pur tutto in 
una uoce: Ter. W;r èlafiù . Edi fotto : pìn colafiù non auendo ar- 
dir di toma- e : così tutti , fuor thc'l 77. che legge coLisii. 

CoStaSSv, da tutti in una parola , ma con una fola C, 
lècondochè (pedo lafciano di raddoppiar la lettera , douedi rad- 
doppiarla è mefticri . così , dico , tutti dal Ter. in fuori , che rad- 
doppia Udetta f, fcriuon quella parola . Nello Scolare, e Ve 
doua :e etiigrane il coflafiù ignuda aimor.<re. 

Daddìovero: così congiunto, e con due dd, nell'ot- 
tima copia della feconda parte fta di Giouan Villani : e th'ui'ique 
gli ; cucitila trattato , ò da beffe , ò daddvitero , è parlava contr'atu'r, 

11 faceuamome di crudeli tormenti . E anche, a dirne il uero,in al 
.tro modo non fi potrebbe (cenere: poiché donerò niente per te 
lignifica : comechè l'Autor della Giunta^uon fo perchè , in carri 
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bio di doucre , l'adoperi tuttauia : e così il Varcho , pcr/7 Parchi: 
fegiain quefto , come tal uoltas'ufà , noi tacefleper gabbo. Il 
che per una, ò due fiate forfè li crcderrcbbe.-maficontinuuo 
non par da prenderlo , in quello fentimento . E perchè;/ Parco 
fia mal detto , e il Boccaccio , e 1 Maggiolino , e'1 Mannello , per 
lo contrario , regolatamente lipoffa dire,farà forfè materia d'al- 
tro ragionamento . 

Daddoss o : tutta una uoce comporta di da , e dojjb , sì come 
addujfo dV,edi «fo/Tòfimilmente è formata. Tuttauia da dojjo , 
c j.no.«.c.x« j così diftinta , ne' libri antichi , fi legge non poche uolte . In Rie 
Ciardo Minutolo : io me l'aurei per maniera Iettato da dojjb : folo il 
Mann, ha di dojjo. . . 

Dallato, cDa LATo^ndirTerentementenelIebuone fcrit 
tu re , e nell'un modo , e nell'altro cftimo parimente ,che lapof- 
fiamo fcriuere con diritta ragione, pofeiachè anche indueuocì 
può ftarfenza l'articolo : effondo il lato una di quelle, che, per 
proprio ufo della fauclla , lo gittan uia uolentieri, 

Deprima, altramenti, che così /piccato in due mem- 
bri li ritruoua di rado : ondeper quefto,c perchè congiugnendo- 
. lo bifognerebbe fcriuerlo con due pp, dapprima, che farebbe 
nuoua cofa a uederc, /piccato da i moderni, fecondo il mio auui 
fo , eziandio può lafciarfi. 

Da S e z z o , e Dajjeigp ne' miglior libri fi truoua lenza di 
uario: mapcrlafimiglianza, che ha con la precedente, cioè da 
prima, fcriuendola fpiccata, forfè il faremo con uantaggio . Nel 
c.< I10.9.C.J37 proemio di Guido Caualcanti , Mann. Sec. cTer. che perpriuiler 
protra. gio haueua il dir da feigo : dafie^ per Io contrario leggono le due 

buone ftampe, 

Dattorno, fegtie la regola del Daddojfo : e dattorno 
tutto infieme fi legge nelle buone fcritture delle cinque uoltele 
G ts d 9 c j«7 ' comec ^ fp e fl° P cr l'abufò di quell'età , fi ueggia con un t 
o» folo,sì come, Nel Saladino, e Me/Ter Torello, gli jece metter 

datorno : folo il Ter. cui fegue il Noftro , ha dattorno . 

Genti lvom o,c Ge n tilvo mini :quato alle no/tre orec 
chic , e nel noftro penfiero ancora , è diuentato nome d'una fo- 
la fuftanzia , come fignore , ò uillano : ne in udendolo , ò proffe- 
rendolo , altro, che per un femplice concetto , niente da noi fi 
confiderà : ne zgentile , e ad huomo , in quanto fieno, in di/parte, 
non abbiam mai il penfiero, fé nop quando abbia innanzi altra 

c tito- 
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tìtolo, come fe tu dice/si :coftui era bello , e gentile huomo:che 
allora non {ària più lo ftcflb, e altra cola uerrebbe a dirc,c in due 
uoci fcriucrficonucrrcbbc. Ma in ogni altra guifa, per mia ere 
denza, nella Icrittura uuolc ftar tutto inficme, fccondochè tut- 
to infieme,enellauoce,enel concettosa eziandio, fcnzafal- 
lo. Ne h, ne apoftrofo in alcun modo luogo ci può auere. E 
quantunque nelle uecchie fcritture, più fpelfamente fi truouì 
fcritto nella contraria guila, cioè gentile uomo , e gemili uomini, 
non pertanto, anche in una parola, ^entò«owi»j , e gentiluomo, 
nelle medefime il trouerrai molte uolte. In Paganin da Mona- 
co : perciocché piaceuoL gentiluom mi parete : cosi tutti , fuorché! 
Tene cosi fenza fegno d'aipirazionc , o d'apoftrofo, fi debbe leg 
gere anche nel noftro tefto . Nella ftelfa maniera , altre fiate an- 
corale dette uoci fi leggono pur nel Mann, come per quelle no- 
te,che delle differenze de' cinque miglior libri ponemmo addie- 
tro al Noftro 3 ueder potrasfi dal difereto lettore . E comechè 
l'altra lettura preuaglia di (peftezza, per tutto ciò eftimo , che col 
difauuantagg io disi forti ragioni, debba cedere ad ogni guilà, e 
gentiluomo ; egentiluomini fia la più diritta , e migliore. 

Gì amam i,e Gì amai, quali igùalmcntene' libri del buon fé 
colo : la onde non ci auendo fpezial cofa in contrario , potrà con 
la comune; regola, per quel ch'io prefèmma, accordarli: e poi- 
che fi pronunzia (òtto uno accento fòlo, e ualper un'auucrbio, 
conia m foggiuntafiabene ferina, com'una noce fola '.giam- 
mai i e così molte uolte fi fcriue dal Mannelli . Ma ne' poeti,per 
lo contrario, più fpeffo feparata , cioè Già mai la ci moftrano le 
ftampe. 

L a o g 1 v s o : cosìpiulpelfonelMann.e ncglialtrireco 
sì anche e più diritta , e più dimeftica fuol parere a chi legge. In G.7..11.7. c.37» 
Anichino : Mann, e Sec. e andar laggiufo ad attuare. Ter. 2 7. 
eyì.lagiujò. 

Lassv altrettanto è da dirne, che della precedente. Ih Calan u.Iz 18 ' S ' c ' 4, * 
drino innamorato. Mann. Ter. e zj.Lajfùn'andò: gli altri lafu, pu 
re in una parola. __ 

Og n 1 s s an t.i : così fi proffera da diafeuno, e ogni finti ci rap 
prefenta molto diuerló fuono:fenzachè ogni col numero delpiu 
d'uno s'accorda maluolentieri,auuegnachè contrai creder del- 
l'Autor della Giunta , pur fene truoui efemplo. in qualche libro 
della migliore età:come più innanzi ueder potrasfi lotto quel no 

Qj} 2 me 
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mcafuoluogo. InGilcttadi Ncrbona :JlMann. efenttnio lui 
lidi ttOgriffmi inRofig/ione douer fare una granfia . Gli altri 
quattro : Ogni Santi . Giouan Villani : andò a Vadano. , e ajfh ì la 
porta dtl borgo a Ognifiant:. E di fatto . e una net borgo d'Qyti/J'inti. 
Il medcfimo nella copia dello Sperone : alla porta del ponte alla 
Carraia , tute è oggi il borgo a'Ogneflanti . E altrouc, i rcligtofi dilla 
badia ài Settimo , c di quelli u'ùgne farai difei in fei me fi. 

Oltr'a ciò, oltracciò', oltre a ciò, e ol- 
tre Accio\intutttequattroquìftimodine'libriantichifcrit 
ta fi uede quefta parolaia feconda s'accomoda alla pronunzia, c 
alla comune regola di così fatte uoci, che par, che fcruano per 
unafola,e chebafti loro un'accento. Laprimaferueallapronun 
zia altresì, e i principi di cotal uoc<? di/tinti ci fa uedere, e man- 
tiencenc la mcmoria.La terza non s'accorda colfuono.La quar • 
ta,nc con cflb, ne con ragione . Per la qua! cofa , ò la feconda.ò 
laprima,ò l'una,e l'altra indifferèntemente farà da feguitarc . 

Qvaggiv: tutta in una paro!a,e con due gg, econl'ac 
cento fopra l'ultima iìllaba , fecondo la forma del cojiafsfancor- 
chèinCalandr.innamoratoun g manchi in tutte le copie.fuor- 
• thè in quella del 2 7. che fola tra tutte l'altre la diuide in due uoci 
e fcriue : egli è una gioitane qua giù , che è più bella , che una 
lamn/ia . 

Trkppiej è nome d'uno frumento notifsimo da cucina, 
nc.perchcfia comporto di tre, e pie, dobbiamo nella fcrittura ri- 
folucilo ne'fuoi principi : altramenti tutti i nomi così formati 
conucrrà feiogliere , e difeomporre ,che feoncia cofa faria , non 
ch'altro a pcnfarla. Bene addunqucnel Re Cario innamora- 
to ha quefta uoce (blamente il Mann, il qual legge : e pofta la p a- 
della Jopra'l treppiè : gli altri tutti tre pie . 
; Tvtti e Q.VATTRO leggono i tre migliori . il 7j.tut- 
t'e quattro: quei del 27. ne' Sancii della caffa fi uede , che tm- 
Uqq'tatiro douetton uolere fcriucre tutto in una parola : E nella 
miglior pace del mondo tuttequattro degnarono infume: come- 
chè forfè pernigligcnzia di chi uacaua alla ftampa,un q in quel- 
la noce ueniftelafciato addietro. Quefta fcrittura àdmteqquat 
tra, porrci dauantiad ogni altra, poiché nel uero la detta uoce 
una fola pronunzia, e un concetto femplice par, che fia diuenu- 
ta . Ma il congiugne^ parimente Io fteflo tutti , e tutte , con cù> 

feuno 
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fcuno altro numero, tutti efti , tutu e cento , tutti e mille , par, che 
contratti sì fatto congiugnimento . Perche , il tutti e quattro, fa 
rà forfè il migliore: e potrem dire, chela c, non per copula 
fempliccmente,ma ui ftia per cioè, nel qual lignificato intuitele 
fauelle s'adopera fpefle uolte. 

Tvt r 1 e tre, cosi diftinto in tre noci, come del lutti t 
quattro , pur teftèabbiam detto. 

Particelle deljkuelìare /che con/ìftono di piti parole ,Jè 
tutte in/teme in un corpo , t> dijìinte nelle lor 
membra Jt debban rapprejentare . 
Particelle lift 

I hanno alt re pan ict Ile, come congi unzioni, ò auuer 
bi , ò altre parti del faucllare , che in afioluta guifà 
non fi può dire , che diuenute fieno una uoce,ma di 
più uoci confi dono ficuramentc : onde da tale tut- 
te infieme, da tale diujfe in tutte lor parti, da tal fi (criuono par-, 
te di (tinte, parte, raccolte in un corpo . D'alcuna addunque- 
dellc sì fatte , il noftro auuifo ci piace di dichiarare , ed in bricuc 
ficcjucfto,che. 

Quelle , che il medefimo (èparate nelle lor membra manten- 
gono il fornimento, diftintc, per noftro credere , nella (èrittura 
ij deono rapprefentarc,// the, fecondo che, tanto ebe^oflo cbe,po 
fioche, fenonebe , cheprefuppone un uerbo tacito, che rifponda 
alla non : fe non , che pur tacita mente vuol replicato il medefimo, 
per cui è fatta l'eccezione : non ptr (auto , enon per quefìo , quan- 
do niegano: il che il primo fa di rado,il fecondo le più uolte: non 
per eie, consulto eie, per utlo ciò , con tutto qmflc, per tut.oqueflo, 
per la qual cafa , ohi 'a ciò, ofo'a quello , intorno a ciò, intorno a que- 
fio, dien'a ciò, dietr'a queflv : [opra cio,fopr'a quefloi comechè for 
fi,- quelli fcipiutoftofaucllati,chepartifienodelparlarc: Jopra 
tutto , olire modo, fuor di modo , fen^a modo , oltr'a mifìtra , fuor di 
mi fura , diqua,d: li, di giù, di fu, difopra , di fatto , di dietro y di den- 
tro , di fuori, di poi t da canto, da tergo , in dietro , inqmyin lajngiu, 
in fu, ogniuolta ,adogniora, admara, comefe ,e%iandio fe ,fe non 
fé, a cui unuer,bo tacitamente s'intende aggiunto alla feifmo , ò 
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fino , ò infìtto , ò in fino, a ora ,ò a qui, o a tanto, come pr\ma,aUa fine, 
sì fatto per così fatto , quindi gmfo : da quinci , ò quindi innanzi, ò in- 
nanti, ò innante , ò auanti , ò auante c e altre molte della fteffa natu- 
ra : perciocché le corali cosi diftintc la rteflà cofa ci rapprcfenta- 
no: e dauuantaggio,delIa lor prima nafcita,portano fcopcrto il f e 
gnalered hoccjpofto //jìtoo,pofciachèil fi, fe non altro ne' 
uerfi e pure in ufo in quel fcnfo . A quella prima regola non ub 
bidifcono , ne perciò, ne ognora , perchè ciafcuna d'effe fenza cu- 
rarfi di memoria di fuoiprincipi è diuentata una uocefola.Mol- 
te altre per lo contrario,chediuifc nelle Iorparti,non hanno fenti 
mento , ò non l'hanno diritto , ò l'hanno più confufo.ò non han 
nointuttojilmedefimo, con le lor membra tutte riftrette in un 
corpo, dourannofcriuerfi, raddoppiando le confonanti, doue 
lapronunziailrichiegga, efegnando l'accento fopral'ultima filla 
ba, fe cotal Ila nella uoce . Scriuerremo addunque,/>ercW , con- 
tioffia, conciofsiecofa, giafsìecofa , che nelualore rtefib , e talora 
per benché , fu in ufo del miglior fccolo : poiché , pofciacbè , ben- 
ché, comeché, ancoraché. auuegnachè , tuttoché, eqandiocké, amie 
gnaddiochè , purché , ohrkkè , fen^achè , fuorché, fòlochè , cheché , 
cafochè, fe non fi regga da ucrbo efprefTo, cjie porto gli fia dauan 
ri: /40»de,»»per«(),quantunquediquefto,edi&mibe,ed^ per- 
chè, e d'altri fimili, i quali efpreflamence fi ueggiono fatti una uo 
ce, non era mcftieri di parlare: come tra l'altre della contraria 
fchiera non abbiam porto il ciò che, eflendo due uoci,e non una , 
rie folamente duc,ma dal fegno diuife della pofa del fàuellare.Die 
rroalledette uoci feguita nondimeno, nientedimeno, nientemeno , 
nulladimeno , nondimanco , nientedimanco , nientemanco, nuUaman 
io, fe raluolta pur fi trouaffcro : nonpertanto , nonperquanto,non- 
perquefìo, quando ftanno per nondimeno : inoltre , oltraddiqueflo , 
poiché ne' fuoi principi non fi lafcia ridurre : imprima , inf omnia , 
quando rifponde a denique : infine, quando ual pure il medefimo: 
infatti , che in effetto , dicono gli altri Italiani : intanto , inquanto, 
e non poche altre di fimigliante guilà, che tutte au info, perle 
dette cagioni , douerfi dai moderni fcriuere unite in un corpo. 
Ed alcun'altre appretto aggiugnerfi ancora allornoucro:lc qua- 
li auuegnachè difgiunte ad ogni guifa mantengano la lor forza,c 
la fcuoprano 5 tuttafiata nella fcrittura fi raccolgono infieme, 
poiché fpiccandole , ò uirgola , ò altro fegno di diuifione , ò di 
pofa,nel mezzo di lor corpo , conuerrebbe interporre : il che al- 
l'ufo 
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l'ufo , che lepronunziafotto uno accento foto, troppo, a dune ti 
uero , è contrario . E fono quefte le uoci delle quali fi ragiona : 
acciocché,perocché , perciocché , imperocché '.imperciocché: finché , 
finché : infinchè , ìnfinchè, e qualunque altre ne fcuTero di tal ma- 
nicra. Conciofsiecolàj che Ce fcriuefiimo per ciò che, ilfegno 
della pofà tra la che, e latrò, fenza alcun dubbio , dal fentimento 
ui farebbe richiefto : onde,oltr'a ciò ch'c detto ,dubbio di dop- 
pio (ènfo alcuna uolta eziandio n'auuerrebbe . Perla qual cofà 
con tutte te Ior parti, tutte raccolte infieme, e con l'accento fo- 
pra l'ultima fillaba , e con la confonante in alcuna di loro addop- 
piatale sì fatte parole andranno fcritte, s'io non fono ingannato. 
E fe l'ultime quattro con klor membra, dalla uoce intere s'efpri 
merranno,y?«o che , fino che, infino che , infinoche, allora (ciolteje 
con la uirgola dietro ajlacfce , ottimamente ftaranno nella fcrittu 
ra. Rompono quefta feconda regola, si neramente, e sì come, 
che benché fceure ne' membri loro,non ben pale-fino illor ligni- 
ficato , per tutto ciò fpczial priuilegio hanno dall'ufo ottenuto 
diferiuerfiin due partite, poiché troppo /piaceuoli con te confo 
«ami addoppiate y fìccome,fiuuer amente , alla uifta di chitegge,fo 
glion rapprefentarfi . Ma parrà forfè ad alcuno, che il concioflìe- 
cofa, ed il conciojfia fuo compagna, ftarpotefTerocosìdiftinte, 
con ciò fia , con ciò fia cofa , e che il con , altro non fia , che il come 
tronco, eabbreuiato,econla m riuoltain n dal c foprauue 
gnente : il che , come talora addiuenga , addietro s'è ragionato : 
in breue,che tanto uaglia con ciofia cofà, quanto come ciò fia cofa, 
cioè pofto, e dato , che ciò fia cofa , che tanto uiene a dire , che ciò 
fia nero . Perciocchèco/?, nel uolgar noftro , per ciò , che i Loici 
chiamano ente, troppo ben fi può prendere , e cheil uero, e leni- 
te fieno una cola fteflà, i. libri lo c infognano de' faui letterati . Ma 
per certo troppo è fintile a} fatto noftro quefta dichiarazione , e 
d'aflai più prefittela fubitana uifta abbifognadellafcrittura: on- 
de fcriùÉr.comc s'è dctto,fiaj forfè più opportuno,cioéci)»CYc#«- 
co/à,cparini.cnteraItrcdifiiafamiglia. E foriuo fie,e Ronfia, 
perocché fta.ia. quefta uoce cotanto luoga,fotto l'accento pofto 
dauantiall:ultima, nefi pronunziale può pronunziarli , sìper- 
chè fcrittain tal guifa,ne' libri del buon fccolo fi ritruoua taluol- 
ta : sì come in Fra Giordano : comioffiecofa , che quefia fefia fia 
principalmente di Cri/io . E così Mfiegnaddio con due dd. Nel 
Valerio Mafsimo. . rincora auuegtiaddio , che li isolani . E di fot- 

to; 
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to: .wutgnaAdìo , che neuna fofpecàom uifofle. E I'una,e l'altra uo 
ce fcritta ne' detti modi.nc* libri di quel tempo , tremar po trafsi, 
da chi ne prenda cura . 

Se tifici, o uficij: ui^i,o uty .-torchi, è torchij : inut'diyò 
inuidy: cominci, ò cominci] , od altre fimi li fi fcri- 
M correttamele . Particella V. 

A del fine delle uoci fi dubita d'alcune,che da paro- 
le caggiono,che hanno l'ulèita in io, cioè fé in due 
ij,oin unfolo, nel numero de' più efeano le così 
fatte:e fe *>/?«, ò ufìcij : ui^i , ò uìt^i torchi, ò tor- 
cbif,inuiti t à inwdir.dà uficiOf'ii^iOftonbio, e Umido 
dcriu in nel uolgar noftro: ed in cjual de' due modi le predette pa- 
role, etuttc l'altre limili fi fcriuan correttamentc:conciofsiecofà, 
cheuario in queffa parte fia l'ufo del tempo noftro. Mucotal 
dubbio è, per mio credere, affai agcuole a difrinire. Percioc- 
ché appo gli antichi altresì, in cotal ratto, fudiuerfo il coftu- 
me, quando nell'una guifa, e quando nell'altra fcriuendofi da 
coloro, che uifllro in quella età, anzi imedefimi, dafe medefi- 
mi,ne' medefimi libri, in qucfto affare difeordauano (pelTe uolte : 
in manieratile quella parte.a cui la pronunzia è in fauore , ò per 
dir meglio, checon la pronunziaè d'accordo, nonhadubbio, 
che non auanzi,eche all'altra non fi debba anteporre. Ma del 
fatto della pronunzia non ci ha luogo di ftarfofpefi: perocché 
certissima cofa è, che niuna parola, che finifea in dueij,fopra 
niun de' quali accento non fopraftia, nella pronunzia non fi ri- 
truoua della noftrafauella,c fucrifici, e oli, e auutrfari, e prin- 
cìpi,epropi, e oicki, e conimi, non oc.hij, eproprij, e olij, c 
cosi gli altri della fteffa maniera, da tutti fi profferifee. Così ad- 
dunque rapprefèntardourannofi anche nella laittura: e doue 
dubbio nafeerpoteffedi doppio Sentimento, come in principi, ò 
sì fatti, col legno dell'accento fi può tor uia di leggieri , fenza eflb 
fcriuendo principi, quando cade da principe, e con elfo principi, 
quando a principio ha riguardo:c parimente gli altri di firn iglian- 
teguifu. E q-.randoalcri diceflc, chefe 1' i folo ha dal lato fuo la 
pronunzia, i due dalla ragione fon diteli aUo'ncontro,eche trop- 
po 
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po è fuor del diritto, clic la principal uocc, nel fuo pie girli , c ca- 
dere debba perdere una uocaJe: già s'è mo Irato addietro v chv li 
ragione nell'opera delle lingue,ccdc allj pronunzia, e all'uforfen- 
zacheio non lo .perche dobbiamo per ragione riccucrquelprc- 
fuppofto , poiché alle regole dell altre lingue non èia noftraob- - 
bligata.piu ch'a quelle del parlar noftro lì fìen l'altre- fauelle . Ma 
che l'ufo d«.-l miglior fecolo, nello fcriucre le dette uoci indirTercn 
temente ufafTe l'una,e l'altra maniera,con qualche efemplo, è for- 
fè dadi moftrare. NclIafinedellaprimaGiornata: e fattiitorebi G -' fi" c+j 
accendeì-e: così tutte le buone copie . Nello'ncanto de' uermi- o. 7 . n j CJ «o 
ni.Mann. eSec. e di gua'iadette conacque lauoi-ate^ con oli': folli! 
Ter.e'127.©/^. In Fra Giordano . Lauirtù/lanelme^o,eiui^ 
nell'cflremitadi . Nelmedcfimo : e di tntiii rei ui%. Nelle Pifto- 
IcdiSeneca: quando egli uede, e conofeei fuoiuì^i. Nelle medefi- 
me: s'ellaleuaffeuia di lutto inlutto iui^j. Nelle dette :iui%ì, che 
uengonoper riposo fi partono^ fuanifeono per operare . In Fra Gior- 
dano : acciocht'l faccia bene , e guardi/i de' contradi . Nel Liuio M. 
Senoi fummo ritenuti dà nemici perpaura, noiparlammo iL' jairijìci. 
Nelle Piftole di Seneca . imperciò, che ella non fi inframmette degli 
altrui fatti,altro t cbe dt fuoi propi . G. Vili, ma fatati i loro auuer- 
farinon taàdimandarono. Nella vita di Giesù Crifto; da' miei auuer 
fari. Per lo contrario conduci] in tutti qucftiluoghi.chcfipon . 
gono appreflo . In MjJ. Beritola, il Mann e 1 Sec. bauendo prima u^V"/* ' 
molto con Madonna Beritola pianto de' fuoi inforiunij . NelGerbj- &4.iM.ew 
no. il Mann, con poco lieti uittoria dt' fuoi auuerfarij altere acqui- 
ti at a . Nel Liuio M.nel luogo di (òpra allegato tnoi parlammo de fa 
crificiyC de' tempi] : ue deli allato, allato l'incoltanza della (crittura. 
NelleT > iRoAiSeticca:fojpigneglimdke/fiuiqj. Nelle medefime: 
a'mprendere (e uirtudi t ea Rapprenderei ur^ij . Ma troppo s'allun- 
gherebbe il u olii me, le delle uoci particolari la diritta fcrittura par 
titaniente fi cercatile da noi : ò le ancora delle lor guife compita - 
mente douefsimo ragionare. Per la qual cofa quel, che dietro a 
quefta materia s'è con fiderà to, in fin qui, per un co tal digroffi- 
mento della prelènte notizia fi prenda dal lettore, ond'aitri ap- 
pretto dipiu conofeimcnto ,c meno in altro occeipaii, fornifea- 
noil rimanente. E noi ancora nel noftro Vocabolario, quan- 
to potremo il piu,a!prcfcnte noftro difetto faremo opera dilbp- 
perire . 
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' Dell ortografìa d'alcune parti del fauellare,douc fi ri- 
metta il Ultore . Particella VI. 

R a, che dell'ortografia d'alcune parti del fauclla- 
rc, chccliè fia fi dicclfe , richiederebbe forfè l'ordine 
incominciato,c fpezialmente di certe uoci,chc fpef- 
fc uolte con aftre (i congiungono, e da alcuni aftìfii, 
da altri chiamar fi fogHòno particelle difaccentate:perciocchè prò 
prio nome non hanno appo di noi: cosi ancora d'altri congiugni 
menti, sì come degli articoli con le propofizioni, alcune delle 
quali fi.gni di cafi fono ftate nomate, e bucuementc d'altre sì fat- 
te parti , che dubbio recano moire fiate a chi fcriue. Madi cora- 
li ne' propi ragionamenti di ciafeuna di loro , eziandio lafcrit- 
tura , dou c paia opportuno , nel mede lì mo tempo s'andrà danoi 
riguardando. 

Della particella chiamata copula, e de'Jùoifègni t e 
caratteri. Particella VII. 

Ola mente della particella chiamata copula, 
che et appellano i noftri, pur con uoct latina, alcu- 
na tof.i pareua dadouerdire. Ma perchè parte ne 
ragionaron quei del 73 . e parte addietro perinciden 
zafen'èda noi fauellato 5 anche di qucfto pefo in quello luo- 
go uegnamo alleggeriti. Bada, che e/, come già s'è moftra- 
to,ò confonante,ò uocalc > che le feguiti appreflb , nelle fcritture 
del miglior fecolo,dirado sìtruoua fcritta: equelle cotante in 
fuono di (èmplice e, ccome iè'l t non u'auefTc,nepiu ne meno. 
Ilchedimoftrano apertamente non pochi luoghi delle uccchie 
fcritturCjfimilc a quello del Vill.dello Sperone : edebbono i T fa* 
tùia caccia dietro da' Fiorentini v.fino alla badia a San Sonino . Egli 
c il uero, che per chiarezza della frittura all'efprefsione della co- 
pulala Z antica aueuan quafi dato per fuo proprio caractcro:il 
quale per tu tto cio,quanto è il (nono, dalla femplice e, in alcuna 
fua parte non era differente: e ciò moftrarono a fofficenza quei^ 
del 73. £ abbiam detto quafi, perchè nel nero , anche nell'altre 

uoci, 
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noci , del predetto carattere» alle uolte si fi ualeuano . Diche al« 
l'cfemplo.dic dal Mannelli, e a quell'altro, the da Giouan Villa- 
ni ne producono qtTriualcnt'huumiru ^alcuni appretto tratti del 
detto ttfro, e d'altri libri del medefimo tempo , per certezza del • 
u ero,mi piace recare auanti . 

%, pere, m finimento et egli firitta ne libri del ■ 
tempo del Bocc. Particella Vili, 

N Fra Giordano: or,cbegiouas'io fio colà in orazione 
con tedici Z non me ne gioita nulla :in cambio di egli 
nonmene gioua . Nella 'uita di San Giouambati- 
fìjyfotne Z fi n'andò nel difino per non tornar più a 
cafn : in uece a'egli fi n'andò . Nella medefima : e co- 
mt 7 dee e/fere pafjìonatope' peccatori, per egli dee . Edi fouo-.c 
come Z cominciò a predicare , e a b Attergare . 

per è Uerbo ferina ne libri deltempodel 
Boccaccio . Particella X I . 

G. 3.n.S.c.447. 

S^^giE L titolo del Maeftro Simone in corfo : fatto andar 
dì notte in alcun luogo , Z da Buffalmacco gittato in una 
foffa :così'I Mann, doue la^fta in fignificato dèlia 
latina e/?. Nella uita di Crifto . imperciocché ogni co 
fai pofféile allui , Edifotto. e ueéffi la Madda'cna, come Z< {fi- 
bra del mae Ero fuo. Nel titolo del Saluftio IngurtinoR. 
e come principalmente % utile lo sin dio delle ueraci fio- 
rie. Nel medefimo : e il reggitore ,e'lfignore 
della uitaZ il noflro animo . NI detto . 
e a' corporali- diletti Z fottomeffo . 
E dì lòtto : che sì come Cuma- 
nagenenaneionc Z compo- 
sta dì corpo y è 
d'anima . 

E app refiori/ quale Z o ccupato t e tenu to dal 
dijònelìo, cioè difonoreuole,e pi 
flolen^ofo difiderio . 

Rr 2 Zper 
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X per la lettera e ferina in principio di parola ne* li- 
bri del buon fecclo . Particella X. 



W^^à Ella uitadiSanGiouambatifta : diftderaua.che 



l'acqua tttffe ferma per uolemifi gittarc Zatro . Nella 
2^JH^ mrdefima. Da the con Z'a puffo, Z egliiljapeua. 
. Nc-Ha detta .'corr.cZrode aliena mandato per lui : e cosi 

qi.ufi Tempre per tutto'l libro.Nolla vita di GresùCrifto:/e 
date ira loro %di ni piglieranno . Nella medefima : li quali Zrano 
riprovati, e indurati . Nella detta: e ftmigliantementeZtternale,.e 
igtta/eidouefcla Z ftefleperef, traleduee farebbono tre tu 
interpofti . E di fotto ; nella quale mi conuieneZitrare . 

Ed, e non et fcriueuano iTofcani del tempo del Bocc. 
quando fuggir uoleuano lo'ntoppo delle uo- 
' ■ cali. ^Particella XI. 




A che ed\ e non et fi fcriuefle da' noftri della mi- 
gliore età , quando fuggir uoleuano lo'ntoppo del- 
le u o cali, perciocché pieni fé ne ueggiono i libri del 
tempo del Boccaccio , pochi cfcmpli ne produrre- 
mo, ìn Giouan Villani nel dodecimo libro: edera unamaniera 
■ £infermità,cbtnongiaceuaChuomotrècì. Nella uita di San 
Giouambatiua: ed aldi d'oggi baila, che la chiefa ne 
fa fefla magna della fuanatìuitade . Nella me- 
defima : ed ecco ,chefe ne uengono 
infime a terra del monte . 
E di fotto : ed 

incon- 
tanente udì que- 
lle par o- 
le. 
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La copula feqnauano cfuei del buon fecola 
anche con la comune, e fèmplicc e. 
Particella X 1 1. 




u.14 

G.9.U.}.C4*0 
u.+o 



A sì come di quella 1, chequafi propria parcua - 
della copula, anche in alrre parole fi fèruiuano alcu- 
na uolta, così per lo contrario la comune, e fèm- 
plicc e per efprimcr la detta copula adoperauano 
! beffe fiate nel miglior tempo del fior della fauclla > ò confonan- 
tc,ò uoca'e,che le ueniffe incontra nella (ègucnre uoce. Edi 
ciò parimcn te, come di cofa , che ne* uolumi di quel fiorito feco- 
lofiritruoua ad ogni ora, non molti efèmpli di produrne è me- 
ftieri . In Martellino : il Man. c i Sec. e fernet alcuno indugio ufchi G.^n.x .c.+« 
fuor delCuibergo . gli altri , & fan^a . In Calandrino pregno : do- 
lorò/amante cominciò a gridare, e a dire : così 1 Mann.il Scc.e'l Ter. 
il 27. e'1 73. Si. Nella vita di SanGiouambatifh, e ecco Ciò- 
uanni t ihe lène ritorna al popolo . Dal quale efemplo , come da al- 
tridetla fteffa maniera, fi può dir fenza nouero , pofsiamo uede- 
dere oltr'a ciò , che di fuggir lo'ncontro delle uocali , dagli fcrit- 
loridiquc'tcmpi, quella cura non fi prendeua, che forfè in que- 
lla parte con orecchio più fine da' prefenti huomini fi coftuma 
ne' libri loro . Ma dietro all'ufo della copulajquella è noftra cre- 
denza, che nel fecondo capo di cjucfto terzo libro , nella 
fine ne dicemmo della uentitreefima particella : cioè, 
che l'aggiunta del t all' e, ècoftumeanoitut- 
to tirano , che con l'antico, e nat/o in al- 
cun modo non par , che fia da mu- 
tarlo : mafsimamcnte quan- 
do il proprio , e no» 
frale alla dol- 
cezza c 
più fèmbiante del 
la noftra fa- 
uclla . 
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Il moderno fegno della copula così formato , 
& fi paia da doucrjì ufare. 
Particella XIII. 




I E il fegno di cfla copula, che oggi ne' libria penna, 
e nelle ftampe affai più , in uecc dell'antico fpeffe 
fiate s'adopera per breuità , la cui figura fi è quefta 
cV, pcrauucntura fia da riceucre nella noftra fcrittu 
ra:conciofsiecofa, che egli, chi ben riguarda, al- 
tro non fia nel uero, che una e, e un t, per abbreuiamento ri- 
dotte infieme in un corpo : c quando pur ciò fi negaffe,fi non po 
tra egli negarfijchc dubbio non poffanafeere, e (e per et ftia ò 
per ed, lafiiarconfufo il lettore, il quale ad una guifa none 
Tempre difereto , ne intendente ad un modo. Senzachèla ca- 
gione,cheadufarela % antica moffe quei del buon fecolo,che fu 
il.diftinguerla per contraffegno djll' e, che fta per ed, e da 
quell'altra, che hfcriue per ci, fenza alcun fallo , ceffa nel tem- 
po noftro, nel quale la prima col fegno dell'accento eia fecon- 
da con effo quel dell'apoftrofo , acconciamente fi fuolcontraf- 
fegnare. Addunque per la comune e, fenza alcuna aggiunta 
diconfoname, eperla ed, quando delle uocali fi uoglia felli- 
fareilconcorfo,cnonper cr, ne per altri caratteri, la noftra co 
pula, per quel ch'io creda, dirittamente nelle fcritture farà cfpref- 
fa della Tofcana lingua. 

Dell'ufi dell' abbrmìature , e fi paia commendabile. 
^Particella XI III, 

Non purqueflo della &, ma ogni altro fimile abbre 
uiamento,è,com'io credo,quando fipuo,da fuggir- 
fi nella fcrittura.-pofciachc quindi altroché dubbio, 
_ ^dffconciononpuouenireachilcgge.Efel'antkhe 
lingue altresì, e la Greca fpezialmente, pur n'ebbero de'fifatti 
cio,nó percomodo de' lettori,ma come anch'oggi nel uolgar no 
itro addimene,per auarizia,ò per pigrizia degli fcriuani addiuen- 

ne 
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ne:tuttauia ne' titoli,ed altre uoci fimili, l'ufo, che corre, mezza 
namcnte,liuorrà fecondare :c in certi pareri altresì, che molto 
lpefio fiam coftretti a ripetere: sì come nello & Mera , chedi 
faluatico , è ftraniero , domeftico, e noftralc c diuenuto oramai: 
auuegnachè in fua uece., e ciò ihefegue , (la perauucntura il mi- 
gliore, che con l'e ecol c inquefto modo ec. fiferiuepure 
anch'egli : E ciò ual Tempre quello abbreuiamento appo noi , e 
per# extera , ne' noftri libri non fi prende giammai , chechè tal 
uolta per trafeorfo di ftampa n'apparifle in contrario . 

^Accenti, [e abbia, e pronunci, e conofea neramente la 
lingua noflra,efe nel nero [cerna differenza 
traiamo ,él grane. Particella, XV, 

Osto per uero , e per fermo, che accento fia 
quello, cheperaccento nel uolgar noftro fi reputa 
comiinemente,cio fi c quella pofa, che in ogni pa- 
rolafopra una delle fuclil)abe,piu che fu l'altre,dal 
la pronunzia fi fa fpezialmcnte : e oltr'a cio,che dell'acuto accen 
to , e del graue , eziandio nella uoce , fieno , e fi feernano le dif- 
ferenze appo noi , come elle furono , c fi feerneuano negli anti- 
chi uolgari, fecondo il teftimonio de' Gramatici, e d'altri , 
e che altro nel fin della parola , altro nell" altre fillabe , nel- 
l'idioma noftro fi fenta il fuono dell'accento : e che nell'ultima fil- 
laba di farà, potè, udì , andò , e Cor fi, , e di tutte altre fimili chia- 
rr, ar il debba graue, e graue (ìa in effetto , e nelle uoci che la po- 
fa abbiano altroue, che nella fine, acuto fia allo'ncontro,e acu- 
to dirli fi conuenga a quell'accento per diritto uocabolo : niuna 
delle quai cofe , fenza di/puta perauucntura non farebbe da tra- 
paffarc : confideriamo , comedi quefti accenti , e de' loro con- 
traflegni , nelle fcritture del prefente linguaggio pofla l'ufo ac- 
cadere. ' 
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Il fegno dell accento graue ,doue , e come nelle 
nofire fcritture s'adoperi dirittamente. 
Particella XVI. 

I L fegno dell'accento graticci quale è quefto , cioè 
una corta, ediritta linea , che partendoli da man fi- 
niftra fccnde uerfo la dcftra, altrouc mai non s'al- 
luoga , ihe (òpra l'ultima uocale dcllafczzaia fillaba 
m quelle uoci , che quiui hanno la po(à , tornò , ffraHa , rifiiac- 
quò,Ttjian, „4lih<!c t cbermr}ì t csìfàu\. In aicuncdelle quali Co 
lamcnteallapofterità.ed agli ftranieri ha riguardo, acciocché 
quelli, che uerranno, ò cheda noi fon lontani , ficurezza abbia- 
no della noftra pronunzia : ma a noi è foucrchio : in alcuni gio- 
uaancheanoi,iqualiucdendolo , per efempio , fopra rammari- 
cò , fubitamente per U femplice uifta , fenza aiuto di fenfo.ò d'or 
dmedilcgatura ,lo diftinguiamo da rammarico uoccdel primo 
tèmpo, òche per nome (iciTe in alcuna guifa. E quefto ficura 
mente è l'ufo fuo più diritto , feal coftume del noftro fcriuere fi 
riguardi nel rimanente : perciocché fe all'età auuenire , ed all'ac- 
concio de i foreftieri .douesfimo auer riguardo , nonpurcil gra- 
ne, ma l'acuto altresì,in ogni luogo.dou e' (i profFera, dourem 
mo contraifegnare. E fc il farlo quiui dall'ufo non fi con 
fente , perche qui fare i! dobbiamo ? Nonpertanto 
incoia, eh è pur d'alcuno aiuto, anche fuor 
del diritto è da fecondar l'ufo , fecondo 
ch'io auuifo : e potrannofi Iaude- 
uolmente tutte le parole di 
quella fchiera , in que- 
llo fatto mandar 
del pari , e 
col pre 
detto fegno chiarir- 
le , come s è 
detto. 
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// figno dell'accento graue Jòpra alcune noci più per 
conjènjò , e per ufo s'adopera , che per ragione. 
Particella XVII. 



Opra la uoce eterea perfona del nerbo fono, per 
diftinguerla dalla copula, (perchè da e* per ei, 
per l'apoftrofo uien diftinta) il légno del detto ac- 
cento , piti per coftume, e per confènlò s'adopera, 
cheper ragione . Comechè fia l'ulànza è utile, ne non fé le dee 
far contrailo. Scriuonlo ancorala maggior parte de'prefcnti 
huominifbpraccrteparoled'unafillabafola,come sì, quando 
ualper fic, ò per ita: li auucrbio di luogo: di nome: pie per 
piede: gfcìauuerbto,cd alcune altre di lìmigliantc fatta, per ifeo 
prirle differenti da sì affilfo,accompagna ucrbo,ò ripieno: da 
la pronome mozzo, ò articolo : da di propofizione,òauuer- 
bio , da pie nome di due lillabc,da già per gita, c cosi altre da al 
tre limili a loro. 

-wjjfsii* i .V'iUfi l -j-rllv;'u2j! l^'l^fi Vóto <4$h : *tH 
Segni d'accenti per diftingucre ijenf è abufò, e non ba- 
cano. Particella XVII I. 

quello modo del diftingucre i fenfì per mezzo 
è degli accenti , come iti un'altro ragionamento dt- 
vjWOSfw ? cemmo eziandio altra uolta,dinanzialnoflro teflo 
( ' c ' ' , ' 3ro c ' c '" c Noucllc,!! è abu!b,enon bafta.Abu- 
fo , perciocché altro cPuficio di quelli fcgni,e non è cotale il lor 
fine : ed il Ic-ruirfenc a ciò è ftorcimento d'ordine di Natura , e 
un confonder l'operazion delle cofe. Non balla . perche ad ogni 
guifanon li compie cio,che uog1iamo,cd e menoma pat te, uer- 
ìb qucìla,che retta dubbiala chiarczza,che lì procaccia. Conciof 
Ila, che non duefoli.mapiudidue, ifentimcnti lìen di quelle pa- 
role : perchè d'altri legni d'accenti conucrrà prouuedcrne . E ol- 
irà quello lè fopra quelle uoci l'accento fi contraflegna per ri- 
mtioùcrcil dubbio, fopra tutte altre di doppio fignifuarc,i! me- 
delìmofìadirnellicri. 

S f Sopra 
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S opra quali noci d'una fillaba fola , ilfegno dell'accento 
non per ragione , ma per acconcio, e per ubbidire 
alìufan%a } fi pofia adoperare . 
Particella XIX, 

Dd d v n e, fopra niuna uoce d'una fillaba fola 
poiché deljuogo della pofa dubbio non ui può na- 
if ere, il fogno de Il'accento,fecondo il conueneuole, 
^ dourebbe adoperarli. Nondimeno, perciocché ai- 
ufo non e, comepiu uolte abbiam detto ,fmoderatamente da 
far contratto; doue l'aiuto è maggiore.l'abufo più rifolutamente 
U potrà (eguitare, si come nella è ucrbo,e fealtroue paia richie- 
derli nel medefimo modo. £ in sì fatto cafopotrem di fenderci 
forfè co n quefta feufa, che i fegni , the per diftinguere i fenfi fo- 
pra lelcttcre ferme la lingua noftra, chechè fi fieno altroue, con 
trallegn. d'accenti non fonneluero in quel luogo , maaltre im- 
magini, che, ad arb.trio di noftro comun uolere , hanno daquei 
primieri cangiata la lor natura.I quai fegni, fepure fopra ad alai 
ne delie dette parole d'una fillaba fola paiano da douereallogar- 

ii, in que Ie,pcrnoftrocredere,fieno eglinopiu dirittamente im- 
piegati , le quali alla feguente uoce nella pronunzia addoppino 
la confonante, cioè con doppia forza la facciano ufeir fuori - si 
come di per giorno , e per aia : tu di cofe , il dì uenne : perocché il 
(U propofizione non adopera lo fteffo effetto : fi truffe di capo II 
c u nman pure feempio, in gu.fa , chele dicapo foffe congiunto 
inheme . E lo ftefio diuario ha parimente in molte altre , di che 
addietro ragionammoafuoluogo:sicome:n sì parto pcr^ 
oper//f,m^auucrbio,in o congiunzione.e brievemente in tut 
tcaltre,nellc quali abbiala detta condizione.dalla copula in fuo- 
n.che per non la confondere con è uocediuerbo , fenza alcun 
kgno conutcnlafciaila ftarc . Così parrd.chc con qualch'o.nbra 
ci. ragione proceda quefta fcrittura rpofciachèquefte uoci , che 
aIla confonante,che uicneappreifo raddoppiano il fuono,elafor 
2a,hpuo prefummereperqueftoeffetto,con alcun buono arco 
memo , che accento abbiano fopra l'ultima fillaba d'alcun foJcn- 
nc Tuono : come dcIl aJtrc,ch e ciò non operano ftimar pofsia.no 
il contrario . • \ 

11 
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// Jegno dell' accento acuto, douepojja riceuerjt nella no- 
Jìra frittura : e come i nojìrt del miglior Jecolo 
taluolta l adoperarono: ma il fegno del 
graue , ne altro , non mai . 
Particella XX. 

Nostri del miglior fecolo, i quali in altra guilà, 
contraflcgno d'accento , fi può dirquafi, che , non 
ch'altro , non conolceffcro , non che l'u (afferò giam 
mai , diquefto folo dell'acuto , nelle loro fcruiure , 
'< )enchc di rado , lafciarono alcun ueftigio . Perciocché non fo- 
lamence ncl Teforodel Giamboni,ma eziandio nel Maeftro Al- 
dobrandino P. N. ed in altre fcritture del mede-fimo tempo , al- 
cune uolte ui (i uede notato . I prefenti huomini per Io contra- 
rio,che del legno del graue la Scrittura hanno piena, dcll'immagi 
ne dell'acuto rade uolte fi fc-ruono . £ purtal uolta acconcia- 
mente ne uicn l'ufo di luiabilbgno in alcune parole, che altro 
uagliono , fecondochè alerone li.in la pofà,comc pi'ìniipi,cpìlrt 
àpi, ed altre di fimil gmfii : fopra le quali, ebrìeuemente in ogni 
luogo, douc tolga uia Ialèurezza , aiutilo'ntendimento^ed il cor 
fo ageuoli della lettura, auuifo, che fi richieggaper ileriuer cor 
rettamente. 

fot:* ■\aan&ùti$l |ta"ddób nl\^»'ì^vt^A^m i \ raffll 
Se Jòpr a la flejja lettera fi debha por due ,ò più fegniy 
sì come per ejèmplo , dell' apojhrofo , dell'accento 
graue,edel titolo,che Juole Jlarejòpra t i. 
Particella XXI. 
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A taluolta addiuiene , che fopra la fteffa lettera, due Ce 
gni par, fi richieggano , come per quelli elèmpli . In 
Gulfardo: pertiànhèio non potè' fornir la b fogna, così'l 
Mann, c'1 Sec. E nella Ciciliana , e Salabactto:' /- e io al G.s.n.io. cane 



G.S.ti.i.c.404. 

a.i. 



termine promeffo non ti rende 'i tuoi denari: lettura de' medefimi. 
J\potè, edilrewrfehannolapolànel fin della parola: e perciò uo 
gliono il fegno dell'accento fu l'ultima uocale : appreffo il quale 
ù. Sf 2 eziandio 
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eziandio pei Hgno del troncamento fi riihiedelapoflrofo cob- 
c.ofsiecofa,chc per potei,epcr remiti, ficn detti ficu ramante 
Addunquc de llapoftrofo, e deli-accento grane uidouràftareii 
Irgno? Così credo, fenza alcun fallo .-echi confiderà la forma 
dello fcriuerc d'alcuna an ticha lingua , a cui fu nroprijfsimorufò 
dlcotaifccni/dicjucftarh& credenzanon aura marauiglia ne 

nt.ouacofa,c 1J andok-ucg g ;a 3 parragI 4 c ] uelhfcrittura.Inquefta 
euilaaddunque foti" rendè' fcriuerù" dcono,per quel ch'io (limi 
le famigliami uoci: cioè l'accento fopra la letterale refta in cnV 
re,e apoftiofo fopralo fpazio, che dourebbe occuparli da quel 
la, che ui manca. II punto per Io contrario , che.pcr chiarezza fi 
kgnafopral i, c titolo comunemente il chiama la lingua no- 
ftra. come non nece.flario , quando sa.iucngano inficine , potrà 
lenza nmanetuit (To,al fegno dt]l'acccnto,ò all'apottfofo per ac 
concio della fcmwa, ed anche per ornamento, cedere illuo- 



go fuo 

in 
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Se/opra te maggiori Ietterete fi chiamano maiufcole, 
fegno d'accento , b apojìrofi, ò titolo fi debba, 
porre. TmtcclU XXI L 



Opra le lettere, chefichiamano maiufcoIc r fedel- 
1 antichclinguel'cfemplo dobbiam feguire,non fi vuol 
porre alcun fegno. Duheperauuenturanon cihaal- 
tra ragione, che alcun difeoncio , che ne nerrebbe alla fcrittura , 
cpwoggiaflaialleftampe/efifacefleilcontrario . Comechc 
fia quello difetto , fe pur difetto è, a noi,che più di rado pò- 
grumo 1 fegni fopra lenoftre lettere, manco rUie- 
ua , chea coloro , the fpefiifsimigli a da- 
perauano: e leggiermente in 
quefta parte gli 
I :. I •.«••. pof- . ■ : ;■• . ( j 

fiamllguita» 



or; n. 




TERZO. 3i , 

Di fiali parole la prima lettera fi deb U fcriuer maiti- 
Jcola, e della Parente/i 'per incidenza. 
Particella XXIII. 

E R qua! cagione nel principio drcerteuoci fofTe l'u- 
fo introdotto di quelle lettere, cheli chiaman ma- 
iufcole, in qucfto libro fteflb (òtto la ucniinoudi- 
ma particella, dicemmo per incidenza. Maledet- 
te parole , la cui primiera lettera uorrebbe efilr maiufcola y fé io 
non erro ,lìfonolepofteappiè. 

I nomi propri tutti, così d huomini , come di donne: i fopran 
, nomi , ed i nomi delle fam glie , e bricuemente i propri nomi di 
qualunque coli particolare, ò uera , ò immaginata , ò fufta-nzia- 
le, ò accidentale y ò corporale, ò lènza corpo,ò con ilpirito,ò 
lenza. E chiamo nomeproprio quel, che non fia dell'altre cofe 
della (pecic medefima: sì come Cefare non è nome di ciafeuno 
nuomo , ne Baiardo d'ogni cauallo, ne Italia d'ogni prouincia, 
ne Vinrgia , d'ogni città , ne Parione d ogni contrada , ne ArcU 
pelago d'ogni mare , ne Scilla d'ogni fcoglio , ne Arno d'ogni fiu 
me, ne Trieui d'ogni fontana, ne Iliade d'ogni poema, ne In- 
canto de' uernvini di ciafeuna nonella, ne Ritonda di ciaCcun tem 
p[o, ne Durindana di tutte foadc, ne Primaucra- di tutte lefta- 
gioni, ne Sabato disunii giorni , ne Matematica d'ogni ìcienzia, 
ne Equinoziale , e Chimera d'ogni immaginazione ; e cosìpari- 
mcnte di tutteraltre fonili. 

I nomi delle nazioni , quando (tanno , comefufranzia: i Fra» 
eeftb: fecero o<ìe, i Romani Icaiifijjeroiq'iiui erano due finitati* 
Ma quando cota'nomi s'aggiungono a' foftantiui(comcgIi chia- 
mano nelle latine duole) maiufèola non richieggono : un mer* 
conte grnouefe : quejli era parmigiano : E così tuttiglialtri per lìmi 
gliàntc modo. 

I nomi di tutti i generi, e di tutte le, (pec»,ò naturali, ò fo- 
prannaturali,ò dell'arte : £ come la S.ihanqa, la Quantità , X'yìni 
male , it Pefie , 1* Angelo , X'Huomo , A Delfino , il Cauallo , l'eccel- 
lo , il Falcone , il Cielo , il Mondo , il Sole , \utrta , la Vite. y il Saffo, 
l'Oro, il Vetro, e tutte altre sì fatte, quantunque uoltc sì come 
Ipecie fon nomate da noi. Perciocché dicendoli ,qu\mtrauri 

buoma 
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bitomo : ò egli non è buomo da ciò , non 11 noma la /pecie , fecondo 
*pecie,ma per la fpcciefi difigna il particolare. La bombarda 
ircuaronogli alamanni: qui cfpccic : uottò una Bomba di uerfo 
quella dififa : qui e cofa particolare, e maiufcola non u'ha luogo. 

Le parole, che ftanno , cche s'tfprimono in uecc de' nomi 
propri , come il Padre difli , il Medico ni ritornò : il Maeflro fi tur- 
bò forte , la Donna non gli rijpofe . E forfè che d'alcuni pronomi 
oltr'a ciò, si cornee?//, ed ella, la prima lettera fecondo quefta 
regola uorrebbeeflèr maiufcola, pofeiache in uece di nomi pro- 
pri ftanno quefti altresì . Ma egli coriuien fapere,che gli altri no 
mi , de' quai di fopra efcmpli lì fon moftrati , le più uolte lì truù- 
uano in altra guifa, che porti per nome proprio .-perciò, quan- 
do ftanno per proprio nome ricercano quel contraflegno: ma 
egli , ed ella , e lui , e lei , e coflui , e colui , e co/lei , e colei , e coteflu\ 
e coteHei , e fe altri ce n'habbia della ftefla natura , fi può dir qua 
fi , che altro , che in uece di nomi propri non fien porti giammai; 
onde di cotal contraflegno di lettera maiufcola, non hanno di 
meftieri. 

I nomi delle podeftà, e delle dignità , e de' gradi , fi come Pa- 
pa 5 Imperadore, Re, Duca , Principe, Manhefe , Conte , Ca 
ualierc, Capitano , Signore, Monfignorc, Donno , Mefiere , 
Maeftro, Sere, Imperadrice, Reina, Ducheflà , Principe/fa, 
Marchefana, Contcfla, Signora, Madonna, Donna, Mon- 
na , e tutti gli altri , i quali al Home proprio , fe uenga a uopo , fi 
coftumanodi porre auanti ; non folamente, quando pereflono 
me proprio fon poftifenza lui ,ilche come s'è detto a tutti i no- 
mi è comune, ma anche quando con eflb fi pronunziano infio- 
taemerite, più per ufanza , che per ragione fi fcriuono con la ma 
iufcola : Vapa Martino , lo lmperador Federigo , Il {{e Vitro , Il Du 
ca Borfo , Il Principe Rinuccio , U Marchefe ^i^p , // Conte Guido, 
il Caualier Currado , ;/ Capitan Mnretto,il Signrr Giulio , Monfignor 
Claudio , Don Giouanni , Uetfer Ricciardo , Maeflro Alberto , Ser 
Tafquino , la Reina Gìouanna , Midonna, o Madama Beritola,Mon 
ita ÌJonna , Donna Berta , e tutti gli altri . E non pur pofti dàuan 
tia'nomi propri , maa quelli anche di loro giurifdizioni, epo- 
deftà,e ufici, c brieucmentca-ciafcuna parola,© parlare, che 
in uece del proprio nome fi mentoui alcuna uolta , sì come/o Im 
perador u Oriente , la {{eina de' Bafcbi , il Vren^e di falerno ,il Conte 
ti Manforte, il Senator di [{orna, il'VodeflàdiVrato, e ciafcoii'al- 
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trofirmlein cotalguifaconla maiufcoIa,dal!ufanzas'c>icci.u- 
to . Ma fuor de' detti modi , quelli , chealtramenti trouar fi pof 
fono, «ggiono dal priuilegio , e con la prima lettera eguale al- 
1 altre li rimangono in tutto : ; Papi che Succedette: o furono ifotto- 
Jtrt tu :f u in qutl tempo uno imperadore-.aueuano bifngno ài > e ; co-' 
gru altro per fimil modo. Ne di tanta licenzia s'è contentatoli 
coitume(e forfè più propriamente fi direbbe l'adulazione) Ma 
trapafiando più alianti eziandio ne* titoli , e loro pronomi , Tu- * 
Janzadella maiukolaè fiata da loro introdotta: e uuol del tutto 
che fi fcriua così . LoinuittiJJimo Imperadore ,il Cattolico l{e di spà 
•r.a,i sereniamo -Principe di nnegta,l'Eccellemi(ììmo Signor D«- 
ca,t Miflimo Sgnor Msnhefejl Magnifico WJJer Piero :S«* 
Maijlj , yoftra Eccellenza Uluflrifiima , ed in brieuc Reuere, d fi - 
no,Htuercndo spettabile, Onorando, e Carisfimo, e qualunque 
altro, clienelIcfoprafcritte,òaItroue, sì come titolo fiponga 
nella fcrittura . Ndlequai cofe, come ubbidirle conuicne, an- 
che in molte altre da tflà ufanza , per quel ch'io creda , non è da 
dipartirli. Ma più dirittamente nel principio de' faucllari, ed» 
ciafeuna di quelle parti , che claufule , ò periodi chiamar fi foglio 
no nelle latine fcuolc, quando di fopra non dcpc ndono.quanto 
alla legatura , è richieda la maggior lettera nella fronte della pa- 
rola . Ed'è taluolta , che anche dentrcvalla daufula , bifogna por 
laui per alcuno accidente. Sì come quando, òuerfo d'alcun poe 
ta,ò inizio d'alcun parlare, the di fuor uenga, fi rechi donde 
chefia. Pognamopcruiad'cfcmplojche ci ueniffeabifogno 
di ragionar così, ^iuendoil Boccaccio cominciatoli fuolibro con sì 
fatto pnnupio: emana cofa è auer compasfione agli affittii conque- 
ftamasfìma potè concludere il fun proponimento. Edi cotalin'oc- 
corrono fpcuo a chi fcriue , eziandio di quelle, che malageuol co 
fafonoapcnfargiauanti. E non purquefii, ma altri ancora d'ai 
tremaniereaccaggionoifauellari, che dentro al corpo d'alcu- 
na daufula , come corpi , che fticn da fe, poflbno talora auer Ino 
go. Ciolono fpczialmente quegli interponimenti , chei Lati- 
nijanch'egliconiftranicro nome, fogliondvamarparentefi.Im 
perciocché i corali, quando dirittamente quel nome fi conuien 
loro, e fanzacfsi può (tarla daufula, nella quale fon racchiufi, 
ed eglino ancora , in ciò ch'appartiene al legame , fenz'efla fi pof 
fon reggere, ed hanno qualche lunghezza, la prima lettera di 
maggior forma ricercano fenza contratto. E dico qualche lun- 
ghezza: 
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ghezza : perciocché itnolto brcui , come, dròcosi , (jUo ìddio,sì 
tOTìi'to credo , s'io non m'inganno , c si fatti, non fi comprendono 
ir) qucfto noucro ,e tra iduefegni della parcntefi non li dcono 
racchiudtrc,mafienlotoaffiilcdiicuirgole, come di fopra Con 
diftinti d.inòi. Neanche tutti quelli , che chieggono laparen- 
tefi , patifeono la maggior lette ra : ma uuollì ancora in quello 
fatto più lunghezzaper la rcaiufcola, the per ella pai tuteli non 
faria ncceffaria. ' 

Le uoci , le quali comunemente , ò almeno perIopiu,maiu- 
fcola richicdciebbonola lor primieralettera, dienti fono Dio, 
M>ndo , e si fatte, in quei parlari, ne" quali in altra , ad arbitrio 
dell'ufo , hanno riuolta la lor forza natia , della medcfima perdo- 
no il primlcgio : fatti condio, Fatti condio , glàdio , per la latina 
uale: e percioct hj la più agiata donna del mondo non era: fienile alla 
latina,!»e«/w», ed altre affai fìm'glianti . Anzi alcune delle pre- 
dette fon diuenute fillabe, e con la precedente fcriuer fi uoglio- 
no tutto infiemein un corpo : Che rilucon di me^ja notte, uatti 
condio. E in addio, congiunta,ccondue dd conuiene efprimcr 
la , s'io non erro , per le dette ragioni . Ma in a Dio t'accomando, 
S: Dio m'aiuti, nonpiaccia a D'o , fo priegp a Dioyper Dio , perfolo 
Iddio , ed altri modi fimili , forfè che cotal uoce ritiene il fuo fenti 
mento ,econ la maggior lettera potrà nel fuo principio fcriuerlì 
di ri tea mentire dell'ufo della Maiufcola baiti quanto s'è detto . 

Del funtore degli altri fegni , onde fi difìmguono le par- 
ti de Ila feri mira. Particella XX II II. 

J^^EéJR Ell'vso degli antichi così Greci , come Latini 
intorno al punto,cd altri ft-gni, onde i ragionamen 
i? ti,cdilorcapi,egiri,eraembra,eparticcI|e,fi diftia 
gtiono nella fcrittura,uaric tra glihuominidc'no- 
ltri tempi fono in ciò le credenze, molti de' quali 
auuifano,chc niuno dc'sì fatti fegni(chechè fi dicano Dona to,cd 
altri)da gli antichifsimi Greci, e Latini, incerti tempi s'adopcraf- 
fe : altri quel fòlo, che Punto fermo è chiamato, eflimano , che 
foffein ufanza : alcuni ci aggiungono il Mezzo punto pofto al- 
quanto più alto : oggi il figurano con due punti : fonci di quelli, 
che la Virgola ( Altri le dice Coma ) arrecano in quefto nouero: 

non 
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non manca chi ertimi, che anc he il Punto coma , cioè ilpunto , e 
la coma, s'ufaflc ne" primi tempi : ed hacei ancora chi maggior nu 
mero ,c he oggi non li corta ma, agli anm hi n'attribuita. Ma the 
alcuna guifaitt diftinguére il faucllar* nella Greca fcrittura aueh- 
lène'miglior tempi, eziandio da parole 1 d* Ai Mutile in più d'un 
Iuogo,pcr mio aunifó, li può comprendere in alcun modo , e de* 
Latini altresì per Tullio, per Quintiliano; cperalcri. Del rima- 
nente, fepiu, òmen diflima foffe in ciò la lor tura, come forfè è 
malagcuolc haecertarfene, ccsiperauuentura non molto rilicua 
il cercarlo.Quanto a i nóitri del miglior iecolo , certi/sima cofa è, 
che oltr al Punto fermo , pòco altro di quella fattafi uede ne' li- 
bri loro . Ma cheunque di ciò (ìa da flimare degli amichine 1 tem- 
pi noftrfs è queftà ulànza affai à loffi cenza'jiiel uolgarnoftro, 
allargata,ingui(à che gran uantaggio d'ageuolezza ,cdi chiarez- 
za n ' ha guadagnato il lettore, f* per alcun di/creto modo , da eh i 
la rechi in opera, gli fia rapptvfentata : eont iofsiecofà, che in altra 
maniera confusone, e fcirrezza in quella Uece, per si fatto dirtin- 
guere li rechi nélU'rcrinura. Kegni,theperaiùto di quella para- 
te ufarli po nono a' tempi noftriyecheda tutti conofeiuti fono 
igualmente, fon quefti, s'io non m'inganno. Il Punto fermo: il 
Mezzo punto,iI Punto coma, eia Corna; oltr'a ciò il Punto, clic 
fi fa con dimanda, e drcongli interrogati no, eli due fegni dell'in- 
terpoli z i one,c he fi chiama parenrefi i Ed ecco le figure di tutti, 
elei, porti fecondo l'ordine, onde qui (oh nomati. .15 ,?() 
Il I u-ogo, che conuènga a eia fc 11 n di loro , fecondo i gradi del lor 
ualor-e, fia da ditcrminaret llprimo grado fi è del Punto fermo, 
il fecondo del Mezzopunto,i! terzo del Punto coma , e l'ultimo 
della Coma . Il Punto fermo dallo'nterrogatiuo di grado non c 
diuerfo, ma per lo cflèrui (blamente, ò noneflerui la dimanda . 
Della parentefi fu ragionato nell'altra particella . Conuien bene 
auer cura , che elTo Punto fermo , piu,e men fermo può elfere in 
quattro gradi,cioc fermo , trafermo , e fermifsimo.e trafermifsi- 

morconcedanfi alla necefshàqueftiantichi uocaboli , poiché pur 
fon nuftrali. ApprelTo al fermo non fèguirà maiufcoja, al trafer- 
mo si : dopo il fermi fsimo non pur ucrrà maiùfcola , ma doppio 
Ipazio tralui, eia maiùfcola s'interporrà . Il trafermifsimo ri- 
chiede il capouerlò . Secondo quella mifura dourem legnarle 
pofe di tutti i ragionari : cioè' la menoma pqfa col 'menomo con- 
traffegno,1a tìjaggioxe, ool ; maggiore,e così tutte l'altre, fecondo 

Tt Ugra- 
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.1 grado loro Perciocché il darne p^ite regole, troppo lungo 

farebbe, c forfè ad ogn. modo non OrebbcbaftantcDich -for 

mole, «alcnt huormmlottocmc, sfarne regole fi a eià fiata ri 
W tn tto ci 9 ™ Particolari cofe, fpefle rutenio fcriuc," 
rectauucgnamootra^ruicenda.cheperaleunadioucUcr 
le,permalag ul f a l.poflbn definire . Ecio auuiene sicoS 

n>»n, lu,ogh,, che comprendagli douerricno . Lafciando du L 
,eiue I ntorno > .a,qolacurapamcok 

or,, < ,a d.factogmdiao loro , fola.mente diremo ,n fonL.che 
We deducila* ,p fcegodo 1, JgE defle pacche 
da ^ramatici |t, chjama C oflr^i pae , e fecondar^medal 
concetto, c dal fcnfo , che imedefimi noman fentenzia, la piu,ò 
manco pofa fi dee da no. estimare. Appreflb finirò, e non finito 
può efTerc,un faucllare ,n due naodi, cioè', ó aflblutamente, È per 
ni" S • a , f lf F* ÌUO > d < r | & egliu^riò .di fcbifogVo 

neiKeguentrcpunta dj lui abblfogot, Ocra queflolapolanon 
P«r maggiore/o rhioore.npn purdicoftruzione,edi fenfo.non 
pur pup ertelo dehWò dell'altra, maripo&ta , ò pendente 
aiuncne ancora, ch'ella fia, auuegoacht; cotal qualità ad alcuna- 
delle predctttsahcb'ella peraiiuemura,fi potdfe riavere. Per que 
lredue^rrereiwil Mezzo puntoci fpibcadalSuntpcpma ; col 
primo Inquarta , eia pendente po&fegoandofi.wl feebndo . E 
SWlfialapcndehte^ùuedeperqueftoxfempto , pcrocchcTal- 
trae notirsima.ed'efemplo non ha bifogno-. iSMiteA ora- 
mudine, fecondochè io credo>tra\\altr*wrà è Munente dacom- 
menda* Mil cornano da bufmare; Qi.iil faucllare riman loft* 
lo^neccflartamenterichiede^hefiroggiunga.pe^ non parete 
itgmobo mcofltfiopropotìo^cpd , che fegufe . , Ma uuol due 
«mduiom quefto fofpe»dimentQ,/e notar debbafi col detto 
Punto coma . Lapnma, checio ,che fi foggitene non depen- 
da da uoce, che nel precedente membro abbia luogo. Maejko 
Simone Medico da Brino a da Brfaimacco y ptr tfftr fatto d'unabri 
gata t cbeua meorfo , fatto andar Unottt in- a\cun luogo <. Qaixe- 
Ita lofpefo d periodo^ parrebbe richiederfiji Pu»Aoeoma\- ma 
perche Spatola, fegutra immantinente , cioe\Ia.,uttce è, è da 
-Buffalàiactó pittato 'in una /offa t pende da quel KWflro Simone* 
tini ,i " -T 



. _ ... T'E R z O. ,, f 
P nn T° dÌ mcmbro dl f °P ra » non fi ™«* per prò 

fp «a d. Copra : la R^ 4 r, M p M rftf* • c/j , ^ . Egli 

e I uero , chenon oftaW, che W; d* feguf feenda du ui 
ce.che fia npoftanel precedente membro, il Punto coma ad 

luogo.. ^ma^ualelHt.tfoUa^euolehuomo, e fedente co 

SarT ''?7° C<>ma ^o«e'arem P li C e coma, feL à& 
IcmedefimcidkiCio Icgitnmo luogo alcuna uolta la caccia uia 
ctWto., App K ffo*lh.ihal>ene farebbe/edia propria dèi Putito 

non e g"n tatto da prenderne marauigliii ..pofeiachè il fatto J 
tanto dubb.ofo uerfo di fé , c<osi 

defim, ,1 medefitoQ ragionare diftinguono oggHn un mòdo 
che^nonncordandófene, lo diu.farfno in al ' 
tro. fcnel ueroletroppo minute leggi, 
in oueftoaffcre, non rilieua 
no perauucntura: 
maba 

Hi, che s'adoperi in guilà,che 
con ageuolezza la téla, 
e'1 fentimento s'ap 
prefentiallet 



tore. 

Tt 



Del 



m LIBRO 

Dr7 fegno della diuifìone delle parole rieUa fine deU, 
la riga , e di oleum altri fegni che supi- 
no ne' margini , ouuero orli de' libri. 
Particella XXV. 

M ir. mdinc-rti frinii-:» /iq' bit tfìo-j i x«l Stb , aa 

'b tt%'jt\*iti!i\ óbniup {'■ósodJwì £'jcjfi'jiJO<(iiJ t^iirguigq 
b-jws>«^-V andò nel fine della riga la parola non fi pao 
compiere, eche dividerla in fillabe perciò fa- di me- 
ftiéri , con una breqe linea neldetto fin del uerlò, la 
quale in quella guilàpoftafia per lo piano '-'U detto 
troncamento fi uuol lignificare: perciocché può talora cadere 
in uoci , che la Ti ino fdfpéfo il lettore , fe per fillaba , ò pe r parola 
fi debba prender l'una delle due parti .• Altri fegni s' adoperano 
nel margine del libro :così gli orli , fi chiamano, che nella carta 
dall'uno , e l'altro lato fi rimangono in bianco . ciò fono in forma 
di C uolti a ritrofo, in cjucfio modo quafi con la pancia alla de- 
lira 0 e pongorlì incontio alle righe clone abbiano uoci , ò 
parole , che come cofa non ui ftienodeH'Autored'eflólibrOj'ma 
fecondochè oggi dicono, allegate di fieno, ò citate còme chefià. 
£ della maggior parte fe ne fognano due allato , fecondo ■ he in 
quello margine fi ueggiono a rincontro . Altri fegni pa r- 
ticolari , fecondo diueriì filli, intorno ad altre par* 
ti s'ufano .della fcrittura . Ma quelli fono i co- Mp< 
mani. Onde di fimigliana colè', pia - 
oltre non è da dire, e forfè, che 
fè n'è egli troppo , oltre al 
conueneuole della 
lor piccio- 
lczza, 
ragionato in fin 
qui. 




Se 
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Set ortografia del uerfo debba eflere di ferente da quei- 
la della profi . Particella XXVI. 

} A fe l'ortografia del uerfo debba eflèr differente da 
quella delia profa par che ancora in ogni guifacon 
uegna diterminarii,acciocchè fi manifeftì , fe le già 
dette cofe,neII'una,e l'altra maniera di fcrittura , ci 
portano indirizzare Ma già d'alcune parti abbiamo a'propri luo 
ghijquanto per noi s'è (àputo , tolto uia quefto dubbio -si come 
dei troncamento delle parole , che richiede l'apoftrofo , nel qua- 
le molte licenziefpézialmente fi concedono al uerfo :«d in alcu- 
ne allo'ncontro do uria la regola eflèr comune : e ciò fono quelle 
uoti , che da in , o da ò» , cui fègua confonante , prendon comin 
ciamento : adequali in amendue le forme della fcrittura igualmen 
te douria toccarea troncarli , quando di troncamento , per fug- 
girlo (contro delle uocali , pur ui fia di meftieri : non ottante che 
il con t rari o, da b nona parte de" dicitori in rima , fi uegga adopera 
to , e chéfr iwd/afcnuano più uolcntieri , che L'/iuidu , Ch.fiwto, 
■che lo'nfi>}ho , l'interne , che k'nterne, e tutte l'altre della (tetta ma 
fliera. Dal quale abufo, coloro lodammo, eh' a' tempi noftrife 
.n'erano allontanati , e più quegli altri , che , di quei rimatori non 
feguiuan I efemplo,i ({uahfacoygioco t loco t core ,»oie , noia t rico 
fra, manttne gomene y amene , foie, note, dote, molte , noue p 
fera , per {èro , altèra , gnerr'òa , leue , fora , rinoua , po,po, lette 
poflède, ed altre fimili di firaniera pronunzia , (criuono per/«e- 
*o , ^iuot o , (uveo , cuore, maone , muoia , rìcuopra , mantiene , con- 
uitne ì avutene ,juole, uuole, duole f muoue t ntioue t fiero ,penfìero, 
eìtiera , qt t ergerà , fuore , rinnmua , puoi, può , liette , pofttede y 
che noftrali fono , e natie , ed in niuna parte, ne di dolcezza , ne 
di bellezza, fon uinte dalle primiere. E comeché io fappia , che 
i poeti inTuttelefauclle alcune ucci , è modi fi fogtìono appro- 
priare. , e oltr'a ciò., che I pertgrino , drò così, ha in (è molte ùol 
te del magnifico ,e del gonfile , non perciò credo io » che le pro- 
nunzie, che muouer ci fogliono a nfo , nell'alte zza del uerfo fi 
debbano introdurre : ma d ben prenderli da Arameli idiomi (tue 
tarlata con parciià)cio «.he del noftrociièmbri migboretòpiu 
bello . Laidamo Ilare i fatti , che (pelle uoke per cotale fcrittu- 
ra 



Vi ti £ R O 

ra dtuèngono dubbi ,ò nafcofi : sì come appunto è auucnuto 
ri. quel ucrfod. Dante. • . 

EnoueMufemi dtmoflranlOrfe , 

doueihiocalc u, fecondo cjucll'abufo , tolto alla uocoiowr, la 
qual per altro , che per huqu6 , non è:daciedefe,'che da cotal Poe 
ta porta folfe in quel luogo.triuialejdiro cosiyfaparerquel con 
cetco , . heperfini/s:mo U manifefteriìbbe dalla buona fcrittura. 
E 'riguardandoli il luogo delibino Poetaci qual daìnoftrocjui 
fi uollc imitare, ciò ch'io ho detto di ti iene ancora più palerei 
Ma fegiutandol'imprefo capò dell'ufo de' poeti, cfsi in due al- 
tre cofcoltr'alledetteinfinqui.dalla'fcrittura della prolà, nel 
uo'gar noftro coftumano d'allontanarli . La prima li'è quella; 
che in alcune uoci compofte , e non compoHc,doueac>Ue ferie* 
ture del fàuellarc fciolto lì fuol repetere la fleffa confonante ; efsi 
allo'ncontro una loia fiata la uifoglion notare* pràlcioguesda» 
or non difeiogliendo il compofto. e cosi fcriuono apena,apieno\ 
aueggio , oìdio , auampare , attentare , amendare, alo, a la, ali,* 
lr.de lo,dela,del/,de le; du lo, da la, da li, dale : ne lo, te la, ne li, ne 
le , e altri di quella fatta : in ucce ctappena,appieno, obblio , aiate* 
gw* auiiampare, àuuent are , ammendare, allo, alla, olii, alle -. dil- 
lo , della , detli , delle : dallo , dalla , dalli , dalie : nello , nella , nelli* 
nelle (Auuengaehèqucftultimaneiraltraguifaftiaferhpre male, 
come innanzi fi molterrà) che con più fermo Tuono , fecondo la 
pronunzia li ftriuono da' prefatori. La feconda, che in molte 
parole alla latina ortografia s'attiene il ucrfo, molto più, che la 
profa, fcriuendo e*e«/>/<>, conia x, et per e- copula, la h, 
come légno d'alpirazione , non folamente nel principio delle pà 
role , ma anche talor nel mezzo . In niuna delle quai cofe eftimo 
io , che da'prefenti huomini debbano.elfer feguiti , sì perchè del 
coftu me del miglior fccolo , in quella parte non ci ha ferma cer- 
tezza, per Io elfer de' lor poemi in picciol numero ficure copie 
a' noltri tempi potute peruenire , e quelle poche in fe medefime, 
ed infra Ioro,in quella parte.inconftanti, si perchè contraila prò 
nunzia , econtr'alla ragione , s'io npn m'inganno, procede quel 
lafcrittura. Per, lo contrario in altre cofe, che ad ortografia non 
pertengono , con la'nuecchiata ulànza de' noftri Trouatori , ho 
per colèame,che ne'poetici componimenti conuenga di cammì 
narc : come in affai uocaboli,Ii quali io tfsi uerfis'ufano men tra- 
sformati 



TERZO, 
sformati dal nafcimento loro , c più uicini al lor fonte, che non 
gli adopera la detta profa . D'alcuni de' quali addietro , cioè nel 
qumdicefimo capitolo del precedente libro,aIquami efcmpli.fi re 
carono Marni. Nel rimanente , doue ne'propri luoghi in que- 
«ì noltri libri non fi fia fatta menzione in contrario , ciò , che da 
noi s e detto dietro all'ortografia , fecondo il noftro crcdere.alla 
prola, eal uerfo parimente è comune. Alle quainoftre regole, 
perche i tefto non corrifponda in tutto del libro delle Noutlle, 
ilquale ultimamente per no lira cura fu renduto alla ftampa , af- 
fale n c addietro più d'una uolta ragionato da noi 



// fine del ter^o libro. 




NOVELLA NONA 

DELLA 

GIORNATA PRIMA 

DEL 

DECAMERONE 

Volgarità in dmerfi -volgari d ' Italia . 

f I C o adunque, elicne* tempi de! primo Re di Gl'ori *J •> 
, conouifto fatto della Terrafanta da Go tifré dfi' l° P 
auuennc.che una gentil donna di Guafcog Zn P Hfc 

confolazion dolendoli ncn^ A'* n A r 8g . ' che d,a fenza aIcun: * 
P-lcuno,chel3^^ 

e da sì poco bene, che non che e5i ! dl 51 r,mcfla 

ratta, ma in fodd sfacimento diourlh « il ^7. chem citata 

feriqucUe,le^ 

do,iopoffapa 2 ,entementeIamiacomportare:laquaySK^^ 
lo potefsi uolenrieri ti donerei, poi «Si buon P o) a SìTftSuÉ *afi 
no allora flato tardo, e pigro, quali dal fonno fi i rifucgliffc, cominda«l" 
dalla ingiuria fatta a quella Donna , la quale a»cn ? S° 
moperfecutorediuennedi ciafeunó c2eSr ^5v j t . ? r,8,d,fs, - 



Vu 



In lingua Bergamafca . 



E R z o au dighi,ch'a i tcp do! prim Re de Zipri,dafpò* ol recu- 
P*arJ| pcramct,chcfes Gottfrcd de Baiò de la Terra Santa, al fc im- 
battè vna fornita de fang zentil de Guafcogna,chcs fes pclcgri- 
Pj-^^£J na,eandet alSepulcherdel Nos Signur per fo deuotiù: e in do! 
torna in die, e zota inZipri, al glie fu fag u'tccnt'ù da chi fcfos homegnde 
mal afta, e bruttamctinzuiiada: tant clje quia pourcta nos podiua confoli 
per neguna mansra ches fos : pur laspcn fede voli ancia dinaz a ol Re per 
fag faui ol tug,perche lu po ftramencs quei iottò , che l'auea ftramenada le. 
Ma,com le fus , la intis ad ì che qui Re era vn turlulù , e ù paftonaz da fa di 
gnocch,da nient,echela fo fadigafaref u pcftàl'aigua in d'ù morter, perche 
l'era tat da puoch,chel no aucref fach'vergotta in fta fazeda : che Ili no fafe- 
ua rasò a negù, cha fustortizatdai otcr:ne mandi. contra chil'inzuriaualu 
medem moftraua fegn negù de refettimet, come (ci fos ftag ù zocar. 
Quant eh quella mal ariuada fenti fta tant'al'ora, fedetdelemain dol cò,cs 
comenzèaftrazzài caucida defperatiò de no podi trouà chi ghe fes la fo 
vendetta, e che del fodolur laconfoles : pur las pensò de voliatugimuod 
dar na ftramazzada in fui zcruel de quel corbacchiò dol Re , e prouà , fe la 
podiua fa d'vn hom de ftrazzi vn hom da be : e in fto penfàmet l'andct da 
luje zota inaz,che lag fodag dis:Segnur,nò sò uegnuda chi Ioga da uu , pcr- 
que mi fper negottad'aiut dai fag uoftr de i mai paroi,e pezzor fag,chc me e 
ftag fag in fto uos pais.Ma ol defideri, ch'Io in dol ueter,de faui» c d'impara 
da uà il muod, ci archet,cha uu use a no fenti quei parai , equei fag, che uè 
fag contra da uu,m'a condut chiloga naz auu.pcrque jmprendend quag co 
fa da un in fto lauur, forschecon mac dolurbiaflaròzusla inzuria, chem'e 
flà fag da fti marioi:chc mi ue zuri , che , ftl podis fa , uè la doncref ichfi de 
cor, quag cofa abbimafagallameuita ; uedet, cheuulefauifupportàcon 
tal zcntili(ia,che l'è un piali fcntil'à di.Qucl teft de manz fenza coren de quel 
Re,cheinfin a quel pot era ftag fcpol di ronchuzernclfon,aquei paroi de 
quella fnmnapars,che! fes unacauiiola co ipè,c co ima,cfcdeslighes,efor 
bis i ghiuocch fort del fon de prima buttada uendichet quela pourettainzu- 
riada , cdcuentcpoichllsbricch e ualem'hom, afauircz al fo Ream , ede- 
fend. ol fo onui :che guarda la gamba, chi auis zignat uergotta contra de lù. 

In lingua Venetiana. 

V e voi dote a c'ir , che al tempo del primo Rg de Ciprio, quando 



fe- 
lli 



ci Signor Gottaf.eo dei Baioni fe fefe patron della Terra Santa 
conquiflandola da vn Tullio con fpada e b rochier in man, {intra- 
ttenne , ch'una cerna Zentildonna de Vafcogna t mettandofe in 

dojfo 



àoffovna [chiama, evn cappello , fefefe pellegrini, e a quel muoio andcte 
per io aeuotwn , com' accade , a vifitar il Santo Sepulao , e compio el fi vi tra 
tornando mdrio la pouera ^fapa %on^ttein sòmala confieltation in Ciprio' 
equa no volando dette into le man de algttni giottoni , che fa Mè ci- 
Jtranu fibrici intorno, e focofi oltra^à da quei marioli , che no poffandoficM . 
Jentar ne confilar fi per neguna maniera, dentro al fi cuor appaffìonao fi d - 
Uberette de darghe vna querela inanq al Ite per farli cafii^ar . <_Ma fiffi 
chi fi voiaghefo pur ditto, che ejfa laueraue el cao d afino, per eh s quelite 
giera vn certo pe^o de carne con do occhi, murlon,naffuo co pcrmejjè Ufi 
pianeta, e che ejfi no fila-mente no baneraue puah quei caueflri, che l'ha- 
uea incuria effa ila fi quei jleffi ghe hauefie fatto tifiefo arlaffoaello me- 
demo , che ne pi ne manco el fi l' Immane tolto in finta pafi, e piamen- 
te jen^a altro ,eche queflo giara elfi trotto ordinario,di muodo che,fel fa- 
jeua qualche volta qualche torto a qualcun, quei, a chi el giera fatto, the li 
rendeuaa quarta colma anch' ejfi a efiò,e faslua che muodo il ^oifo iman- 
aaua 70J0 co faraue mivnv:touofefco,etanto ferefintiuaco faraue vnfìra- 
ma^pchi ghe fife contraponto fufo % e cofi chi da ejfi fi fintiuàoffefofi sbo- 
raua a fio muodo . Quando quella grama finti fio refolo di fio Ite da tarochi 
Se la vite per fa e deserà detrouar chi per far e le fo vendette fejfe el fòdrettò 
a quei mafialynhcbc l'haueua offefi , con che la podere bauer qualche refri- 
gerio alla fopaffion, dentro al fo cuor determenete d'andar a dar vna (berona 
ntol vifi a q Ue l ^uffallo da Mefirede quel Ite, e cofi andandogli innari 
m^ignordoparolepiafandoue. Mi non fon vegnua qua davi, perche babbia 
™tantm de{peran?a,chevùfacèvendettad'vna gran villania ebemexefla 
jatta qua in ilo vofiro territorio da alguni desbrenai e vagabondi , ma fin ve- 
gnua f e vojlro coto a fcuola da vu,perche vn me infigne qualche recetta da (òr- 
fi ir cofi dolcemente le incurie cofi covufiffi-i quelle che ve vienfatte avu:per- 
c»e .imparandone qualchuna , forfi che meio e con pi patientia fipporterò al 
^fochefivuCin^iriachemeèfiafattaam^cheforal'anhnam 
jarlovt 'la daraue co tutto elcuor.nexe tata lanialenconia eh' ho battilo del de- 
JMer mnelnceuerla mi co faraue elpiafir ch'haueraue da daruela a vu ?a chel 
fi vede,cb vn altro no manierane cofi zentilmete vn buon br netto £vn varuol 
cofi co parche vu gufi et incurie fiitteue ogni di da quefio e quello . Voleuuve- 
der quatafor^a qualchevoltahabbìavna parola o più uarde qua . Quelvincon 
dequel Xecbejnfinaa quel di giera fia fipelio inv.ia grafia e grojfiii^norantia, 
Se nienti Smta»idofiaponxer da quella donna^ofifjoffe ila mero indormeyao, 
e cbegbej offifià buttao vn ficchici d'acqua fredda in to la fchena , e qi>a deuen 
te cofi brauo breghente , che da facente homo el fife vendetta cantra quei mo?- 
Zina.cbehaueafiraparla co le man cotra quella poueretta,e dalaindrio pettenè 
de muodo a rebufo , chi el toccaua niente niente fu l'honor,che'l fi tedino può 
Sempre vn 'homo dalla capellina. ° r 
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In lingua Furlana. 



O dij adonchie , ch'ai timp' dal prim l\e de Zipprì , dopò [acquiti 
fat da Tiarre Scente da Gotti fretti di Buglion ,intrauigni , chu une 
TÌntildonne di Cuafcogne ^in pilligrina^alSepulcri , e di là tor- 
nant ,amuade in Zippri , risene d'algun fceleraa^ìmmign pur affai mmrus, 
e oltra^j diche didintfiiee fen^e confolation algh-.ine , pensa da haaàlamen- 
taaft cui fermai) fa dit,che faresìa fadie dibant ,par%eche lui iare d anim 
tant uil,e fi dapoch , che no filamenti) no chiaflijaue in tfUtrr, che uignìiun 
faxgad altris, ma fopportaue cun grandiffime uiltaat ang cheij , chu uignijun 
fa^ben jpes a fe midiefun: di tal forte, eh' 'ognun .chahaueue gualchi tra- 
ttai, e fastidi, lu sfogane cui faij qualchi oltra^, e uitupim . La qual chiofe 
iatinàint la donne , piardude la Jperan^e di uendette , difegnaì par confo- 
laafi in qualchi muut di rinfila al Rg la fio miferie . E prefentantfi deuant 
lui cu lis lagrimis ai uoij , e disè : Signor , io no uen alla too prifin^e par do- 
mandaati uendette da i tuar^, chu mi fon slaa^fa^ma in luuch dune tant 
iufts domande io ti przij , che tu m'infegnis 7* muut chu tu fnppuartit tantis 
in^tirijs, chu(cordintint)tiuignin conti 'nuamentij fattis : a^och' impari 
di te àfopportaa cun patientie lis mees,des quals ,fel fos puffibil ,i>ulunttjr 
ti fares un prifint , %a che tu foos cufsi patìent , e cufsì ben f.us portaa ogni 
incurie. Lu Re, lu qual fina chel timp iarè fiaat pegri , e lent , comenìga 
difinouiafi,e auint prime fatgrant rifmtimentdaWoltra^, ctìaueue ri^iuut 
chefle ^ntlldonne , àeuentà par tauegnij feuerijfmquintredugcheij, cheha- 
uertin ardiment d'ujjindi lonoor de fao Corone. 




In lingua 



man a 




I g o donca ; che ,n toi tempi del primo Re de Zi pro defocì il 
uadagno fatto della Terra Santa de Gottofrcddo de i Baioi.fo 
.ntrauegnn^h-unaZentildonna de Vafcogna fo zuda in pcligra 
fe quantl< ; ^ a "fepurch 10 .Do la tornando indrio zontainZipriodcno 
IT TÌ T h ° m, > f ° COn g fan veIlania fuergognada . Don de che ella 

E ^ • Maa S hefod » to ^un,cheindar n o!efeaueresfaciigà Perche 
dealtnconzuftizia fadeua uendetta,mapura(rc, che che riera fatte alui 
lor,lu.,con farghc ualgu na inzuna.o defprefio,fc sboraua l'animo fo E cusi 

ETuda i i 5TS '/ hab r ,mpCn ^ de U ° Icr f0iar Ie fturd ' ta de «0 Re. 
izudapianzendo alla fo prefent.agabù ditto : Signormio , ino uesno za 

cuSaTo^^r^^f"" 

SH! P r V Cg0,Che " m / lnfe g nis > COf ^ ti fopportis quelle, che me uin dit- 

&£lÌSv?rtt <Ìi P ° fsÌSanchc mi conpatiemia 
& • J he D l° I» P odes &fe «olentiera i te la donares, defpò 
che ti fes cosi bon rmnchion.El Reinchinta quella bota,c<Tendo fta onlo 

SSSS^STSS U Uendicada > crudiel Perfecudor fo deuen- 
«ananzi" ' che,QC ° mra lhonor del,a <° Corona cofa neguna fadesde 



Io 





ouana. 



™ Donca auedircjcheaitempidelprimoRedezipriOjdafpò 
« cheGottafrcddo Babion fcfeparon della Santa Terra,lintrauc 
gne,chc unazettaina dcGuafcuonia fifefe pcllegrina,e dande 
S£jf aruilìtar ci Santo Sepurchio , c tornando da liuclo la arriuè in 
ziprio , e perso mala defgratiala fo malmena malamen da no fo qui cattiui 
Criftia ni: ben sà,ihe la pouerctta, no portando darfene pafe, ne (apiando, 
che fare altro,la fe dcslibrè d'andare da Meffér Segnor el Rc,chc felle rafon: 
maelghe fo pur ditto da chi lucala tratega de quel Re, chela faigaferaue 
pcrfa,perque li era d'una tiita fi sdramazza,e così da puoco ben, che elio no 
iblamentre clno fafea uendetta coniuftiziaa chifedolcua , chequalchun 
ghehaelTe fatto qualcheinzuria, ma,che è pezo,el loffria quelle, chea elio 
menchelìmo ghiera fatte,demuò che, i hi haea da elio qualche gambaruo 
la,fcsboraua con fargliene anchiggi a elio: eello le forbiuazo poliamen, 
lènza làu crfe parar le mofche da cerca Quando quella puouera femena lèn- 
ti Ila nouclla.defperàd'aucr chi felle le fuo uendette,einle fu turbulation la 
fcófolalfcjfe deslibiè de uoler in ogni muo morfcgarla miferia de quel Re, 
c pianzando fe ghe prefen te dcnanzo,e dilTe ; Signore, mi no uegno chiudo 
da,uu perque me faghè iulìifia de quel.chc centra mi me fe Ila fatto. Ma in 
fcambio de quello ue prego , cheme infegnecomuo uulbffrì tanti tuoni, 
iozurie,e cale rFaminti,chc a intendo, che tutto! di ueuenfattidaqucfto,e 
da qucllo,perqucimparado da uu a porc po con pazzentia IbfFrir i mali por- 
tamenti che me xc fatti. Che, fe D.o me ai', (è mi ci poeflè fare, uolenticra a 
ue donaraue el danno,e la uergogna,che me xe Ha fatta,za che a uczzo,che 
a|gh'hi buona fozza da portaroi fu la Ichina. El Re,cheinfina in quel pun- 
to iera Ha tardili cllo,e da puoco fe conto,"chel le difdromcnzalTe con le pa- 
role de quella feinena, e feomenzando a far la uendetta de quel che ghiera 
fla fatto a ella da ualente.dcuentè po fi faflubiofo in trar di pie contra quigi 
che contia l'honore della *ò Corona s'imagheneflè, che da lì indi io agnon 
tremaua dei fatti fuo. 



i. 



In lingua Genouefe. 

I c o aètncha , che a ro tepo dro primo J\e de Zipri dapue'dro conquì 
flo che fe de Terra Santa Giofrò Buglion, intrattsgne, che vnna gen- 
tildonna de Cuajcogna^ in peregrinagghio a vifità ro SepurcroJe 
donde tornav.dofene^ , quinta in Zipri fo villanamente otraghià da ^erti gaioffi, 
draquacofa afentitanto de jpiaxè,che a per. fa & andatene a lamenta da roRe. 
Maghe fo di tocche l'era briga perdua.perche o fera un homo fi destre ,e da poc, 
che non foramenti onofe curaua de fa uendetta dreeniurie,ch'eran fete a riatri, 
ma che o ne fcfiiua mille. che tutto ro iorno ghe ueniuan fete a le mefino : tan- 
to che tutti quelli, eh* eran con feigo fcorroTgè ,fenepagauan con farghequar- 
chedeJpeto.La donna fenti quefìa cofa,e perdita ^a fperan?ade ' puifeuendicà,a 
fe pensc,per alen^ert ho poco rafo ragghia,d andà a ponxe con parolleramiferia 
dro ditto Re : e, quando aghefo dauanti chiamando ghe dijfe : Segnò,mi no ue- 
gtio jg£ a ra to prefetti '^perche alette uendetta de quell 'engimia , che ni è fie- 
ra feta : ma te prego bocche in cagnhio,per me conforation, ti me moflri,como 
ti fe afoferì qnelic,che me di fan tutto ro iorno, che t'è fete ; perche, imprenden- 
do da tie,me fachie porta in patientia ra m e,ra qna,fe mipuife,De ro fa, corno 
terarenontiereìua uorcnteraja pue che ti re fe fi ben portà.Ro Re.chcfin ìant' 
bora era fleto così pigro,e dagnente,comefe qutjle parolle Ihauejfan defeiao da 
un lungo fnc.nno,cùmenfando dalla eniurìa feta a quefla Donna,de li auanti ca- 
fiigà fempre righidame/ite tutti quelli ,, che fauan qitarchs ofeifa althonò dra fo 
Corona . 




In lingua Mantouana. , 

S s v , dig duncba , eh' in d t temp del prim l\e de Cipriìdapo eh' 
(C^vuti c °tfri d Ballon quifie Terra Santa , accafebè, eh' na •qitildona 
y d Guascogna andè in plgrina^ a vuffìta l Spider , d'otid tor- 
nand in dri , dapo eh la fo riuada a Cipr , da cert marihuei 
maìandrin la fu affaltada , e dfnorada , e d cofi tant las lamntaiia, e l'ira 
tant dirada , eh la n faiua eh fas . ma pur finalment la s pensè d ndà dal 
Re, e digh i oltrai^ , eh ghira fìat fat. Ma po n' fo chi d fengh , eh lari 
arati fat ngotta ,prche'l Re ira fi dabberi , e d fi bona vita, eh' In scuraua 
folamente didpiafi ch'ira fat a i altr , ma po gnanc hi ri ' daua ment a coi t 
eh' gh' ira fat a lu , e d pu hi li foportaua po anc con fo gran biafm , eh 
ri ira ri altra , fi eh' s' ghira qualcun, eh' auuhs auà quale dijpiafi da un al- 
tr , hi ri poffiua vuhgni pia in s'iafo, ina com hi fapo quale difj'iafi anc 
lu al He. Donca la Donna , intendend fchih bei trat , dfprada p'r ri 
poffi fa pu fo vundta p'r sfoga almanc quale poc tanim fo,la s pnsè an- 
ca lid uolì rprhndr la miferia d col Re. £; eh' fela ? la gh ande li dinan^ 
pian^nd,e i lagh comenje di : Signor , mi è ri uhvuhgn miga dnarn^ per 
fa cVvunhndichè l'infoienti^, eh' m'Jìa fatti, ma funt ben fubgnuda, p'r- 
che uoriu,ch' m insgnhjfo in eh' mud fofi-ì coli, ch'u ven fatti ayuyp'r- 
che anca mi,imparani fi fcret,fapia, com foporta li mif . Ch' M. Domnh- 
dilfa , s'pofshs, uh li donari -polhntira, dapòch così ben vh li comporti. 
Il Re, eh' fin alora iradapoc ,e pigr in Ufo cofi, pars , ch'adora l sdsds, 
com%and effer crudhlment vuhndicatiu prima d coli d fori flà , ch'ira fia fat- 
ti a cola donna, e po d tutti coi , eh' fafiua qual cofa contra la dgnita^d la 
fo Ter fona . 
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In lingua Milanefe. 



D * GH donca,chealtcmpdclprimRede Cipr', de. poù,che 
Gofrcd daBuion picTcrraSanta,hiccafchc,ch'unaz(.r!tildonna 
§j|^>!| daGuafcogna aDcicinpcrcgrinag'alScpolclir,encltomaacàla 
pal.scpcr Cipr'cslafo fucrgognaua danou fo chi forfanton : clcdalgran 
dorò la pensò d'adagh a da na quarella alR c:ma ci glie fa digli da feierc per- 
fon,che nol'aucrau fac negotta : perche ol Re era tant dapuoch, che noi fc 
ua gnanc ment a inghiuri.chc gheren' faga lui, guardò mo, fe uolcua gafti- 
gà i giut',che ne feuen a ioltr". La donna.de poti, che l'imis fta rafon.euift, 
chcnolapofeua fai fo venda contraqui) gogò, che ghcuan toltgl'onò , 
las mis in tol fceruel da uole andà dol Re, e fagh na gran uergogna, perche 
l'era iufsì minchion.E,quandlaghcfo andac innanz.las misapiansg.es co 
menzeadigh: El mecarfignio , uc fon vegnùatrouà, no perche uu tela 
vendetta dclh'nghiuna,chem'clbgfa,rnaperchèrn'infegnafsù un poù,co- 
mefeacóportà iinghiurij, cheintend che uefu fagogni di, perche fapia un 
poù an mi, com ho da fa a porta in pas quela, che me fta fag ades. E uc digh 
de picche fe mipofes uclaghauanc' a uu queft incarigh, che man fagli, el 
fareua tropo volcnteraperauè uù iufsì bon fpal.OlRc, chefinallora era 
ftagh un da puoch,c un dormion,quand clfc fenti da fta nafaua.cl feomen 
zè auri i uog',e , per fa bon prinfeipij, ci fe mis,pcr la prima a fa i uendet de 
cjueIapoucraDonna,cpoùdamaninman l'andèdrca caftigà tug' color, 
chegheuen fagqualche defpegh pcrolpafsà : e da chilo uengn'pou,che 
tug'eltcmeuen, comclfoug. 
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In lingua Boloonefe . 




t ttmim , cu mia xenteldona t'Ovfcogna andò pHmnand al Spider, 
e in tultttmm méne da t ien latrile e bomn drj malafatta a!h « fat vigogna 
an pusnxo palar v M!l d ciuf» fiatai ch'Uslmintam pur affifland dma 
la Huoia } tant,ch la non iruuauahiogh.e chi ksbìfisò d'andar dal K , preba He 
fesrafin-.mai fi din da^ert, chla poffiua metr al (hn caria parala 'ìfcrè ne 
gonade» elieravn homjredi,e tani dapocb e [ufi minchioni non folamct 
ahiefiuaiufinad lpuhrunm h edlin W i,e tuort eh ieran Jan a ialcr, ma.sa 

9 ^ 4 ^^^ a ^^m^^^ atal,cb'negun 
tera cvugasoendregnta butnora qualcbim £ sfogati a farli Sii difyett, ed 
kvergoga.Vdend così quifla Donna,com Mera , ne pufend l veder le vindett, 
e baner vnpo d confort dal fi dolor , laspinsò dvoler mote^ar e pnnrr al Re, ed 
tucaralmfilviKu dlafj dapucaqn,cfignradaria:e così mal vfli/caui.ì," tutta 
imbratta,pian^nd la i andò dinante fi i difi:Signor mie, net pinfar , chat fipoa 

tai .' WM'CbaiHteiid t chtm fatti dal ^ent attirò chapofa imparar dgwimat 
mi, e cTfiportar anca mi lamia cun patientia daqual Dia fa ben, chat la du- 
rare volmtiera ,'e tantpiu, cha ved , eh' ti è barn da j» , ed 'ctiCt bona pafìa 

iVfJi- ' efdesdanfs,al cminirò à penfa al fan fi , esvnrgaò a 

tal, eh alfe levindet malament delinei, cb'ieran flafitt a quella Donna : epo 
demmo brufeb contrattiti qiuj,chfeuan cos, ebenierada fa;-, nbaneuan ref- 
pettalbunordlaCuronafemprdalinan^i. 

In lingua Napoli tana . 

Ileo adunca,cbenelo tiempodeloprimmoP K e,de Cipro,dapocbefo 
acquisita la Terra Santa da lujfredo de Buglione airauenne^be Wia 

1 gef^le donna de Guafiogna : io in pellegrinaggio allo Seburco e tot- 

no/tMj£ane,c0mefo amuata in Cifro da cierti huomenm triBi fo afairaalfrat 
tatatdeila quale cefi elfafm^a nifeiuaa cófilationepiglianofe dolore, pdfao de lì> 
ne tyre afarena querela aloR*:ma Ufo ditto da cimiycbe ce perdamela fatica: 
periocbe iljo era d'vna tuta cosìparrofa.e tato dapoco,cbe non filo non uenica 
m lo male daimyna ne comportata affai,cbe erano fatte adi!fi,con granfier 
gognameato-.ibi ncoactufione, qualuncb; aueuaquarcbe colera con iffo ,fela 
sjogana conjareli quanbe dejbiettola quale cofi auenno fintata la Donna,def 

p erata 




perata de non potere fare Dennett after c onfola^ione dello fa/}) 'dìo fu. 'o ,fer' fo 
tao de volere tacciare lo l\£,ih'era no ignoramele iutafme chimgnenfonaazi 
ad iffo,deffe:Segnore mio,io non uengo nella prefentia tota per mìmstta che ì» 
deftdero della ingiuria che vi è fiata fatta:ma,07^ 1 )cche io nonaggia tatto dob 
re di cheilite prego, che tu mémparisomme tu compuorte, chslle\ le qudU in 
tenno,che te fo fatte atc-.a^occhejmparanno datene,; o pofja pànianeinente 
comportare lamia-.la quale , Dio fife io lopoteffe fare,de bona vociate Lire- 
fonneria,dapo che ne sì cofs; bono portatore!. Lo ^e y cbe per fino 'ntanno era fla- 
to tardofpegro,quaft che dallo fiutano fi feetatfe, conmteà^anno dalla ingiuria 
di chi fa Donna ,la quale brofumeme tunmcao y e diuentao grami fimo perfeetr- 
tatore de tutti cbiUi,cbc commetiejfeno quarche co fi contea t onore della fuia. 
Corona. J 



In lingua Perugina. 

I \f ° d ° nca > chc " fll! tc ™P° deI P"mo Re , de Ciprio doppo 
| 1 arquiftamcnto fatto della Terra Santa da Gotrifrcddo defili 
. ' g'"»"?» «iene, che una gentildonna de Guafiogna gi in pelle- 
Y 9 ™) . S rin . a gg !t> alScpolcro.ede chello arncndo,arnuta in Ciprio, 
danlodulciaiirati huo.nim , azzotecamentc gli fu meiTo le mani per doflb: 
del che fenza gnuna confolatione fapcndoglic ordo , gì, bacari da'ngirfene 
archiamarc a Re-ma gh fa arditto da nò fo chine, cheli faria bugliatoonne 
cofa :perchc la fila ima era tanto armefia , e tanto da poca , t he non chc uia 
s arfcm.flc con la g,uft l2I r. dell ingiurie degli altri , n'arceucua moltifsime, 
che gh o erano fiate fatte eorna uitupcrofa uiltà : per tanto che fe chincha- 
fia eh aueua da far coucìle fe sfoiaua eo! fargli qualche fmaceo,o uergogna. 
La qual cefe Hanno aofelare la Donna,defpcrata denon glie poter farfare 
la fcacciata per confo are un cico la fua pcna,fe mife in tul capo de uolerc 
morfehare h m.fena del detto Re ,c piangolila argitofcncdenantialui 
dille : Signor mio , io non uengo per la tic ndetta denanti a fa tua preferì, 
eh io pretende,* dclhngiuria,che tu'ù fiata fatta:ma per mia foddisfazione 
tepnego che ti, aVanfcgni mo, che tti le /"opponi quelle, chc muffato det- 
tole ic fon fette accio ampa.ando da te , io pofli con lapacentiala mio 
fopporrare, la quale ( ci fa'IS.gnore.feio el poteflè farcuolentiai ti dona- 
rla, dapo che tu ne fe.cosi buon portatore .11 Re, infinteli effendo futo len- 
to,epl,gro, mo che dal fenno s'arfinggMaflè , coraenzando dallaV.giu- 
nafetta.» quefta Donna. !a quale fortemente uenduò, -ruinnefìrainisffmo 
pcrLgu-tore d ogmmoche da quillo innanzi faceffe qualche cofacontra 
i onore dc!!aiua Corona. 1 
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In lingua Fiorentina di mercato 
vecchio. 

I c o àrniche , che al tempo del primo Kg di Cipri, doppo , che 
Gottifì-edo Buglione ebbe racquiflata la Terra Santa, accad- 
de, eli una gentil donna di Gnafcogna andò in pellegrinaggio 
al Sipolco : e nel tornar fene, effenào giunta in Cipri , da certi ri- 
baldi gli fu fatta villania . Di che ella non fi potendo dar pace , fece penfie- 
ro d andar fene al H$ : magli fu detto da certi, eh 'ellaperàerebbe il tempo-.per- 
ch'egli era sì uile , e sì dappoco, che non eh' e' gaftigajfi, chifaceua villania agli 
altri, e' comportami che gliene fujfvi fatte a luiinfinite ognindì, con unadap- 
poc aggine troppo uituperofa : talmente,che com' uno aueua punto di fiiiga,fe 
la cauaua addojfo a lui col fargli qualche bischenca , ò qualche uergogna. il 
che ejfendo ridetto a quella Donna, la poueretta perde ogni Jperan^a di ue- 
der farle fui uendette. Ture per isfogarfi un pocoil me' eh' ella poteua, fi 
rifoluè di uoler pugnere la feiagurataggine di queflo : e così piagnendo 
a. caldocchi fe andò innanzi a lui, e dijjegli . Signor mie y io non uengónnanji 
a uoi per ijjieran^a, eh 'io abbia^heuoi abbiate a farmi ragione ,e a gafliga- 
re , chi m'ha fatta uillania: ma per pregarui, che in qnelh fcambio noi ràin- 
fegniate ,corne noi fate a patir quelle , che io fento dire, che ni fon fatte , a 
uoi : acciocché io impari dami a fopportare anch'io lamia con pa^ien^i: 
che Dielsà s'io ue la donerei piti che uolentieri,s'i poteff, poiché nome pa- 
té così buon portatore . Il I{e,che finè allora era fiato unhuomo di cenci, è 
uno feimunito, panie, die' fi defiajfe daun gran Jonno: e cominciando da 
quejla ingiuria, eh' era flatta fatta a cofiei , ne fece gran dhnofira^ione , e 
uendettaieda li innanzi douentò terribile huomo nel gasligare qttalji uoglià 
perfona , chefaceffe cofa neffuna contra tonor della fifa corona d'allora inpou 
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VOCALE, ebbcappo i Lnti- 
nidieci diuerfi fuoni. car. 1 70. 
ver. 1 j. 

Abbi per abbia fe s'vfaffe nel mi- 
glior (ecolo. c96.1r.15. 
Abbreuiature , e loro vfo , fe paiano com- 
mendabili, par. 14.0318. 
Abufo , che fia nelle lingue , e fe fi debba fe- 
condare, cap. 16.0143. 
A CAVALLO, auucrbio, fi dice d'altro, 
chedelcauallo. c.i37- v - 2 9- 
ACCAVALCIARE, è] fu detto da caual- 
AC C AVALC IO N E-l lo, e pur fi diften- 
dc ad altro. c.i 37 .v.34 : 
Accenti , cioè i loro fegni per diltinguere t 
fenfièabufo.enon bafta. par.1S.0321. 
Accenti fe abbi 1, e pronunzi, c conofea ve- 
ra mente la lingua notlra: efe nel vero 
feerna differenza tta l'acuto, e'igraue. 

par.n. J 

Accento acuto.cioè il fuo fegno, doue poi- 
fa riccuetfi nella noftra Icrittura. Che. 
noftri del miglior fccolo tal volta l'ado- 
pcrarono:ma il fegno del graue.ne altro 
non mai. par.20.0323. 

Accento, cioè il fuo fegno , fopra quai voci 
d'una fillaba fola, non per ragione , ma 
per acconcio, e per ubbidite all'ufanza , 
(ipofla adoperare. pai.i 90322. 

Accento graue , cioè 11 fuo fegno , doue , e 
come nelle noftrc fcrittute s'adoperi di- 
rittamente, par. 16.0 3 20. 

Accento grauc, cioè il fuo fegno , fopra al- 
cune uoci più per confenfo.e per ufo s a- 
dopera.che per ragione, par. 1 7.0321. 

Accento, òaluo fegno, fc fopra la main- 



feoh fi debba porre. par.2z.032.».. 

ADDIETRO , fe così , ò altra menti fu be- 
ne fcritto. C304-V.9. 

ADDOSSO , fecosì, ò alttamenu fia bene 
fcritto. C.504V.1+V 

Affettazione, e parlare affettato, che chia- 
mino alcuni. C.83-V-I4' 6 - 

Agnol Poliziano. Vedi Poliziano. 

Aguale. 06..V.36. 

Alberigo di Rofate, fe fu colui.che quei del 
75. chiamano orail buono , or l'antico 
comentatore. C.114V.25. 

Alfabeto, chi uolefferidurrea perfezione, 
a che bifognerebbe auer l'occhio . 

car.r 95 . ver - ,r - 
Alfabeto Tofcano fe manchi di caratteri , 

come credette il Trisfino. par.3-c. 167. 
Alfabeto Tofcano fe fi potefle ridurre a per 

fezione fenzaintrodui figure ftranc nel- 

lafctittura. c:i9$.V.tJ» 
ALLANGIV,perALLINGIV.c.i4« v 21. 

e 49. 

ALLANGI V , fe così , ò altramenti lia be- 
ne fcritto. C30*.v.i7. 
ALLATO , fc così , ò altramsnti fia bene 
fcritto- 0304V.28. 
ALLEI 1 fecosì» ò altramenti ficn bene 
ALLVIJ ferine. 0304 v. SB- 

ALLOTTA per ALLORA. 014SV.22. 

c.149. ver. 3 3. 

ALTRESÌ, ò ALTRESSI a- debba fcti- 
ueriì. 0210.V 36. 

ALTRETTALE. c.6o.v_6. 
ALTRETTALI, fecosì, ò altramenti fia 
beneferitta. 0305*-* 
Amar per amore. l " 66 v- 7 

Amaui peramauatc fe sN'fafl'e nel miglior 
fccolo. t..96v.9k 

Ambia.- 



Ambiadura. C.64.V.37. 
Analogia nelle lingue a quale ufo ceda . 

ci? 5. ver. 7. 

Andarti per andarti-, fci'ufiifcnel m:<>lior 

Arutnolitri per pjITione. C.62.V.27. 
AnsuSal Caio lodate/, C.82.V.3 
An tieni no 11 ri non furono ti fcrupolofinel 
fuggir ccrr i f^oni, come noi fìamo , ma 
stuferò ;:lleiofepiu import a ti. c 3 7.V.13. 
Antichità per fe medefima reuercnda . 

f \'34. v.Vó. 
Antico ufo del fiuellarefauorito principal 
menteda'pocti. C.141.V.14. 
Apoflrofo anil.cinfin di p.nole, ches'ufa. 
no tronche.fegua, ò nò fegua confonan- 
tc.s'adoperaperisfuggirlò'nroppo della 
uocalenella uoce mede (ima. P.36.C250. 
Apoflrofo, come, e doue, e quando s'ado- 
peri, e a che fine. par.34.c246. 
Apoflrofo, e fuo fegno : e cornei nollri no 
l'ebbero in ce/fiume, ma altro ufarono 
in quella uecc-ed cfempli. par.33.c244. 
Apoflrofo , e fuo fegno fé abbia regole co- 
muni alla profa.eal uerfo. pa1.26.c230. 
Apoflrofo s'ufa nel fin della parola in alcu- 
ne uoci, che non s'adoperano.fc prcflb a 
quellenon feguaconfonate. P.35.C.249. 
Apoflrofo fe fu in ufo nel tempo dei Boc- 
■ cafcio - C.12.V34. 
APPJE , fe così, ò alzamenti fia bene fcric- 
t3, C30CV.7. 
APPIENO, fecosì, ò alzamenti fia bene 

fcr!tt3 - . f.jÒj.WiI 3 . 
Argomenti.chefono fopra ciafeuna nouel- 
1j, Te gli taccile il Boccaccio. C.24.V i%, 
Ariofto difefo. tó< f.v'zó. 

Ariollolodato. di 7.9.3. 

Arriuoronopcrarriuarono, fcs'ufcllend 
miglior fecole C.96.V.10. 
Artifrapeilononiedelfarre ufa hlfagàì 
noftr.i : nel barbiere, per nella baibeVia 

Attrazione, e fua forza. c.i 9l .v.i 1. 

ASSaPERE,^ rcosì, ò .tltra menti fij bene 

i f ^" a - C305.V.I7. 
Atti per urzzi fi .lice 035,. c.63 v 29 

AVmm&E,ì ADIV'F.NIRE , e ADDI- 
VENIRE , come fi .-a nati . c.2i6v ->s 
Si 

*P Arbarifmide'iioflrigiocofi poeti car 

'44. vcr . IO ; 



Bcca, ci tra qu?Ii maniere dipoffia e da 
NenciaJ porre, ci 44^.5. 

BELLE nome , come talora in certi par- 
lari perda la fua forza nat/.i. C.138.V.2&. 
Bembo di quanto aiuto fofl'c al riforgcr 
della Tofcana lingua. c 93.V 25 c 94 v z 
Bembo difefo contra'l Caftcluetr o, e loda- 
re t0 L , , C.297.V.36. 
Hcmbo lodato. C.8Z.V.2.C.S6.V.39. 
Bergolo, ti , r , . 
Vctgole J hcfisnifi'hi. C.18.V.32. 

Bernardo Cappello. c .s 2 v.z 

Berni alle gfocofe poi fie la nsfcita.e la per- 
fezione ha dita in un tempo. C.144V 1 
Borni nel fiio genere perfetto quanto il Pc- 
turca e n ri fuo. C. 1.44*17. 

toccacelo acci ebbemoltol 1 malli delle pa 
role, e per fe flcflo formò molti parlari , 
e perche bene ne oli auuenne.c. 1297-3 
Boccaccio , come fi fece fingubns fimo tra' 
giialtn fcrittcri del fuo fi.vclcr.128v 36 
Boccaccio da alcuni con chi foglia parafo- 
chi eauantocio foda ndere,cp°cr- 

Boccaccio difefo dalla calunnia dehr^fW 
tar nel Dee. il uei bo nella fin della clau- 

ft • scr c8 4 v.,r. 
Boccaccio difefo quanto al titolo Decamc- 

« r0n- • c.43.v.,4, 
Bocca«io.egliaItridi quella età,eloro oX 
tografia. ■ c 

Boccaccio eia perfez-on della lingua & 
quero infume, cinfiememorirono. car. 
' ver 8 

Boccaccio, e fuc opere in uerfi. C.127.V.37. 
iSoccaccio ed effetti marauigliofi , che fi 
ueggondilui. C.77.V.29. 
Boccaccio in alcune profe fuperò tutti oli 
altri : in alcune quafi da tutti fu fupera- 

Boccaccio m che accidenti foflc fimio|i an . 

iisfiino a Cicerone. c . 7+ v , , 7 _ 

Boccaccio in che pai uc, che piggiora'fle lo 
itil del ino tempo. C12SV38 
Boccaccio in qusl uolgarefcrifU-. i jo.v.19.' 
Boccaccio intitolò alcuna fua opera à un 



C+2.V.30. 

boccaccio nel Decamerone racchiufein fo- 
urana eccellenza quafi tutti gli ftili : c 
per quell'opera fola poflnmdired'auer 
prcgute fcritture quafi a" ogni maniera. 
c.ir.,29 verK 

Boccaccio 



Boccaccio nel Dccameronc fc tu puro Ji fi 

«fila-, C&.t.i*. 
Boccaccio non fcccquafi mai buon ucrfo 

fe non nelle piofe. C.127V.34. 
Boccaccio quando moiì. c 130.V.12. 
Boccaccio quando pabblic.itToil Decame- 

ione. C.128.V.17. 
Boccaccio quado fcriueffi: la Pillola a Meli'. 

rino. C.ialv.:ij 
Bottate» quanto d-.ucifo da fé medi fimo 

to ilcun-/ fuc profe. C.92.V.34. 

Boccacci fc di Lucil i f.;flc puro oii. :iuo 

il Vili mi. C129V.19. 
Boccaccio uiuendo alzò la liffgua al (uo 

colino^ morendo diede principio a! Tuo 

f,1 °- C.127.V.26. 
Bologne/e fanelli quanto forti: pregiata 

nel miglior leccio della tofeana lingua . 

car.115. ver.51. 
Brcuità, ftudio fpezial'sfirro , e principale 

i m p r< fa d ci u o !ga r noftro . c. 2 2 5 . v. 1 o. 
Brigante. ^ C.63.V.32. 

Scr Brunetto, cioè il uolgarizzamcnto del 

fuoTefoio ftampato, è tanto feorrerto, 

cli'èdiucnuto un'altro. C.104.V.37. 
Scr Brunetto Latini quando morirti-, car. 

,0 -5- ver. 20. 

Bucherarne. C.65.V.20. 
Burchiello in quale fcliiera di poeti è da 

P°«f- CI44.V.3. 
C 

C, Ch rotondo, c eh fchiacciato:come 
fien di nei fi di fuono. par. 1 y.c. 190. 
C d'alno , dicd'unfuouofeconofcefferor 

iwftùhij CJ90.U.8. 

C,e g di fuon morbido, ò di rotondo da 
certi popoliin quali pronunzie fi trasfor 
mino- par.13.c2S2. 

C, e fua pronuzia a qualunque uocale por 
u feco la iteflà foiza. c. 1 90. u. 6. 

Calterita. c 65.11.11. 

Capoucifo doue fi richiegga. c.32911.37. 

Caratteri, che mancano jI Tofcano clfabe- 
to.che importino, e pollino importare: 
cdcfcnipli. C.194U.1. 

Caratteri.chcmacanoall'alfabeto.fc fi deb 
ban fupplir di nuouo . c. 1 70.U.2;. 

Caratteri nuoui non poterono i Romani 
Principi aggiugnere all'alfabeto.car.i 70. 
uer. 2 j_ 

Ca ra 1 1 eri nuo ui q uan to,come,e perdi èrta 
difficile ad introdurre. C.195.U.4. 



Cara! tiri quanti manchino la tutto al Tn> 
fcno.'lf.tbeto . part. 1 8.c. 1 <;z 

Caratteri quanti manchino, ò fi confonda- 
no ne) Tofcano alfabeto fecondo il Tnf- 
lìno. 5.168.0.12. 

Caratteri fi- folle mrg.'io, che non mancaf- 
fero al Tofcano Alfabeto . c. 1 70.U. 1 6. 

Caratteri te manchino alTofcauo aif.ibe- 
to.corjie credette il Trislino par.;. c. (67. 
cai. 170. * uer. 16. 

Caram-n federo mancati anche agli alfa- 
beti dell'altre lingue. . c. 170.U.37. 

Carminare. C60.U.36. 

Calo ammirabile d'uno a cui gli tltsfi fo- 
lletti del Bembo ueniuan fatti , fecondo 

c.<;. 11.39. 

Caftcluctro ha rtudiaro di fcriucr nella J111 
gua del miglior fecolo. C.87.U.1 1) 

Cslicluctro fi ribatte di ciò , che dice , ct.e 
non fi dee fcuuerc nella ranella del mi- 
ghoi fecolo.perchè non fi fccrnono le pa 
»ole,e raaniere nobili dalle tijtòe the chi 
fci i ue in Latino dourebbe fcriucre ne iia 
lingua di tu t ti i fecali. ca p.6 .c. 8 5. 

Cau.lcarefu detto da cauallo, e puf fi dice 
d'altro. C.137.U.34. 

CERTI per ALCVNI.car.148.uer.20. 
fI 49- uer. 12. 

CHE lafciato fc fia errore.ò rirtù.c.50 u.io. 

Che filafeia fpellb addietro per ufo della 
lingua, cintcndefi, comete toffe cfprct 
. C.23.U.2. 

Chi non intende le proprietàdella lingua le 
hapcrerrori. C.37.U.3. 

Chiarezzida qu.-.licofe fi generi, che fieno 
quali piopnc più a'una lingua, chcd'al- 
, . ra ■ c-7c.11.37. 

Chiari zza del fauellare da che fi generi in 
ogni lingua. c.74.0 yl, 

Ci fc perda mai la uocale. C.239.U. 2. 

Cicerone, eDemoftenc benché nelle lor 
lingue luperartcro tutti i partati , non 
perciò rinnouarono le r;gole della <»ra- 
matiea.ma feruarono l'antiche, car 134. 
«er. , 0 

Cicetone eletto per arbitro di dubbi, che 
nacquero a fuo tempo nella latinalin- 
„.§"*• C.73.U.4. 
Cicerone non folo lo fplendor della lin<»un, 
. ma ne foprauuiucr gli uolle la libertà.' 

„"T: 741 ,. uer. 17 

Ciciliana lingua, pcrchecaderte 48. v.27. 

Ckufule 



Clanfulc fciolte, c quafi fcnza giunture.ta- 
lor fi fanno artificiofamentc. C.39.V.36. 

Claufulc fofpefc familiari del Boccaccio . 
c 37 . ... v. 3 3. 

COLASSV, fe così , ò altramenti fu b -nc 
faitto. • C.305V.24. 

COME per COMECHE vfato da' buoni 
del miglor fccolo. C.4S.V.7. 

COMECHE per COME ufaro fpiflb da 
alcuni medcfimiTofcmi contia l'auto- 
rità degli fcrittori del miglior fecolo.. 

car.48. vcr -3- 
COMECHE, fe mandi fcmpreal fubiunti- 

UO. C.49.V.29.C.5O.V.IZ. 

COMECHEvfatoda'broni del miglior fc- 
colo in altri fentiracnti, chc'l fuo più co- 
mune. C.48.V.7. 

Comcntator di Dante chiamato da quei 
del 73. ora il buono, or l'antico cemen- 
tatore, chi folTc. C.114V.22. 

Comentator di Dante da quei del 73.chia- 
xnato ora il buono.or l'antico cementa- 
tore , quale fi moftri nell'opera della fa- 
uella. C.116.V.15. 

Cementatori di Dante quanti , e chi furo- 
no. C.115.V.23. 

Comento del Salutati nella Poetica d'Ari- 
ftotile. c.$3-y-2'- 

Commedia fc debba feruar la gramatica . 

car.i44- vcr - 2+ - 
Commedia fc nella lingua della migliore 
età, è nella prefente fi debba fcriuerc . 

«ar.i44- v f- 26 - 

Comparazione tra gli fcrittori del buon 
fecolo. cap.12.c100. 

Compitare fc infegnino beneimaeftri, e 
fefiadafcguiigli. par.2.c. 3 o2. 

Concetti del Dccamerone, cheo gli ftesfi , 
ò fimili fi truouano in altri libri del mc- 
defimo fecolo. . cap.15.c- 5 9. 

CONCIOSSIECOSA , fe così.ò altramen- 
ti fu bene fcritta:onde fu formata.e che 
lignifichi. . C.311.V.20. 

Concorfo delle uocali. vedi feontro. 

Concorfo delle \ocali fe fi fuggifle nella 
fcrittura del tempo del Boccaccio , e fe 
con regoli. c.i2.v.36. 

Confonanti antic.imenti i Latini nonad- 
doppiauano nella fcrittura , ma altro 
vfauano in quella vece, comeaucheta- 
lorfeccro, cfannoinoilri : ma ad altro' 
fine. C.262.V.3 >4- 



Confonanti da che organo fi pronunzino. 
car.174. ver.25.27. 

Confonanti diuerfe accozzandofi come fi 
rompano. C.181.V.24. 

Confonanti diuerfe porte allato nella della 
parola , era coftumc dell'ortografia del 
tempo del Boccaccio : ed efcmpli : eper- 
che'l faceuano, e fe dirittamente fi faccia 
nel Dccamerone dell'8 2. c.M.v.32. 

Confonanti in quali parole non raddoppi 
il Mannelli. par.40.c26 8. 

Confonanti por raddoppiate nella fcrittu- 
ra appo i Latini fu più in ufo ne' primi 
tempi: e i Greci la I, eia n fempre uo- 
lentieri raddoppiarono, par.3 9.C.267. 

Confonanti quante, e quali nel uolgar no- 
ftro. par.S.c.180. 

Confonanti talora fdoppia la lingua no- 
ftra. par.41.c268. 

Confonanti uolcnticrt addoppia la lingua 
noftra, e non fòlo nel mezzo, ma nel 
principio della parolaie fe addoppiameli 

to diconfonantc fiada dirgli nel ucro : 
onde fi generi , e quando accaggia , e 
quando no : fe la medefima confonante 
pofta allato due volte per cfprimcrla, fia 
diritta fcrittura: come debba fcriuerfi in 
quella parte: ed in quali uocifpczialmcn 
te più che nell'altre s'addoppi la confo- 
nante : ed eccezioni. par.38.c261. 
Contenuto del fecondo uolumc di quelli 
libri. C.163.V.4. 
Contenuto del terzo di quelli libri, ci 62. 

ver. 1 3- 

Contcfa tra i Fiorentini, e' foreftieri per 
conto della fauclla.I'roem.del 3.IÌ. et 5 5. 
Copie con lequali s'è corretto ilDecamer. 
dcll'82. fe uengano da più efemplari . 
cap.5. c8. 
Copie migliori non fi dcono abbandonare 
per ogni difficultà. C.31.V.24. 
Copula , che uolgarmcntc fi chiama &, e 
fuoi fegni.ò caratteri. par-7.c.3i4. 
Copula fegnauano quei del buon fccolo 
anchecon comune.e femplice e:ed efem- 
pli. par.12.c317. 
Corbaccio difefo contra'l Muzio.e quanto 
al nome.c quanto al foggetto.c.44.v. 1 8. 
Corbaccio perchè comporto folfedal Boc- 
caccio. C.44.V.9. 
Corbaccio perchè così chiamato dal Boc- 
caccio. ' C.44.V.6. . 

Corregge 



Corregge il Salutati te medetìmo. e. 2 5.11. r. 
Corregger di fantalu quanto fi difJtca . 

C.2S. ucr.7. 
Corregger lideono lecopicnongli Auto- 

^ «• _ C24.U.3. 

Coirczzione del Decam. dcli'sz. emodo , 
che s'è tcuuio nel farla, ed efemplidi ciò. 
cap.6. car. 8. 

Corrtggirrcto fifa quafinaturalmétedal 
conriario. C.200.U 4. 

Cofe, che non s'intcndono.fluporc.e reue- 
renza portan feco naruralmete.c.4;.v.4. 

COSTASSV fe co»ì òaltramenti fiabcne 
ferino. C.305.U.29. 

Consumato fuor del fuo fentimento ordi- 
nario. C.65.U.58. 

Coftumati balli, che chiamino i Greci . ear. 
65. uer.3 9. 

Credenza perfcgrcto:edcf--mpli.c.64.v.3 2,. 
D 

D Speciale in rerponimento nell'acci Jen 
tale feon tro delle uocjli.c.2i9.u. 10. 
DA PRIMA fecosì, òaltramenti Ma bene 
feruta. c. 306U.18. 

DA SEZZO focosi òaltramenti Ha bene 
fcritta. c506.11.23. 
DADDOSSO , fecosì, ò altramenn fu be- 
ne fcritta. c. 306. 11. 8. 
DADDO VERO fe così.ò alcramerwi fia be 
neferitta. C.305.U.34. 
DALLATO fecosì , ò ;.l tram enti fia bene 
fcritta. 0306 u. 13. 
Dante da quanti , e da chi ila (lato comen- 
tato . c.i 1 5. u.25. 
Dante nel Conni aio fe introduttore porta 
dirti del moderno faucllarc. c. 1 21. u. 8. 
Dante nella Commedia di purità di lingua 
non refta addietro al Vili, e tutti gli altri 
uincefenza contratto. C.102.U.5. 
Dante nella Commedia dichiarò quanto 
preponeflead ogni altra la pura lingua . 
ci si. iter. 10. 
DantcncllaCóroedia faftupire.e fpauenta 
■ rei più letterati.ei più faui. c. 103. u. 12. 
Dante nella Commedia fc fu puro di la- 
ncila. C93.U.12. 
Dante perche fuor della Cómedia depre z- 
zali!- tanto la purità della lingua, c. 102. 

uer.34. C.IOJ.U.I6. 

Dante le fuor della Commedia folle puro 
nella fauella, c in quali opere più, e in 
quali meno. . c102.t1.19. 



Dante fe difptigianeil tiolgar fuo Fioren- 
tino. c I < l.U 9. 

Dante fe fuor della Commedia folle puro, 
mila fauella, e in quali opere più, cin 
quali meno. C.102.U.19. 

Datitele nella Commedia di purità-di lin- 
gua fu dal Petrarca fopratianzato .car. 

ucr.13. 

Dante follmente la Commedia tra l'altre 
fue opere col fuo alto giudicio all'eter- 
nità confagrò. - C.121.U.10. 
DATTORNO fecosì,ò altramcnti fia be- 
ne feruta. C.306.U.29. 
DauanzatifamigliaFiorentinaantica.cno 
bile infino innanzi à Dante: c come allo 
ra lì chiamarle. c. 117U.23. 
Decameron del Boccaccio da chi gta folle 
guaito. C2.U.7. 
Decameron del Boccac. la più illuilre prò 
fa,ch'abbia la lingua nolìra . c. 1 28.U.30. 
Decameron del Boccaccio racchiude info- 
u rana eecclléza quali tutti gli ftili, e per 
lui folo abbiamo quali pregiate fcrittu- 
re d'ogni maniera. c.i29.u.t9 # 
Decameron dell'g2.con quali copie s'èe- 
mendato. cap.2.c.6. 
Decam.del 73.efuclodi. c. 29.U.5. 
Decameron dclI'Sz.emodo.che s'è tenuto 
nell'emenda ilo : ed efempli di ciò. ca-1 
pi'- 6 - car.8. 
Decameron , ò Decamerone fc foCCu il Ti- 
tolodel libro delle Noucllc. C.42.U.3-S. 
Decameron perchè fia flato guaito da' co- 
piatori, e dalle- (lampe. C.145.U.3. 
Decamcionc: fe il Boccaccio nclafciaflc 
due originali. cap. tc.6. 
Dcmoftcne.e Cicerone benché nelle lor lirt ' 
gue fuperalTero tutti i pattati, non però 
rinnouarono lercgoledella Gramatica , 
ma feguirono l'antiche. c. 1 3 4.U. 20. 
Dicìa mundi nome d'un libro Tofcanodi 
Fazio degli Vbcrti. C43.uj2. 
Difendei! il Boccaccio contra'l Rufcello.t'l 
Calhluctro. C.45.U.2. 
Diliticarc. c63.1t. 19. 
DIO uoce congiunta ad altre parole-, in 
quanti modi perda, ò muti il lignificato 
n3 '-°- c,i3 8.u.5. 
Direftì pcrdireftcfes'ufjflencl miglior fe- 
col <>- C.96.U.9. 
Difpcrare talqr , che fignifichi . car. 62. 

Y Y Dittongi 



Dittongi appo i Tofcan: , altri diftefi, altri 
raccolti: ed efempli. C178.V.28 
Dittongi, chin'habbia fciitto appo i To- 

■ (cani. c.i7<j.v;2i 
Dittongi foa iTofcmi fieno pia vocali co- 

- prefetti vna filiab i. p.;r.-.c.i 78 

Dmongi fc abbia la lingua nollra, e qnan- 

.-. ti, cqtiali. paf.7c.17S 
Dittanti fc fieno alra/ii . c'.icper dittongi 

da! Trillino fon. proporli, ci jì. ;•. 1 2 
Dittongi , ttitrongi, e quadrittorrò p.-o- 

■ nunziala lingua nollra, ed efempli . ca r . 
17S. v.=S 

Dittongo raccolto, c dittongo dirtelo fe ta 
Jors'vnifcano in vna fillaba,ecó qual'or 
dine: ed efempli. C.170.V. 14 

Dittongo fono appo noi certe vocilirac- 
coltein vna filUba,che dittongo nonera 
no appoi Latini. C.179.V1.9 

Diuifiondcl terzo di quelli libri. c.r. 162. 
ver. 1 j 

Diuifion delle lettere. par. cci 71 

Diuifionevniuerfalc della materia dique- 
, fli volumi. C.2.V.18 

Dolcezza delle lingue onde ucng3 . car. 7 5. 
. ucr. 39 

Domandonno per domandarono fos'iifaf- 
fc nel miglior fecolo. C.96.V. 1 o 

Doppie por le confonanti nella fcrittura 
appo i Latini fu più in ufo ne' primi rem 
pi: ci Greci la l, eia n fempre uolcn- 
ticri addoppiarono. pur.39.c267 

Doppie taloia , non folo non ufa le conlo- 
nanti la lingua noftra , ma fdoppia l'ad- 
doppiate : ed efempli : e perchc'i faccia . 
par.41. c.260 

Doppie uolenticri dal uolgar noftro li prò 
nunziano le confonanti , non folo nel 
mezzo, ma nel principio della parola : c 
. fe addoppiamene diconfonantc fi.; da 
dirgli nel ueio . Onde fi generi , e quan- 
do acca ggia , e quando no : fela nicde- 
fima confonante porta allato duevolic 
pcrefprimcrlo fia diritta fcrittura:come 
debba fcriuerfiin quella parte: ed m qua 
li voci fpezialmcnte più che nell'altre s'- 
addoppi la confonante : ed eccezioni. 
par.38. c.261 

Doucro, perdouere, che fi fcriue da un 
Moderno, fe fia ben detto. C.305.V.39 

Drcnto per dcntro.pcrchèfiprofìcriica dal 
preferite popolo. c.99 v .j$ 



E, Ed o , che feguono dopo 1' i , e 1' a 
raccolti fono fempre larghe: e perchè: 
e .1 kg'.iindoiì li detti i , ed 11, leprc.kt 
tu lettere e , ed o fempre di larghe fi 
fanno rtrette : ed efempli. par.4.c.272 
E , ed o larghe femprechè perdano 1 'accc- 
to . perdono anche l.i larghézza , e qual 
. fiali ragione: ed clcmpli. p.ir.5.C3-; 
S larga 110:1 è fine d'alcuna parola intera , 
ch'abbia più dVna fiiiaba. C237.V.19 
E larga non s'cilingue giammai, ne in pria 
c : p:o, iscin finCcfi parola . C.acj 7.11. 1 .<. 
E per copula Uiiuoao aache quei ilei buon 
fecoio : ed efempli. par.j :.c ? ; 7 

E per i articolo le sVf-flc nel miglior fe- 
colo. c. 96.11.6 
E vocale di tre diuerfi fuoni fentiuano i Li 
tini ne. Ha uoce reddentcs. ci 7 2. - ;. 13 
Ed, e non et fciiucuano i nortridc! b.ion 
fecolo, qufido fchifaruolcuanolo'ntop- 
po delle lineali. par. ii.t.316 
El per il fcVvfafls nel mig'ior fecolo . car. 

96. vcr.6 
ELf.1,0 Eliflafcpaiadouerfifcriuerc. car. 

23. ucr.7 
Epilogo del primo libro. c66.11.24 
Epillola del Bocci M. ttuo , quando io(te 
feutta. c. i2?v. 15 

Efempioconlo i, uoce tutta moderna. 

c.291. v.13. 
Efempio , ed efempi ne' cinque miglior tc- 
fti in tutto'l libro delle Nouelle non è 
Cerino giammai. ina fempre efem pio, ed 
efempli. C.140.U.24 
Et c. per la latina et catterà , fc piia dav- 
farfi nel volgar noftro. c.3 1 9.11.3 

Et, cioè la copula, fegnauano quei del buó 
fecolo , anche con la comune e fem pli- 
co e. par. 12.C.317 
Et noniferiueuano iTofcmi del buon fe- 
colo , ma ed. quando fuggir uolcuano 
lo'ntoppo delle uocali. par. 1 1. c.3 16 
Et per copula fc fi truoui ne' libri del buon 
fecolo. C.229.V 1 9 
Et per copula ufo a'Tofcani tatto rtranie- 
ro. C.229.V.17 
Et , ouuero copula, e fuoi fegni, e caratte- 
ri. par.7.c.3i4 
Et per e copula, che ufo fia, e fe paia da 

C.317.V.J* 
Et 



feguitaiio. 



Et quando fcriueuano quei del buon fcco- 
lo.chcdi rado il faccuano , ad ogni mo- 
do pronunziauano c fenza t. e come fi 
pruoui. C.314.V. 18 

Eziandio, non cziamdio fi dee feri nei e, c 
perchè. C.IJ7.V22 

f . 

F,E u confonante fe a pronunziarti ri- 
cerchino congiugnimcnto dilibbra . 
c.254. ^ uer.19 

Faccilino perfaceflbno , fcs'ufaflencl mi- 
glior fecole 096U.14 
Facezie di natura contraria a1Taltre.car.45. 
' TBI\; • ' »tÙO lavf%**ta ftJLù d; iuj "1 5 
fare per edere. car. 19.V.50 

Parerli per farcite s'vsò anche nel miglior 
tempo. c. 59.11. 9 

Eatta per guifa, emanicra. car .148.11.23.0 

149. J v -?5- 

Pausila del miglior fccolo qtial uanto ab- 
bia fepra la moderna. 1.99 v.24 
Fauclla perchè nefu data dalla Naiur.\car. 
. af f òi u'j ' ' • 51 v«r.i. 
Faudlsri cfhatti dal libro degli Ammae- 
ftrair.enti de gli antichi :ne' qu. ii i= 11 ir- 
tù fi ut-ggonocTprefie della fiutila della 
migliore età. cap4.c-7S 
Filocolo petchc chiamatTc con greco nome 
il Doccicelo. c.43 u.25 
Filoftrato pei che chiarr.siTe con greco no- 
me il Boccaccio. c.43. tt. 25 
Fine , c oggetto delle lingue , che Ca. car. 
•0,175. ver. 17 
Fiorentina pronunzia, perchè da alcuni fu 
motteggiata. c. 150.U.4 
Fiorentine parole , e pai la ri» c proprietà, 
cheda alcuni fon tenuti moderni idiotif- 
mi,c»Vfano parimente da' miglior! ferir 
toridel miglior fccolo : c pruoii.-lì cor» 
molti efcitipli. cap.20.c148 
Fiorentini, chefaprebbono ferme» e , e non 
ifcriuono; epcrchc'l facciano, ci 5 9-U-7- 
ci6o.ii. 21. C.lCil.U.22 
Fiorenr.ni diche abbifognino pcrifciiutr 
la Tofcana lingua perfettamente, 0/ 5 5. 
• ver. 11 
Fioicnrini di quattro forte nel fatto dello 
icriucrc, ò no. 0158. u. 23 
Fiorentini , eloro fcritturc accufatc da'fo- 
rclrieii perconto della ranella, ci $6,v.; 



Fiorcfitin! in certe uoci pare agli il.anicti. 
che pronunzino la 1 fimilc all'i raccol- 
to, le così (la n<.l ucro, feda difetto , i> 
virtù : Ondcn.ifca jcdcfcrcpli p.fi.c.273 

Fiorentini perchè mcn , elici foieftieus'af- 
fatichino intorno alla lor lingua. 15 8.V.17 

Fiorétini perchè nella pronunzia ficn mot- 
teggiati dagli ftranicri . C274.U.;/ 

Fiorcn ti ni, poche regole baflan loro per fa- 
pci la taudl.i. c.t53.u.3 

Fiorentini fcfciiu ano manco , che gii altri 
nel uolgar loro, e fe lei mano mcn bene . 
ci $8. u.13.. 

Firenze fola fe diede gir fautori, e le rego- 
le alla Tofcana lingua, ci $1.11.30 

Foreftieri di che abbifognino per laper u 
lingua pei fattamente. ci 53. u. ti 

Forma fenza materia fein cofa fenfata tro- 
uarfipolTa. 0Ì76.V.34 

Folli, per folle , fe s'ufafle nel miglior feco- 

lo. C.96.V. 14 

Fiale, frails, ò fragile fe (I dicclTc nel mi- 
glior fccolo. C22J.V-51 
Fugga per fuga nome. C.284.U.12 
FuiTcdi rado lì legge in profa nelle fcrittu- 
rc dtl miglior (ecolo. c292.it. 1 



G, E c di fuon morbido , ò di rotondo 
da ceni popoli in quali pronunzie fi 
trasformino. par.13.c28; 
G, e q tra l'altre letterefono attisfimi fpc- 
zialménte ad aiutar laccoglicre più lieti 
cali in un fiato. C.175.U.21 
Ci , gh lotondo, gh fci.iacciato, come fica 
diucifi difuono. par. 18.0.192 

'G nel uolgar nolìro uolcticr li raddoppia- 
cdefcmpli. par.14c.284 
Genere, ò fello ne' nofìri nomi le fegua la 
na tu rad ella cofa , ola figura del u e em- 
bolo. C.165.V.5 
Gentile per gentili fe t'ufiiTcncl miglior fe 

colo. ' • C96.U.S 

GLNTU.HVOMO fe così, ò altramente 

lìa bene lenito. C.306.U.23 
GIAMMAI lecoiì, ò stiramenti fia bene 

fciitta. c.3c7.u.;o 
M. Giouanni della Cofa, e fuo GjIjico, e 

fue lodi maraiiighofc. 0.94.11.5 
M. Giouanni della e ..la quanto fu puto 

nel Galateo. C.94.1M4.5 
V Y 2 Gio. 



Co Vili. Ja picciol numero d'i uoci in fuo- 
ri , quafi per tutto (ipuo tor pcrparo a 
chiufoccht. 0.10211.12. 

Ciò. Villani luoghi (corretti nelle (lampe . 
c.62 u. 34.0.64 «.«.0.66.11.13.0.108.11 24 
«•196 U.20. 

G:oujh Villani ft.impato. masfimamente 
h prima parte, è sì fcorretto,chc leggc- 
lisfìmo fondamento fopra, ui fi può fa- 
re, c. ioi.u.34. 

Ciiudicio, che fi fi paratamente degli fcrit- 
tori del buon fecolo. cap. 1 2.c. 1 00. 

GÌ infranto, c-i diche lettere ficn compo'- 

Gn infranto J tic, e fe fon doppie: cper- 
chè . C.1S4.U.1. 

GÌ infranto cjual lettera fu, edichefuo- 
no . par. 10.C.181. 

Gli d'Angli, c gli d'agli in che fieno diuerfi, 
c in che confida la differenza di lor pro- 
nunzia. C.173.U.23. 

Gli , ò li fc fi dica , e fefi fcriua dopo il per. 
e. 295. uer. 1. 

Gli per le fe s'ufafle nel miglior fecolo . 
caT.96. uer.26. 

Gli per le fes'ufi mai da' buoni del buon 

' fecolo. 0.56.11.7. 

Gli fe perda ma! lo i. C.23S.U.13. 

Gn , di fuono infranto fefofieappo i Lati- 
ni. C.181.U.22. 

Gn infranto qual lettera fia, e di che fuo- 
no. par. 1 o.c. 181. 

Gn non infranto in parole d'altre lingue 
pronunziano i Tofcanitma in niuna del 
le loro non già. ci8i.ii. 15. 

Gorgozzule principale organo della uo- 
ce. C.180.U.9. 

Grama tica da quali perfone d'alto affare 
fia (lata fcritta. C.3.U.22. 

Crnmaticaliminuzic perchè talor fidifprez 
zino da gli fcrittori. C.49.U.19. 

Gramatici i nomi delle lettere colfuon del 
lemcdefimcnon auuedcndofcnc Cam- 
biano fpcfTc uoltc. c. iS.u.12. 

Grecalingua perchè cadette . C.89.U.24. 

Gicca lingua poco intefa fuor della Grecia 
ne' tempi del Boccaccio. C.43.U.28. 

Gru nel uolgar noftro fi chiamano indiffe- 
rentemente con articolo di mafchio.e di 
femmina. c. 54.U.3S. 

Guaroacca. c.6i.u.i8. 

Guidiccionclodato. C.82.U.2. 



H 

HAppo noi èia roetàdcl fegno d'una 
lettera intera; e come, cqual fi a l'al- 
tra metà. ctoi.u.4. 
H appo i Tofcani è la metà del fegno d'una 
lettera. £.170 U.29.C.171.U.3. 

H, come abbia luogo in quella lingua. par. 
1$. 0.285. 

H, come afpirazionc nelle noftre fcritture 
nientemai non adopera. C.191.U.7. 

H , come afpirazionefe abbia luogo nella 

Tofcana lingua. C.171.U.7. 
H è mezzo carattcro in q iurta lingua, car. 

28 5. uer.io. 
H mezzo fegno di lettera fe ben s'adoperi 

in tutto dalla moderna ufanza . pai t 1 8. 

car. 28S. 
H ne' libri del buon fecolo talora per l'u 

confonantc. c. 2&6.U.2;. 

H nelle noftre fcritture, comedifcreramé- 

tc fi pofla adoperare. par.t7.c287. 
H par, che credettero alcuna uolta i notiti 

del migliorfecolo , e forfè con ragione , 

ch'auefTeforzadi raddoppiar la confo- 

nantea cui era prcpofla. par.t6.c187. 
H pcrl'antico digamma par , chetalor fi 

tt uoui ne' libri del buon fecolo. car 286. 

uer. 30. 
H per fegno d'afpirazione.comc s'adoperi 

in quefta linguated efempli. c.ag^ai.ri. 
H penchènel Decam.deir82.fi fia toltadel 

le parole, doue ella non fi fentc.e perchè 

non di tutte. C.12U.29. 

IAnch'cgli.come fu precede talora à uo- 
calein unafillaba (ledi. c.r75.u.32. 
1 confonantc, e femplice,e doppio tenner d'- 
auerei Latini. 0173. u.iq. 

I confonante fe abbiano i Tofcani. 0.173. 

u.19. C175.U.35. 
I due , e tre uoltc alla fila feriffero talora i 
Latiniin una fillaba fola . C.173.U 6. 

I, ed u raccolti quando fi fuggano della 
parola, e quando ui fi confcruino : ed c- 
fcmpli. pai. 3. (.271. 

I grò (To, doue fi Tenta. 0.172.U.25. 

I liquido, ò al tramenti, the uocale, fc ab» 
bianoi Tofcani. ct77.u.t8. 

I raccolto appo i Tofcani di due guifc. car. 
177. ucr.26. 

I raccolto, e i diflcfo, che fieno appo i To- 
tani , c perchè differenti. ci 77. u. 26. 

lue 



I raccolto in principio di parola fi muta vo- 
lentieri in gi.ma nò fempre. par..» C.J70 

I raccolto fi ficca volentieri innanzi alla e : 
ed anche talora innanzi all' a,e all' o : c d 
efempli. part./.c.-ióg 

I leduefi pronunzino ò fcriucr fi debbo no 
in fine d'alcuna voce , clic non abbia l'ac- 
cento Copra veruno de' detti duei: uficii, 
vz'i, torchi j.inuidij. p.ut.<.c.3r 2 

1 le ferinamente dourebbe porli nella fcrit 
tura incerte uoci dopo il eli fdiiacci.iro, 
dopo il gl infrantole dopo ilgninfran- 
to,c fcriuere chiaue.òchauc : ghianda,ò 
ghanda : piglia,ò pigia: reghia, ò regna. 
car./S.». u.14 

I folo, ò duei fc debbano elTcr fine del plu- 
ralcdel nome occhio, cioè fe occhi, ò oc- 
chij fi debba fcriuere: e cosi l'altre fimili. 
car./72. v. 30 

I fottile.douefifenta. C./7J. u/9 

I uocalc di più d'un Tuono appo i Latini. 
car./73. u.30 

I vocale fe appo i Tofcani fiavno,òduc. 
car.r77. U./9 

Iacopo Bolognefe.nomarodall.idino tra.' 
comcntatori di Dante, chi folle. car.// 6. 
ner. // 

Iacopo della Lana Bolognefe , chi forte , ò 
qu.il cornano faceflefopra Dante. c/4, 
uer. 2<, 

Il.in, ed im, fe fole tra tutte l'altre uoci nel- 
la fronte riceuano il troncamento : ed 
efempli : ed eccezioni, c21j.ii.10. CJ33. 

U./+ C.234.U.37.C.Ì35. u.6 

In , ed im fi troncano nel uerfo per abufo'. 

C.212.XX.20.C.Ì1,}. v'./o 

In gola per alla gola.c.6J. u.39 
In ifeabio £ ì cabio.c.j48.u. 2o.c.r^. u.ìo 
In queftadotie, talora èauuerbio.c.9.u.i4. 
In quella talora auucrbio.c 3/. u.33 
Incontro delle uoca li. uedi feontro. 
Indrietoperindictro.c,96. u./6 
Infinito.ufato per alcuna altra voce del uer 

bo. C.60.U.t2.26 

Infinocchiare, onde fia detto, e che fignifi- 
chi. m CJ97.U.15 

Intoppo delle uocali.uedi Scontro. 

Inuidia naturalmente feguegl'introdutto 
ri delle nouità. c. 195. u.6 

Inzam pognare , onde fia detto, e che figni- 
fichi . C.297.U 1 3 

Ifchifiltà. c60.11.s9 



R 

KAqual fuono foffe desinata da pri- 
ma. c#69.u./«. 
K male vfata dal Trillino. c.j 69.u- 1 5 
K. vano carattere, così nel Latino, come nel 
Tofcano alfabeto . c.r 7/.11./ 8 

L . • 

LDi trefuoni appo i Latini. C.Ì74.U./1 
L,cdr.pctchècouueneuolmentc fi pof- 
fon chiamar liquide. c.z/ó.u.5 
L.cdrfono oltr'all'altrc^rattabili.earrcn- 
dcuoli.e atte natii ralmctcad appiaftrar- 
fi con l'altre confonanti.c..»/ 6.u..». c.222* 
uer. • j 

I. in certe noci limile all' i raccolto parc a 
gli ftranicri, che fi pronunzi da' Fiorenti 
ni : fe fia ucro : fe fia difetto, ò uirflhon- 
de nafca.cd efempli. par . 6. c 27% 

LAGGIVSO fecosì, ò altramenti fia bene 
Ieri tra . c307.11.i8 
LASSV fe cosl.ò altramenti fia bene fcrit- 
ta.c.307. U.3Ì 
Latina lingua alla pnrità della Tofcana ha 
fempre pregiudicato , ccomcfipruoui. 
c.88. u.^4 
Latina lingua colfuo rifurgere fu cagione 
del piggioramento della Tofcana . c. 8 8 . 
uer. j 
Latina lingua del tempo di Cicerone per- 
chè folle prepolla alla più antica , e a 
quella, che fuccedette. c7.riu.3j 
Latina lingua, clarini Autori fon tali , che 
fenza loro farebbe il Mondo mcn felice 
da riputare. C.89.U.17 
Latina lingua, ciò fcriuere in ella fu fem- 
pre necclTaria, e perchè. C.89.U./8 
La tina lingua,c fua grandezza,c fplcndorc» 
c.89. U./7 
Latina lingua , e fuo fludio è utiliffima , c 
quali necelTaria al dettar bene nella To - 
Icana. C.93.U./ 
Latina lingua fiorì , e sfiorì conia uita , e 
morte di Cicerone. C.74 U.16 

Latina lingua fiorirà , e farà in pregio fem- 
pre, e perchè. C.S9.U.SJ 
Latina lingua ha quali naturai nimiftà con 
la Tofcana, c come fi pruoui. C.89.U.8 
Latina lingua morédo fu cagione della na- 
feita della Tofcana. c. 89.U.5 

Latina lingua , perchè , e come fi fpegnellc 
c.90, u 2} 

Latini Autori, e loro nobiltà, e loro foura- 

nacc- 



Latine parole, e nel principio ,' e nel fine, e 
per entro i libri poneuano rolétieii iTo 
i'eani Autori, e perchè. C.+3.U ; 7 

Latini Autori , e loro nobiltà.e loro fòura- 
na eccellenza, e lor pregio. c.59 u.14 
Latino a tempo del Boccaccio quato folli; 

in ammirazione. C.44.U.2 
Latino à tempo del Boccaccio fi chiamaua 
gramatica. c.4;.u.:c; 
Laudcli. c.64.11.3 
Le per Elle fc s'ufaflc nel miglior fecole 
car.96. U..6 
Le per glifes'ufaire nel miglior fecole car- 
te 96. 11. 2 5 
Legatura della profa in cui folle migliore 
ruj^miglior fecolo , ò negli fcrittori fcié- 
ztati.ò negli idioti. c/oo.ur.* 
Lettera, e luo trattato. cap. i.c. 1 6 5 
Lettera uocaleappoi I atini.cheaueua un 
fuono di mtz^ j tra 1' i,e I' u. e. 1 73. u. 3 3. 
Lettera vocale appo i Latini , che aueua vn 
fuono trai,cd e. - c.72.11. 17 
Lettere aggiunte dalla pronunzia al princi- 
pio della parola _p_ ifchifareil pcrcotimc 
to delle di ueife confonati, pan 1 6.0 2 1 4 
Lettereappo i Tofcani fe nella uoce fien 
piu.che nò furono appo i I,ar. c.i 70.11 14 
Lettere cangiai e vi.: 1 1 1 pronuzia per tor uia 
il percotimento delle diuerfe eonfonan- 
ti:ed cfcmpli. part. 170.215 
Letterc.cioè caratteri, fe machino ai Tofci 
no alfabeto , coniccrcdette il Trillino. 
part.3. ci 67 
Lettere, cioè pronunzie quante fieno nella 
Tofcana lingua , e quel che di ciò panie 
alTri'.fino. c 168. u. 16 21 
Lettere, che oggi mancano appo noi di pi o 
pri caratteri , (cerano ancora ntih pio- 
nunziaa tempo del Boccaccio , ò telone 
foprauuennti dappoi. part.19.c1 9» 
Lettere come pollano efler compone, c nò 
doppie: ecome pofta auer né còrpi luo- 
go quclia mifchianza. ' c1S2.11. 2. 8 
Lettercdalla pronùzia facciate diva ricuoci 
ò parlari ,f> fuggircil percotimento delle 
diuerfecófonatued efempli.par.i 5.C.21 3 
Lettere.cloro diuifione. parr.ee. 171 
Lettere, eloro trattato quantoappartiene 
all'ortografia. cap.3-c.269 
Leiterc.c parentele, che hano l'una con l'ai 
tra:c del mutarli, che fanno d'una in al- 
tra. part.19.c2 8 9 



Lettere in rerpofte nHla parola, e.t 2 1 .u. S 
Lettere mutole quant', e quali fuoniabbia 
no appo noi. pjrr. 1 ce 1 89 

Lettere non fero p re finite fi profferirono. 

car.274. u.7 
Lfrtcrc.ò uocali.ò rófonanti conuicn.chc 
lieno.c tra cotjli no fi da mezzo.c.Ì7<.u.z 
Lettere qu?.'e, e quali fieno appo di noi nel 
la fcritttfra.e quatc, e quali fieno.ò efler 
portano appo di noi nella voce.ci7t.u.2o 
Lettcrc.quanic terminazioni, e ufeire han- 
no i lor nomi. C.165.U.29 
Lettere, fe i nomi d'alcune di loro con l'ilici 
ta in e.ouueroini, pronunziar fi debba- 
no nel uolgarnoftro:cioèil be.òll bi.ee. 
part.2. c.167 
Lettere fe tutte s'abbiano a nominar come 
h-mmine.la b, lac.ee parr.i.c.165 
Lettere trafpolte dalla pronti naia per I ug- 
gire il percotimento delie diuci le cenfo- 
nanti.ed cfempli. p.ur. 1 S.c.zi 7 

Leuorfi per leuaronfi fc s'ufafle nel mi- 
glior fecolo. C96.U.10 
Lezi, che fi dica oggi. C.65.U.29 
Li.oglifcfifcriua dopo il per. caycu.i 
Libri, e fcritture , e opere degli fcrittori del 
• buonfecolo.e qft furondeitati.c.12 cioo 
Libri Tofcanidel vecchio fecolo,come,e da 
chi !>'andauano trasformalo, cu 5.11. 1 9 
Lingua , the alcuni oggi chiamano corren- 
te che cofa fia nel veio. C.S3.U.20 
Lingua, che alcuni oggi chiamano corren- 
te, fe nel vero fia lingua, e di che pregio, 
c fella da ufarfi,ecomc,cda chi. cec.S 2 
Lingua de' moderni fegrctari non ha paro 
le , ò modi , che meglio non polla efpri- 
mcifi nella puiafauella. c.84.u.^7 
Lingua del buon fecolo fe più nel popolo, 
ò negli fcrittori forte pura , e tra g.'tfctit- 
tori , ò negl'idioti , ò nclcttetati , c per- 
che, cip. I I.CIOO 

Lingua Fiorcntinainchcfia mcn pcifctta, 
rh'a tempo del Bocc cap.77-u.10 

Lingua Fioreniina odierna , come li cono- 
fca , e fi pruoui manco perfetta , .henel 
tempo de! Boccaccio. cip 3.C.7) 

Lingua Fiorentina fe fia più abbondante, 
ch'a tempo del Bocc. C.77.U.10 

Lingua, ò per dir meglio , parole del buon 
fecolo ufueda alcuni moderni in manie 
ra,che redono odiofi.e difprczzabili quei 
che i'rfan beue.edifereta mente. C.84.U.3 

Lingua 



Lingua più dell'altre pcifetta qual fia.e.74. 
uer. 1 7 

Lingua qual veramente dir fi porta , e qual 
no. ci5t.ifc.aJ4 

Lingua fe fi 1 tutta in arbitrio del popolo. 
car.70. u.9 

Lingua Tofcana di qualfccolo (m da fee- 
glicrfi pei ifcriuerc alla poftcrnà , c in 
quali cofefia d.'. ulàrfila fa uclla, clic cor- 
re di mano in mano. cap. 5.C.82 C.S4.20 

Lingua Tofcana pcrqual cagione p'.-ggio- 
r.iiìc dopa l'anno 1400. cap.7 c.i7. 

Lingua Tofcana quando a fiorire, c quado 
a sfiorire cominciafle. C74.U.5 

Lingua Tofcana quanto peggiorane 111 uc 
tiann ; . c.74 u. 1 1 

Lingua Tofcana ft fia manco perfett i.ch'a 
tempo del lìoccaccio. C.72.1M $ 

Linguaggi Tempre vfarono di motteggiar- 
fi f un l'alno, c perchè, equa'i inottigg- 
no, c quali (un motte» giati più che ;;!i 
alrri.c perchè. cj74.11. 25 

Linguaggi fi dcon lafciar nella lor laigl» z- 
zj,c non inipoiierirgli. c 26.11.30 

Lingue, come naturalmente fi fpengano.ò 
s'offufchino l'ima l'altra , ed t l'empii del- 
la Greca , della Latini , della Ciciliana, 
della Proucz-il:-.edellaTofc.».S9.u.22 31 

Lingue, come fi debbano arricchire, ci zo. 
uer. 1 $ 

Lingue , come fieno più , òmen perfeirc. 
car.75. u 16 

Lingue non fi dcono riltrig'ierc , neallar 
garcontra le regole. C.141.U.1 

Lingue perchè,'.' come fi mutino coo.u.j 2 

Lingue perchè fi kriùp no. c.75 11.21. 

Lingue i'crittcpiu dell'altre perfette quali 
fieno. C.7J.U.22 

Lingue fenza fcrittoii fi variano tatto <ii. 
rat. 76. u. iS 

Lingue viue.efpczialmcnte la Tofcana fv. fi 
pofia;io,ò fi debbano n golar«.ca. i.c.6o 

Liuiodi Marcello Adriani non tu trasb ta- 
to dal Latino. c66.11.r7 

Lucchtfi nel principio delle paroL" prorF.-rt 
feouo feempie tutte le confonanti. c. .164 
uer. 1 9 

Luoghi,che nel Docam.dclì' $j. fi fono an- 
zi voluti lafciar difetto!! , ò imperfetti , 
che correggergli di fantafia. cap u.c. 40 

Tuoghi del Decani, che in alcune copie pa- 

Li 011 conciti di lauta fu. cap.11.c2S 



Luoghi del Dccam. che ò gii (ledi , 0 fimiH 
fi tiuouano in altri libri del medefimo. 
fecolo.cap.r }. c<9 

Luoghi cftratti dal lihro degli Amm.ieflra 
menti degli antichi . ne' quali le uirtù fi 
veggono ffprcffc' della fauclla della mi- 
gliore età. " cap.4.c.78 

Luoghi particolari del Dee. che fi confido» 
rano.o fi dichiarano, ò fi difendono, ò fi 
correggono.ò intorno a 'quali* comechc 

fi.l fi ragroni. C3[*. I 4 C.44.C.63.U 5 

Luoghi vcnzettedtl Deca. dell' 82 della cut 

lettura fi rende ragione. cap.S c.ij 
Luogo del Dee dell' Sa'nclqualeilS.duiati 

corregge fe mcdcfimo.cd altri. ci 6.11 1 1 

m -, , . 

MAppoi Tofcani di ducgmfe, ouer 
fuoni .cioè fiorita , c imperfetta: 
CJ cfcmpli dell'uno,? l'alti o:e in che con- 
fi \ 1 la differenza , e fe tale fu in tutto 1 1 
detta lettera appo i Luiui. C.275.U.37 
M in veccdclli n fcriucuano talora queidcl 
buon fccolo anche tra parola , e parola, 
faccendone di due voci una folattmbuo- 
no,:mpotere,immaggiore,cc.c2 76.u.33 
M fi; diuenga fempre la n innazi a certe let- 
tere, e quali fieno le dette letterccd efem 
pi', ed cccczzioni, e come fi debba fcriuc- 
re in quella parte. part. 7.C. j 7 $ 

M.-.i. . c.65.11.36 
Maiiifcola di quali roci debba fcriucifila 
prima lettera. part.23.c3jj 
Maiiifcola» e fuo ufo perchè folle inttodot- 
to. C.234.U.28 
Maiiifcola vocale principio di parola fe mai 
fi fcacci della fcrittura perfuggir l'accidc 
tale feontro delle uocali. ci34.u.io 
Malato per infermo, ci 48 u. 23.c149.1t 36 
Mann copia del Dccam. ai quanta pcifezio 
ne. c7.ua 4. 

Mann, copiò ; l Dccam. dall'originale, e fu, 
fcrupoloiiliimo nelrapprefentarloci ap- 
punto. c4a.11. 20 
Manntlli nell'altre cofefupctò gii altri co- 
piatori del fuo tépo.manell 1 puritàdtU' 
01 sograf.no.condc a uucn ficca 7S. 11.29 
Mann, oltr'alcoltumcdcgli altu del fuo té- 
po più fpeiTo fole,chc raddoppiate vsòlc 
zete nella fua copia, e onde ciò in lui au- 
ueniflè. CJ73.U.J7 
Mann, perchè più degli altri nella fcrittura 
fi tenne predo al Latino, c. 1.39.11..1 j 

Mann. 



Mann.qual fiala fua ortografìa. cap.4.c.7. 

Mannelli quanto lo die fcrupolofo nel co- 
piare il Decam.dell'originale. cap. 3.C.7 

Mafnada , efuoidiuerfifignifi.ati. car.éj. 
ucr. lì. ti 

Mafnadiere,efuoidiucrfi lignificati. car.61 
ucr. 6 

Mazzerarc. c.63 u.9 

Meco , e l'altre lue compagne fe col con in- 
nanzi ftien bene. C/36.U/8 

Migliorar pollono tuttelccofe,chcnollra 
opera fono. C./3+.U-/0 

Minuzie gramaticali perche talora fi di- 
fprczzino dagli fcrittori. C.44.U /9 

Mollare. c.6$.u./6 

Móndo nome, come in alcune guife di par- 
lare perda la fua forza natia, c./ 3 8.u./ 8 

Morto : cioè cfler morto , per elTere uccifo. 
C/48, u ^o.c /49.u.r/. 

Morto per uccifo. <.6i.u* 

Mutole lettere, come, e da cheorganolì 
prorFcrifcano.' C./74.U.Ì9 

Mutole lettere quanti, e quali fuoni abbia, 
noapponoi. part.//.c/S9 

Mutole perchè fi chiamino alcune confo- 
nanti.contr'ai Gramatici. c/So.u.7. 

Muzio.e cole fcritte da lui ccntr' a' Fiorcn- 
tinifi ribattono, cap./ 9. c/46, e cap..» 1. 
car. /5° 

Muzio fi ribatrs. C44.U.18 
N 

NAppo i Tofcanididue guife , over 
fuoni, cioè fcolpito.c imperfetto , e 
in che fieno in quello diffimili alle due 
in : efeinciò conuegniamo co' Latini, e 
dubbio contro ad Agellio , eNigidio in- 
torno a quelli due fuoni.ed efempli,e co 
me fi debba fcriucre in quella patte, par- 
tic. 10. C277 
K fe innanzi a certe lettere fi trasformi fem 
prein m : e quali fieno ledettcletterc ,cd 
efempli.cd eccczioni,c come fi debba feti 
uere in quella partic. part.7.c.^7$ 
Nomi, eh' hanno l'accento in fu l'ultima lil- 
laba in qualuquc vocale efeano, fon mol 
to propri del fello femminile, c.66 U./4. 
Nomi.c] fein tutte le lingue ficn mifterio- 
Parole ] fe.come fi difputa nel Cratilo ap- 
po Platone, c 51 U.i9 
Komi eterocliti di quella lingua.c. 3 7.U z% 
Nomi propri di luoghi, che dagli Itelli abi- 
tatori fi profienfeono diuerfamente. 



car. <7- m H -4 

Nomi propri perchè nel Decana. dell'8.». ta- 
lora fi leggono diuerfamente. cip 9 cjj 

Nomi propri fideono pronunziare fecon- 
do l'tfo delle lor patrie. cj4.11. 1 ) 

Nomi Tofcantde* Tpfcani libri molti fcri- 
ucuano in Litino. C.43.U.33 

Nomi vfeenti ina, d'una fillaba fola, ò con 
l'accento fu l'ultima fillaba, fecomema- 
Ichi fi nominino, ò come femminee. /66. 
uer. _ , 9 

Nomi ufccnti in aro , ed in arolo fe a i To- 
fani fieno in tutto llranieri. c»9/.u 2$. 

Nollro.chc fi chiami talora. c. 1 5.U.24 

Nulla perQujlchccofa. c.148. u / 8. c/49, 
uet. 8 

Nuoue cofe piacciono, e le difficili imprefe 
s'hannoperptu orreuoli. e.SS.u./i 
O 

ODi due fuoni , cioè largo , e ftretto fe 
ebbero i Latini. C.174.U 7 

O, e J e.che feguono dopo P i, e l' u iaccolti 
fono femprelarghe : e perchète dileguali 
dofi li detti i , ed u , le predette lettere e, 
ed o.fcmpre di larghe fi fanno llrette, ed 
efempli. part 4 .e.iyj 

O largo non s'ellingue giammai.ne in|prin 
cipio,neinfin di parola, e perchè, c.23 7. 
ucr. 

O largo fempre, che è fine di parola ha l'ac- 
cento (opra di fe. CJ37.U.JJ 

Ogni feben s'adatti al plurale. C.137.U 19 

Ognindì. C/56.U3S 

Ogniaanti , e non Ogni fanti fi dee fcriue- 
re.e perchè. 0/37.U.15 

Ogniflanti.fc cosl,ò altraméti fia bene fcrit 
ta. C.307U.35 

Oltr' a ciò fe così ò altramenti fia bene fetit 
ta. c.308. u.S 

Omegi da prima non ebbero i Greci, c.174. 
ucr. _ 5 

Omero pone gli fteflt verfi in) diuerfi luo- 
ghi dello fteÌTo poema. C$3. u.u 

Opere , libri , e fcritturc degli Scrittori del 
buon fccolo , e quando furon dettate, 
cap.iz. I cioo 

Ordincde' trattati di quelli libri. <ar. 136 
uer. 

Ordine del terzo di quelli libri, ci 6t.u .t o 
Orecchie.e loro giudicio, doue la regola va 
vagando , è la più ficura regola nel fatto 
del troncamento. c.j<8.u.ij 
Ortogra- 



Ortografia d'alcune parti del faucllare.do- 
ue fi moftri dal Saluiati. par.6.c.3 1 4. 

Ortografia degli antichi ne' libri del uolgar 
noftro le fu collante, ò no. par.8.c.2oj 

Ortografia del Boccac. c de gli altri di quel- 
l'età. 7;"-3' 

Ortografia del Decam.dell'S i.ondc se tol- 
ta.e che ordine s e fcruato in c10.cap.7- c.9 

Ortografia del Decani. dell' 8:. perche fia 
vana incerte parole. /o.u.7 

Ortografia del Mann, c dell'altre copie del 
Decam.qual fia. 7 u -4 

Ortografia del Mann, in alcune parole fe 
fia incollante. io.u. 13 

Ortografia del Mann, in alcune parole fe 
fia femprc mala. io.u.17 

Ortografia del verfo fe differente efler deb- 
bada quella della profa. par.36.c3 3 3 

Ortografia del uerfo, e Cuoi propri abufi , c 
mali,chc quindi nafcono.c.aj 2.u. 20.car. 
233. _ U./4 

Ortografia dellle buone copie in quali pa- 
role.e cofe s'abbandoni del tutto nelDc- 
camerone dell'82. epcrchè. ciò. 11.27. 
611. 2i 

Ortografia delle fillabc. 302.U.1.» 

Ortografia delle parole. par.2.c.303 

Ortografia.e fuo trattato. cap.i..c. 19$ 

Ortografia mala qual fia da dire . 10.U./9 

Ortografia quale abbia per fuo ucro , pri- 
mo, e general fondamento, par. 5.201 

Ortografia quanto fempre fia fiata inco- 
rante nel uolgar nollro . 199.U.14 

Ortografia quanto fia difficile a fermarti 
nel uolgar noflro. par.j.c.igT) 
Ortografia quanro talora importi allo'n- 
tendere i ftnfi del fauellare : ed efempli . 
par.i. 1 9<5 

Ortografia folamente quanti luoghi ha ac 
conci nel Decamtronc ed efempli . par.2. 
car. '97 

Ortografia Tofcana onde , e come prender 
debba i fondamenti delle fue regole: e 
quale fia il primo fondamento , quale il 
fecondo,qualcil terzo , quale il quarto . 
c.208. U.I.I3-24-J8- 
Ortografia Tofcana fcda'noflri ne fia flato 
trattato. 199.U.22 
Ottaper ora. C.148.11.Ì2.C.149.U.2S 
Ouc, che polìa fia dopo la, fe talor fi tron- 
chi nella fronte. .134.U.37 



PAI toni. 61.V./1 
Paragone tra gli Scrittori delbuonfe- 
colo. cap 1 2.C.10» 

Parentela.anzi amifla tra la f,c'l t. c.298. 

uer. " 10 

Parentela tra au , ed o. * 290.u.r 
Parentela rra'l eh , e ce. 300. u. 20 

Parentela tra'i b, c'1 g. 300.U.9 
Parentela tra'l b, c'1 p. 300.U.17 
Parenrela tra'l c, e'1 g. * 300 u. 29 
Parentela tra'l d , c'1 g morbido raddop- 
piato. 301.U.2 
Parentela tra'l d , e'1 t. 301. u.j 1 

Parentela tra'l g, e'1 q. 301.U.12 
Parentela tra la a , e la e. *S9.u.20 
Parentela tra la a, e lo o. 289.U.28 
Parentela tra la e, ciò i. 29C.U.7 
Parentela tra la 1 , e'1 d. 294.U..29 
Parentela tra la 1, e'1 g. 294.U.36 
Parentela tra la l.cla n. 293. u. 35 

Parentela tra la 1 , eia r. 293. u. 39 

Parentela tra la n > ti g. 295.^35 
Parentela tra la r , el d . carte 296. 

uer. 1 9 

Parentela tra la f, c'I c. 297.U.22 
Parentela tra la f, eia f. 297U.29 
Parentela tra la f, eia z afpra. car.296. 

uer. 36 
Parentela tra la z-, ci g. 300. u.r. 

Parentela tra la z rozza, e'1 d. car. 299. 

uer. 3 ' 

Parentela tra la z fottile,oafpra,cdil c. 

299. uer. 2 

Parentela tra le zete, eia t, così propria , 
come non propria. 298.u.2t 
Parentela tra lo i, eia r. 291.U./4 



Parentela tra lo 


fi 


e Io 0. 


290.U./9 


Parentela tra Io 


il 


e lo u. 


290. U. 3? 


Parentela tra lo 


i 


raccolto, eia 


l.car.29r. 


uer. 






1 1 


Parentela tra lo 


0 


, e lo u. 


29^.11.1 


Parentela tra lo 


u 


confonantc, 


ci b. car. 


29*. 






ucr.JS 


Parentela tra lo 


u 


confonantc, 


e'1 d. car. 


293- 






uer.3 


Parentela tra lo 


u 


confonantc, 


e'1 g. car. 


293. 






uer.t» 


Parentela tra Io 


11 


confonante, 


e'1 p. car. 


293. 






uer. 26 


Parentela tra lo 


u 


confonante, 


eia f nel 


Latino. 






198. u.3 



zz 



Parentela 



parentela tra lo u confonantc , eia m. 

292 ver. 17 

Parentela tra lo u, eia I. 292. u.S 

Parentela tra (chi, c iti. 29S.U..14 
Parentele, c amidà tra le lettere , e del mu- 
tarfi,che fanno d'una in altra : ed efem- 
pli. . par. 19.C.289 

Parentele tra le lcttcre.chc fono appo i To- 
fcani le medefime , in buona parte fono 
anchcappoiLatini.ei Greci. 301 v.15 
Parcntcfi , cfuo ufo , e fu e regole, car.327. 

uer. .23 
PARERSI, che fignifidii: cdcfempli. car. 

61. ver. 27 

Parlando predo s'abbreuiano lettoci nella 
pronunzia. 26.V.24 
Parlari edratti dal libro degli Ammaellra- 
menti degli antichi , ne' quali le uinù fi 
ueggono efprtQe della fauelia della mi- 
gliore età. cap.4c.78 
Fa r lari,ò-| del Decam.che, ò le (Ielle, ò fi- 
Pa rolc J inili (Ttruouano in altri hbridel 
medefimo fccolo. cap.15.c59 
* a rlafi non (einprea un modo. cap./o.c.2<5 
^ a role , a cui nella lor fincs'cftingucfcm- 
prela vocale per fuggir l'accidentale feort 
tro. par.31.c238 
Pa rolc, a cui fegua confonantc,quali,quan 
do.ecomcfi tronchino. par.37.c2 5 
Pa iole, allcquali nella lor finecziandio nel 
la profa.s'efttngue non femprc.ma talo- 
ra la uocale.che s'intoppa con la fqguen- 
te. par.32.c241 
"role antiche talor fi dismettono, ma tar- 
di, ò per tempo fi ripigliano le più uoltc. 
1 10. uer. 1 1 

Pa role , che alcuni crcdettero,che no s'vfaf- 
fero nel miglior fecolo. cap.22.c. 1 53 
P a role , che del lor nascimento hanno per- 
duta la ragione. 216.U.22 
Parole, che di più paiono diuenuteuua fo- 
la, feferiuer fi debbano uuitamcnte.par. 
3. I 304 

Parole, che! Mann, fcriuc or bene, c or ma- 
le. io.u.i3 
Parole.chenafcono di giorno in giorno, la 
più pai te fi perdono. 120.U. 19 

Parole , che nel Decam. deIl'82.(ono ferine 
in più modi.e perchè. 10.U.7 
rarole.che nella coda danno luogo all'apo 
it roto, fegua ì ò non (egua confonante . 
par. 36. 250 



Pa rolc, che nel tcfto del Mann, (ono icn'tre 
or bene, e or male. par. ii.c.209 

Parole, che non s'adoperano fe predo ad ef- 
fe non fegua confonantc , c le quali pof- 
fon riccucr 1 .1 poltro io nella coda.par.3 5 
car. 249 
Parolc , chepaion proprie della profa . 1 4/. 

uer. 2 5 

Parolc, che fcriuendofi feparatemutan fea 
fo. 243 u. 3 8 

Parole, che fi pronunziano diuerfamente , 
epeichè. cap.r5.c139 
Parole, che fi pronunziano, c (Ifcriuono in 
più d'un modo. c?i6.U23 
Parole, che fi troncano per la fimiglianza, 
che hanno con alcune , a cui da bene il 
troncarli. 244.U.1. 
Parole d'una fillaba , alle quali non s'edin- 
gue mai la uocale, chele finifce.car.23S. 
uer. 3 
Parole,eloro ortografìa. par.2.c.303 
Parole, e modi del dire , fi m'-it.uio d'eia in 
età : ed efempli , e da ehi maneggia l'al- 
trui f-ritture fi dconolafciarc dare, co- 
melefcridei'Autorc. cap.18c.147 
Parole.e modi. Nelle parole, e modi, che nó 
fi truouino nelle Teniture del miglior fe 
colo, fe fui da propor l'ufo antichiilìmo, 
ò il preferite. 74.U.27 
Paiole, t"| chead arbitrio dell'ufo hanno ri- 
Pailaii J uohain altralalorforz.inar/a, 
e che talora di parole fon diuenu te filla- 
be. 328.U.9 
Parolc.e-i del Decam.che fi confidcrano, ò 
Parlari J fi dichiarano, ò fi difendono,?) (I 
correggono, ò intorno alle quali, come- 
chè fia.li ingiona. cap. 13 44 

Parolc.el .ielle lingue viue, che fono atte à 
Parlari J kriuerfida chi fi debban prende- 
re, cap. 2.7.4 
Parolc, e-| il lignificato della lor nafeiràmu- 
Parlari JtanofpefTo. 138.U.1 
Parole nel tedo del Mann, clic paion fem- 
premalcfcnttc. par.t 2.212 
Paiole nelle quali dal Mann, non firaddop 
piala confonante, efe fi debba imitare, 
par. 40. 268 
Farrecipe.fefìa parola Tofcana. 136. u. 5 
Partefice , che lignifichi nel uolgar nodro . 

«36. uer.9 
Partiano per partiamo fe s'vfaffc nel mi- 
glior fccolo. 96.u.$ 

Pam- 



Particelle del fauellare, checonfiftono di 
più parole, fc tutte infieme in un corpo, 
o diftinte nelle lor membra fi debba* 
rapprefentare. par.4.;o 9 
Pena talora, chefignifichi. 38. u. 3. 

Perchè non fi debbano vfar molti uocab'o- 
li,cmodipiouundal Latino, d.il qual 
Tiene il corpo del uolg.u noftro , come 
molti fe n'u/a, uenuti, dicono ,dal Pro- 
uenzale, chec'è in tutto ftraniero.cap.8. 
90-91. u.39. 
Perchè più fcriua, chi manco fa. 1 5 s.u.22 
Perfezioni delle lingue quali fieno, c che le 
generi- 75.V.25 
Pcrfonaperniuno. 148.U.17.26 
Petrarca", efue marauigliofe lodi nel fatto 
della fauella . 12.U.31 
Petrarca ne' Trionfi,fe,e come racchiuderle 
imitazione. 104.U.5 
Petrarca nel Canzoniere fe fu puro di fauel 
' a - 93-U.I3 
Petrarca non nella purità , ma nella leggia- 
dria è fingolare tra gli altri del tempo 
fuo, e perchè. 121.U..14 
Petrarca perchè ne' Trionfi menpuro , che 
nel Canzoniere. 104.U.2 
Petrarca perchè nel Canzoniere fofie pu- 
rilìimo nella fauella, enelleTofcancpro 
fenonpuro. 103.U.29 
Petrarca perchènonvfalTe molte uocianti 
che.che vfarono gli altri del tempo fuo . 

Petrarca perchè paia di meno antica fauel- 
la.che gli altri del tempo fuo. n 9 .u.^4. 
120. * VJ 

Petrarca quando morì. 130. u. 13 

Petrarca quando nafeefle. 119.U.24' 

Pet rarca fe del moderno fauellare forte lo'n 
troduttore, come uogliono alcuni, ca 
chi fi dee quefto uanto.i 20.U.3A.U1.U.4 

Petrarca fedi purità di lingua foprauan- 
zaflc la Commedia di Dante. 121.U.13 

Tetrarca fi può dir quafi , chela Latina lin- 
guarifu itaflc. 103.U.36 

Pieno pet carico. 64.U.16 

Pietro Bembo. Vedi Bembo. 

Pifani 3 

Lucchefi J come in certe uoci pronun- 
Sancfi ] zino le zete . carte 298. 
Genouefi "1 uer. g , 
Franccfchi J 

Pifani pronunziano r per I. 294.11.2.» 



Piftola à M.Pmo. Vcd; EpiftoIaf 
Pocfie baile di q UJntc gujfc ficno Jpp(> 
noi. j u | 

Poeti in fusfidio del poco uerifimile fi uol- 
gono alla macchina. 3 3 u /.* 

Poeti paiono fcriuere in fauella diuerfa da' 
profaton , per trecagioui. 14Ì.U./7 

Poeti principalmente fauorifeono l'ufo an- 
tico del fauellare. 140.11. 14 
Poeti quali parole paiano aucr proprie, e 
che fieno tutte loro. c. i4i.u. 3 6 . 30 « ,' c> 
141.U.37. /42.U.1} 
Poeti latitici, e mordaci.ma diflìpiti, quali 
abbia la lingua noftra. /44.U.6 
Poeticheparoleufatcin profa. 14.1.U.24 
Poliziano.efueftanzelodatc. 93.U.2/ 
Poliziano fu il primo.che delle principio al 
rifurger della Tofcana lingua. 93. u. 2/ 
Poliziano in quale opera uincefle fc mede- 
fimo. 93.U.21 
Popolo agli Scrittori , o gli Scrittovi al pa» 
polo in cofe eguali feficnda porre auan, 
ti nel fatto della lingua. 72.U.3J 
Popolo è più afloluto fignordella pronun- 
zia , che dell'altre cofe della fauella . car. 
"93- u.27 
Popolo in che dobbiamo tor per macftro 
nel fatto della lingua , e in che gli Scrit- 
to»'- _ 71.U.32 
Popolo fe fia miglior giudice della lingua , 
che qual fi voglia l'auio, e perchè . car. 
7°- . T.20 
Popolofefia fignordella fauella. C.70.U.9 
Portar nella fperanza per ifperarc , danna- 
to dal Rufccllo. 52. u.27 
Fouero cuore. 65.T.5 
Prenze per prencipe. 6/.u. 5 
Prefumcrepcr prefumere . car. 148.U.21.C. 

•49- v.zj 
Prieta per pietra. 96.U.16 
PRIMA , qual uoce abbia comunemente 
perfuacortifpondente, e qual no. cat. 
49. u.!3 
PRIMA talora.che fignifichi. 49.U. n 
Primitiuiinuecede'deriuati : ed efcmpli . 
*7- *- U.2J 

Proemio del fecondo libro . 67 
Proemio del terzo libro. 155 
Proemio medefimo pofto dal Boccaccio in 
due luoghi del Decani. $3U.ia 
Pronomi,ò affidi replicati di fouerchio,qua 
to pioprio del uolgar noftro . 56. u.27 
Zz a Pronunzia 



Pronunzia ama l'ageuolczza , e le parole 
{colpite: ed efempli. par.2o.c.*.»( 
Pronunzia cerca la breuità . pari. 5 7.0.* 5 1 
Pronunzia degli antichi , ò de' moderni fc 
debbe feguirfi nello fcriucr corrcrtamen 
te. par.roc.207 

Pronunzia del popolo di Firenze , ò d'aliro 
di Tofcana l'eli debba feguire nello fcri- 
ucr cortettaincme. par.9.c?o6 

Pronunzia Fiorentina perchè da alcuni (ìa 
motteggiata. 150.U.4 

Pronunzia naturalmente cerca labreuità. 
c.220. U.II. 

Pronunzia quale feguir fi debba nello fcri- 
uer.coi rettamente nella Tofcana lingua, 
par. 7. 204 

Pronunzia fe dal uccchio fccolo al nuouo 
fia andata uagando. 204.U.30 

Pronunzia fc debba firguirfi dalla fcrittura. 
par. 5. 20/ 

Pronunzia fc fi debba nella fcrittura ante- 
porte alla deriuazion delle voci , ò al na- 
icinicnto delle parolcied efempli. c?c3. 
uer. ?6 

Pronunzia fpczialmentefoggcita al popo- 
lo. 195.11.27 

pronunzia Tofcana è infingarda . car. 2 1 9. 
uer. 2i 

Pronunzia Tof-ana fugge il percotimen- 
to, e lo ftrepito delle diuerfe eonfonan- 
ti. par.j4.c21 3 

Pronunzia Tofcana fugge la fatica, el'a- 
fprezze. par.ij.c.2/2 

propolla del foggetto del terzo di quelli 
libri. /62.U.13 

proprie tà della Tofcana lingua , che fotto 
regola non fipollon ridurrc.quanre fie- 
no. 15JU-5 

Profa cammina mal volentieri con certe pa 
{loie, ne uuolriftrignerfi a nurneii mol- 
to sforzati. 23 9W-3-» 

Profa per reuerenza porta rifpetto al uer- 
fo. «4'"3$ 

profa può ufar tutte le parole, e modi.che 
fanno per lei: ed efempli. i^z.u.Jt 

profa quali parole paia auer proprie, e che 
fieno tutte fuc . '4/ u.25 

Profa fenza buon fuono , non pur tirarla , 
ma bifogna quafi pottaila addoflb.car. 

Profa fonora perchè fi fcolpifca nella me- 
moria piu,cJacla {cordata. 252. u.* 



profa Tofcana', cfcrittureTofcanc in pro- 
fa, nel nj iglior fccolo fi fdegnaua da' let- 
terati. ; 103.U.1 

Ptoucnzile lingua perchè uenifle in prc- 
gio.c perche cadefle. 89. u. 26.28 

proucnzale lingua più forfè per ucntur.i , 
che per ragione ftata in pregio alcun 
tempo. 92U. 12 

Proucnzalelingua fe abbia dato uocaboh 

, alla Tofcana. 92.11. 11 

Piilcellaggio. 66.U./0 

Punti, cioè loro regole raccolte dal Saluia- 
ti, perchè non fempre lì negl'ano :n tut- 
to ofleiuatencl Decam.iVIÌ'$235 i.u.25 

Punti, e altri (igni, onde oggi fi distinguo- 
no le partidclla fcrittura, le tutti, ò par- 
tefdueroinufp appo i Latini.ci Greci: 
come fijno utili ,fe da modernis'adopc- 
rino dirittamente: quanti , e quali fieno 
quelli , i quali da noi acconciamente fi 
pofiono adoperare. Della figura del gra- 
do , della fedia , e degli fpazt di ciafehe- 
duno . A quali di esfì uengaapprelVo la 
maiufcola. Del diritto ufo di tutti loro: 
delle loro regole, circuftanze.dirTerenz^, 
diftinzioni, cuaricià:con gli efempli del 
Decameron?. par.24.c32S 

Punto fotto la lettera uf.iron talora 1 no- 
tili in uece di caliamento. 245. v./ 7 

Punto fotto in ucced'apoftrofo nelle fent- 
turedclmigliorfecolo. 244.U.23 

Purità de' uocaboli , e de' parlari,che profit 
to rechi alle lingue. 76.V.6 

Purità della lingua quanto fia più laudeuo 
Jc ne' moderni, che non fu negli antichi. 

94- Q_ u -»° 

O Appo i Latini a che feruifle. car. 171. 
u. 1* 
Q_ appo i Tofcani nelle fcritture s'adoper a 
fenza bifogno.efecotalefu nel latino . 

C.17O.U.3O. C.I7JU.8.I2 

e g, tra l'altre lettere fono attisfimi 
fpezialmente ad aiutare ilraccoglimen. 
to di più uocali in un fiato. i75.u.^/ 
QVAGGIV fecosì, ò altramenti fia bene 
fcritta. 30S.U.17 
Quinci.c-i fecol dinnanzi ftienbeue.c. 2 36 
Quindi J u. 34 
R 

R,Ed 1 perchè conueneuol mente fi pof 
fon chiamarliquidc. c.j/ó.u. j 

li, ed 1 fono oltr'all'altre trattabili , ear- 

rendcuoli, 



rf.kui oli ,c arte na turalmcte ad appiaftrar- 

fi con 1 -i 1 tre confortanti, c.jió.u..». c. ìjj. j 
R in certi tempi di certi verbi per lolenniifi 
mo priuilcgio lì raddoppia contraila re- 
gola. C.2/ 811.4 
Rin uccedi 1 , daquai popoli fipronunz'. 

car.2<;+. u.jj 
R uuci polla nella parola.c perchè: ed efem 
pli- c.«t.u 13.53 

R ta lor gittauan via.talor la metteuano gli 
antichi.doue ella nò era:eperchè. c.z/4. 
u.t.c.jji. 11..17 
Rammaricare, ramm3rric.-'re,.o ramarrka- 
re fe debba fcriueifi.cd efcmpli ci i.u it 
Regole del troncare.ò nó trócareleparol., 
acuì fegua confona te. c j<,z. fino a c.j'^r 
Regoledella Gramatica fe nelle bolle. ògio 
cofe poefieferuar fi debbano, c. r 7. e. 144 
Regole della lingua,thc cof.i fieno. 71. u. 36 
Ri gole della lingua da chi.ccomefcnuer fi 
portano. c.yj.u z 

Regole della lingua tor fi deono dal miglio 
re vfo fenza riguardo d'antico, ò di mo- 
derno. c.73 U.9 
Regole della Tofcana lingua, che fon prefe 
dal miglior fecolo, fe fi potrebbono aue 
re a dimettere per altre imo ucci ; c.334 
Regole della Tofcana lingua da quale età,e 
da quali fenttori racor fi debbano. 74.U.2 
Regole della Tofcana lingua fopra quale 
età, e quali Autori fondar fi debbano. 
car.134- u.g 
Regole della Tofcana lingua fopra quale 
età ficn da fondai fi. C.95.U./ 
Regoledcllelingueviuc , echefono atte a 
Un 11 e, fi , e fpczialméte della Tofcana, da 
chi fi debbano raccorre. cap.j c. ■■• 
Regole fcrittc in che ficn migliori, chela vo 
cedei popolo. C.7/.U./8 
Regole tredici del non cflinguerc alcuna 
delle due vocali , che s'intoppano tra pa- 
rola, e parola. part.30.c23 5 
Regolare fe fi pollano , ò fi debbano le lin- 
gue viue.cfpczialmentela Tofc.c.x. c, 70 
eplica dt ll'articolo, del fegno del cafo.del- 
1 accópagna nome , e della prepofìzione 
a rutti i nomi addiettiui, che rifpòdono 
a vnfolo.e medefimofuftatiuo.c.64.u.6 
Rifuggio per rifugio. c.a84.u.ti 
Rima.elofcriucre in Rima diquanto pre- 
£>-o folle nel miglior fecolo. C.103.U.6 
Riraancflc per rimaneiiì da chi oggi fi dica, 



C fe s'u fa fle nel miglior fecolo. C.96.U.2/ 
Rime improprie quante, e quali fieno, e fc 
fi pollano difendere, e ufar ne' tempi no 
ftf«' pili 19 t.JQ* 

Rime improprie fono fptfln più (alfe, che 
quellc.chc l'alfe fi chiamano coni un' mc- 
,c - c 194.11.2 

Rimedire. «.65. u 8 

R'fpofla ad alcune cofe fcrittc dal Muzio 
contr' a i Fiorent.c.f 9.c./46.e c.z ».c. no 
S * 

SAnzi.che lettera,™ fifchi'o. et 87 u.i j 
S ? che principio fia di parola ,e a cui fegue 
diuerlaconl'onante , quando prenda da- 
uanti a Telo i.òla e: e quando auendole, 
lcfcacci uia:cd efempli.ed eccezioni, pat- 
tici 9 C2/ ì.c.ji 9. u.35. 
S.efuaamiftàcolt. c*98u./o 
S lettera ftrepitofa.efifchiante. ci 84.U./ 1 
Sacccnte.che lignifichi. c.65 u.30 

Salmeria. eoo. ti 39 

Saluiati.che^pmettadifarc intorno al folle 
nere, ò no le cofe di quefti libri, c ./ 5 8u t 
Saluian promette il vocabolario della To. 

fcana lingua. c. 1*911.35 

Saluiatijpincttcun trattato ìdifparte cètra 
la moderna lingua dc'legretari.c.84 u.35 
Santa nomeaddiettiuo.come talora in cer- 
ti parlari .pda la fua forza natia.i i%.\ì.i6 
Satirici, emendaci, ma dilfipiti , quali poeti 
tra'nofhifi poflandire. c/44 u t» 

Saui anche non danno fempre nel miglio- 
re- * C.2S.U.16 
Se, in vece del c morbido , da chi fi pronun- 
zi , e fe fi truouinelle fcritture delmi T 
gliorfecolo. C.283.U.1Ì 
Scaggiale ornamento nonfolamentccon- 
tadinefeo. C.64.U.23 
Scalpitare. c.6o.u 30 

Scede. C.65.U jr 

Scherani. c.6o.u.*2 
Schifiltà. C60.U./9 
Don Scipio di Cadrò circoferitto con lo- 
de di fiorito ftile. C.83.U.39 
Scontro accidentale delle vocali , come ac- 
caglia nel volgar noftio, ein quanti mo 
dififchifi dalla pronunzia, ed cfcmpli. 
part.* 3 . . c *2 7 

Scontro accidentale delle vocali in quali pa- 
role accaggia, che nella profa.e nel vei fo 
perdon kmprc la vocale, che lefinifcc. 
pait.31. (,Ji 
Zz 3 Scontiti 



Scontro accidentale delie vocali in quali vo 
ci accaggia.a cui nel fin della parola, ezia 
dio nella profa.s'cftingua nò femprc.ma 
talora la voca)c,chcle finifce. P.32.C.241 
•Scontro accidétale delle vocali , quando nó 
fi tolga uia.Rcgolc tredici, parr.jo.c23 5 

Scórro accidctale te ognora clic auuiencs'c 
ftingua Cuna delle dette UOCAIÌ.P.27.C.230 

Scontro accidétale delle vocali fifa fcaccian 
done vnaiedi quattro riguardi, che ci có 
uieneaucre. p.ut25.c.229 

Scórro accidétale delle vocali fi fchifa dalla 
pronuzia con interponimelo di cófona- 
tc:c diqualcófonate:ed esépli:primomo 
do-.perchè non fifehifi femprcp.24.cz28 

Scontro delle uocali , che fi chiama feontro 
naturale. part.21.c222 

Scontro delle vocali nó fuggiuano i noftri 
del buon fecolo,quato fanno i moderni. 
car.317. u.i? 

Scontro delle vocaljparc.che fi procacci ftu 
diofamentc dalla pronunzia:ed efempli: 
e fe nel vero così fia. parr.22.ci25 

Scontro delle vocali fe ognora , che fi fchifa 
nella pronunzia con l'eftinguimento del 
la vocale fchifar fi debba col medefimo 
anche nella fetittura. parr.28.ci31 

Scontro delle vocali fi fchifa dalla pronuzia 
per fuggirla fatica :! e in quanti modi fi 
fchifi.c qual fia lo fcótro 114 turale, e q ual 
ì'accidetale.e quati, e quali fieno i lorfeg 
gi:ed escpli di tutte qftecofe.pa.2 i.c 222 

Scontro naturale delle vocali, cfuo tratta- 
to. part.2t.cj22 

Scorrezioni di lingua , che oggi fono nel 
popolo di Firenze , v'erano anche lemc- 
defime.ò fimili nelmiglior fecoloie pruo 
uafi con moiri efemph. cap.10.c9s 

Scorrezioni.elde' noftrigiocofi poeti, car- 

Barbarifmi Jtei44- . u '° 

Scrittori, eh e eccedono nel verfo,di rado va- 
gliono nella profa : e così allo'ncontro. 
car.to4. U -M 

Scrittori del buon fecolo, chifurono,e qua 
li cofe, ein che tempo fcriflc ciafeun di Io 
ro,e qual più, e;qual meno fia da pregia- 
re.cperchè. cap.ii.c.ioo 

Scrittori difprezzano la cura troppo minu- 
ta dello fcriuerséprea un modo.c27-u.37 

Scrittori in che dobbiamo tor p macftri nel 
fattodella lingua.einchcil pop.c.7t.u.3^ 

Scrittori ne' libri , che ci lafciaao ferbaao il 



fuggcllo del grado delle voci. C.85.U.37 

Scrittori nobili efeono talora della pcfta. 
car.15. u -»8 

scrittori.ò l'vfo fefu fig.della fau.c 73.U.23 

Scrittovi perchè difprezzino talora Icminu 
ziegramaticali. C.49.U.19 

Sciittori qii nó trattano di mater.fo: tili nó 
titano sépre fui rigor della Loica. 46.U.3 5 

Scritco.Tofc.dcl buó fece loro aut.i 34 u >4 

Scrittura, che abbia per fuo fine, e qual fia 

• l'vficiofuo. C.iOt.U.3 

Scrttturadce elTer ritratto, e fembianza del 
la pronunzia. c i 8 5.11. 24 

Scrittura in alcuna fua parte è più chiara, 
chela pronunzia. C.41.U.30 

Sci itturafe debba cótentarfi deprimerla 
pronunzia. C.204U.12 

Scrittura fe, e come debba alla ragione la 
pronunzia anteporre. < Ci03.11. 36 

Scrittura fe in qual che parte fia più chiara, 
che la pronunzia , e la pronunzia allo'n- 
contro più chiara , che la fcrittura : ed e- 
fempli. parr.ó.c.ioi 

Scritture del buon fecolo fe erano contor- 
na alla pronunzia. _ C.207.U.19 

Scritture di nó pura lingua nóviuono,ein- 
tcdonfimcn,cheraltre,eperchc.76.u.io 

scritture libri.eopercdcglifcrittori del buó 
fecolo.e quadofuron dcttatc.c. 12.C.100 

ScrittureTofc.dcl vecchio fecolo.comc.eda 
chi s'andauano trasformando, ci 2 5.U.1 9 

Sdrucciole parole a troncarli, eunirficon 
altre fotto unoacccnto,fono,oltr'aU'al- 
trc.acconcemaflìmamente. C.Ì44.U.9 

Secomedefirno fi dice anche di femmina.ed 
èauuerbio. C.19.U.6 

Segni fe ben fi pógano più d'uno nella fcrit 
tura fopra lo fteffoluogo: sì come per e- 
séplo.il graue, l'apoftrofo, c'1 titolo, che 
fuolellar fopra lo i. part.2z.c3 23 

Segno della diuifion della parola nella fin 
della riga.c d'alcuni altri fegni, che s'ufa- 
no ne' margini de'libri. part.ij. c.}ì* 

Segretari dc'Principi,eloro lingua odierna 
come,e in che fieno da feufarc :ccoroe e 
in che no : e delle qualità della detta lin- 
gua de' Segretari. cap.5.c.82.c.S4.u.2j 

Sei,per fe feconda voce dèi uerbo fono.fc fi 
truoui nelle fcrit.del migl.fec.c*so.u. 1 5 

Semiuocali,come il pronunzino, c. 1 80. u. 4 

Semiuocali lettere, come], e da che organo 
fiproffcrifaao, c .i74U-i* 

Semi- 



Scmiuocali perchè fi chiamino alcune con- 
fonanti : contr'a i Grama tici. c. 1 80.11.4. 

Semiuocali quante, e quali fieno appo di 
noi- ' par.9-c.180 

Scia per tara , fc s vfafie nel miglior (ecolo, 
e da quali popoli oggi fi dica . C.96.U. 1 1 

Seruire indifufato fentimento . C.65.V.23 

Seflo , ò genere nc'noflri nomi fefegua la 
natura della cofa , ò la figura del uoca- 
bolo. c. 165.V. 5 

Sillaba qur.l Ha la materia , e qual la forma 
dicheelic:ompofta. c. 173U.3.9 

Sillabe tome fi debbano compitare , e deli- 
errore de' macftri nello'nfegnarleie dell' 
abufo, che incio bifogna feguire a forza, 
par. 1. c.302 

Sillabe dVna fola uocale fc fien forme fen- 
za materia. c. 176.U.31 

Sillabe, eloro ortografia. cap.4-c.302 

Soggetto di quefti uolumi. C.2.U.19 

Soggetto vniuerfale del primo di quefti li- 
bri, c. 5. nel tir. 

Sollecitudine talora, che fignifichi.c. 1 5.V.7. 

Sopranfegna. c.66.11.11 

Starnazzare fu detto da Starna, e pur fi di- 
ftcndead altro. C.137.U.36 

Sua per fue, e fuoi fc s'vfafle nel miglior fe- 
cole C.97.U.7 

Suono della profa, in cui folle migliore nel 
miglior fccolo.ò negli feienziati, ò negli 
idioti. c. 1 oo.v.i z 

.Suto per iftato. ci 4S.U./ 9.C. 1 49.11. 1 o 
T 

T. T. fuaamiftà con la f. c29S.11.10 
Tfeappo i Latini rendefle il fuono 
della nofica z fottile: gratia, grazia: fen- 
tentia.fcntenzia :ec. C.186.U.4 
T,fe appo noi abbia più d'un fuono. car. 

x86. ■ • ver. 16 

Tauola delle No nelle perchè difeordi talo- 
ra da' titoli delle medefime. cap.9 c. 23 
Tela delle parole talor fi muta . C.49.U.1 7 
TEMA per SOGGETTO con l'articolo 
femminile. c.i 6 5.U. 12 

Ter mini grama ticali, e altrijcomc s'vfino m 
quefti libri, e perchè. i C/63.U.6 
Tcfeideperchè chiaruafle per nome ueftito 
alla greca il Bocc. C.43.U.26 
Titoli de' libri fpeffo fi fecero, eli fanno in 
lingue morte.ò ftranicre, e perche . c.43. 
uer. 1 9 

Titolo,che t'intende delBoccac do uc dice 



d'auere fcritto il Dcr.fcnza tit.4Z.v 27.31 
Titolo nel Dec.del Uocc.corac fta nel Man- 
nelli. C42.V.21 
Titolo polTon porre a lor modo a i libri lo- 
ro gli fcrittori.ne fc ne cura il popolo . c. 

43; M/7 

Toglie terza uoce del uerbb tolgo, moren- 
do nella uocc la Tofcana tane Ila , perfo 
difetto dell'alfabeto , e d'altre cofe della 
fcrittura.in più di uenti diuerfi modi po 
trebbepronunziarfi.» c.r70.u.i9 
Tornare per andare a ftare.ò uenire a ftare. 
C.148.U.17. c.i49.u.3 

Tofcana lingua , come porta feruirfi delle 
parole.emodi piouuti dalle cattedre, e 
dalle fcuole della latina gramatica . car. 
92. uer. 22 

Tofcana lingua , che fi parla oggi , fc fia là 
ftefla, che quella del miglior fecolo . car. 
/93. uer. li; 

Tofcana lingua da qual popolo auclfegli 
fcrittori.e le regole . et 5 i.u.jo 

Tofcana lingua dall'anno 1300. al 7348. 
quanto fi mutaffe. c. 100.11.24 

Tofcana lingua del miglior fecolo uaga na 
turalmentc. 0./01.U.17 

Tofcana lingua in che fia migliorata dopo 
la fua declinazione. C.93.U.3* 

Tofcana lingua odierna Ce fta diuerfa da 
quella del miglior fecolo. C.94.U.2S 

Tofcana lingua pcrchè,e come nacque. car. 
90.U.25. C.91.U.6.9.24. 

Tofcana lingua quando a fiorirc.e quando 
asfiorire cominciafTe. c. .74.11. 5 

Tofcana lingua, quando comincia ffe à pig- 
giorare.c quando a rimigliova rc,e che r p 
greflb fino a oggi abbia fa tto.' ca . o.c. 9 3 

Tofcana lingua quando reftò d'efter pura . 
c.iji. _ U.3S 

Tofcana lingua quitte proprietà abbia,che 
fotto regola nò fi poffòn ridurre. 1 5 3.V. j 

Tofcana lingua, quanto al fatto del lancila 
re,fc fia mai punto ri migliorata dopo la 
fua declinazione ; e da quanto tempo in 
qua. c93.u-.fCj 

Tofcana lingua quanto piggiorafte in uer» 
tianai. C.74.U.11 

Tofca ria lingua fe debba difcoftarfidal La- 
tino, come credono alcuni : e perchè il 
credano. C14LU.5 

Tofcana lingua fc , e quanto fi fia mutata . 
c.1+5. ver.i 
Tofcana 



Tofcanalinguafcfuplu pura negli idioti. 

Btì fautori di quel tempo. «P-i * W 
Tofana Hncua fc uoknt.er. fi <tj£ od da 
U 1 «S c fe da ifla *#* noft.c parole 
^Uiarnoallontanarcwcomcpre^ 

T /eftic, faper perfettamente, e 
Tofcanafc Hi tuttaa un modo ,06. v 6 
Jof ane parole ef,onoh più pane ,n voca- 
le e fcSerc.ò la lingua fia pW, o men F er 
, ' ' par.2j.cz27 
Tofcani" del miglior fecolo fe fervono a P< 
Dunto.cometaucllauano. C.95.U.5 
T oCi uSi affat conlat.no nome, c per- 

»ofa»i libri.e fcritture del uecchio leccio, 
cóme, e da chis'andauano trasformai». 

Totnipopoltmcheficndton^ 

Tofcan;avi. t ondelbuonfecolo : eloroa, 

Tofcani ftudiano alcuni di parer tVo.che C 
fcuoLno non Tofcani. - C,, r 0U - 
TrS et.éz.ttc non fi fcriue.nel. prona 
Tl ÌK * bene ««i.quaunze, c.nqua„ 
zei etuttel'altrelorocopagne.c.188 v.% 
TREPP E ^ 0 alrrament, fia benefent 
livelli C.308.U.23 

T.Sino in quantecofe.ein quali modi par 

^^^^ 
T £' on^ fermo nell^e r. 

Troncamentodelleparole che precedono 
T a Ùoci cominc.au da cófonate:e fuo tra 
tato.c fue rcgole,ed eccezioni.?. 3 7. 2$ 1 
Troncamento di qual vocale far fi debba 
delle due , che s'.ntoppano.tra parola ,e 
Sola, ò dell'vlrtma della precedente : o 
Scila primadella uoce,chefegue: equali 
„o Lnquell C ,chenellafronterueua- 

n o:ltroncamento. jW"*** 
Troncali per tre cagioni la fia di certe pa 



iole fluendo confonante. MM**'*' 
TROVERRENO perTROVERREMO.fe 
s'ufiffe nel miglior f«olo. _ C.96.U.8 
TVUOenon^ulliokrUrerotnoftriant, 

T?TTl:EOO:ATTRO,fecosì.òaltramé- 

T.T.oTonlkfcgujdopoper , G manden 
V.l -ho.bcnch. Scompagni con uoce 
fcmm.n.le. tÀW» 
IrTcuiraccentononfopraaia.no.è 

V nni L d' Tofcana pa.ola.c.i 5 7 J 9 
"V * , ,.- r.. a otonunziariincer 

V cònfonante per tramezzo dello feontro 
a ccidentale,doue,ecomesuf..«S.u^ 

v cònfonante qual fia. ' par.ró.c.S 9 
^rduefccolschedUuifirag-nanoap 

V *po i Latini , e fe mai era .ap»^« 
lì forza tracòlbnantce vocale. 74 v. 17 

V ed i raccolt. , quando fi fuggano della 

V pt'uTquanlo u. fi conferu.no ed 

N ' ua ,ed .e fenzalorcolpa econdanno 

della fcri.tnra. . c«,.«^»W*£ 

V ouanti abbiano. Tofcani. c..77- u -«» 

V Sto, e u diftefo, che fieno appo . 
Tofcani, e perchè differenti . c . 7 7- u :*° 

v fe appo i Tofcan. abbia altro.che due fuo 
nella prima 
vocale.ediffercntc da quel d W**™ 

Vf/stftinguamai. 

Sinoperuadano.fesWalTcnelm.gliot 

VARCO per VARCHI , che fi fcriueda un 
V ro oderno,fefia ben detto. c ? o6.u. , 
Vecco,eueccoloinueccd'ecco,edeccolo 
fe e come s'adoperi C.428.U.31 
Venìreperuenircodore. 

Ven.rneacapo. • *T. 

Verbi femplUiin vece de' lor compoiUear. 

Verbo attiuo inuece dell'affoluto, feufi 
talorailBoccedcfcmpli. j^fig* 



VcrfiTofcani, ne* quali fia trafeorfo di uo- 
cali,comc fi debban pron Oziare. 1 7S.V.1 y 

Verfo , e Tuoi propri abufi dietro all'orto- 
grafia, c mal', clic quindi nafeono. c.232. 
V.JO.C.253.U.4- C.333.V.14 

Verfo perchè fi tenga a mente più chela 
profa. 2<.2.u.i 

Verfo quali parole paia aucr proprie, e che 
fieno tuttcfue.l41.21.26.3i.37. 142-V.rs 

Verfo quafi fopra a vna ruota par, che cam- 
mini fenza fatica di chi lo ptolfcrifce. 

Verfo Tofcano comporta per cntto il fuo 

corpo il trafeorfo delle 110 cali. 1 7S.U.1 5 
Vezzi. 63.U.27 
Vgola quafi la madre delle vocali. 1 S0.V.5 
Vignonc.e non Auignone. 64 v.i 1 

Vita delie fcritture onde dcriuimallima- 

mente. 76.U.6 
Vocabolario del Saluiati . 21i».U5 16 

Vocabolario della lingua promeflo dal SA 

uiati. 66.U.23 
Vocabolario dell.» Tofcana lingua promef- 

IbdalSaluiati. 1-ao.tt.35 
Vocale appo i Latini , che aueua un fuono 

di mezzo tra i ,cd e. 72.U./7 
Vocale appo i Latini , the aucua un fuono 

di mezzo tra 1' i , e 1' u. 1 7f.*4i 

Vocale.che fi feontra con altra uocale , fe fi 

fcacci folamente per fcruire alla bretiiià. 

1 ni. , V -. M 

Vocale,che vaglia per vna parola fcstftin- 
oua.p fuggir lo fcótro accidctale.2;6 v.3 2 

Vocale di dittongo fes'eftingua. ^36-.v.i6. 

Vocale medefima raddoppiata (tngneua- 
no i Latini in un fiato , e feil facciano i 
Tofcani altresì. '7< u - 2 3 

Vocale lòpra cui ftial'accento.ncin princi- 
pio.nein fin di parola nó fidilegua mai: 
ed eccezioni. 236.U.12 

Vocaliche s'incontrano.Vedifcontto delle 
vocali. 

Vocali.ches'intoppano tra parola ,eparo- 
la.quado fi rafano (tare fenza eftingucrc 
niuna di loro Regole tredici. p.50.c.23/ 

Vocali da che organo fi pronunzino, ci 74. 

v-25- . I 27 

Vocali due.ò più, come fi debba intendere, 
' che c.-pirnó pollano in vna fillabn.i 5 5.V.J4. 
Vocali quanti.e quali nella fcrittura,c qua- 



tc, e quali nella pronunzia fieno appo 
i Tofcani. par.6-c.172 

Vocalcquanti fieno appo noi gli accoppia- 
menti delle uocali. »78.u. 4 

Vocali:quanto di ualore.cdi dignità auan 
zino le confonanti. /76.V.27 

Vocali fcaccia la pronunzia nel principio 
dicerie paróle- e perche il-faccia..?2o.v.3} 

Vocali, fe nella fillaba, come forma , e con- 
fonanti u'intcrueng.mo comematena . 
176. u -5° 

Vocali fon quafi il curro dell'altre lettere. 
219. 

Vocili fon quafifanim.ijcd il legame dell'- 
altre lettere. i7*- u -3 

Vocali tre alla fil.i.comc pronunziar fi pof- 
fmo in vna fillaba.c fiioglteG un dubb o 
dietro a ciò. 176.U.23.32 

Volgarizz imeti fatti nel miglio rfccolo del 
lvrauella,qtfttb ficnd» pregiar nel fatto 
della liucerità della traslazione, ti 7V.r6 

Volfe per uollc fe fu b:n detto. i;6.u.» 

Vopo. a tuo uopo. 64.U.19 

Volt ro, e non noftro, ncrchè diciamo talo- 
ra a qucllo.chc è cosi noftro, come di cc- 
loro.a cui tutto l'attribuiamo. 3 5.U.23 

VOVO, come talor li truoui ne' libri del 
buonfccolo. 286.U.11 

Vfatti , ò ufiatti fedebba fcriuerfi , e onde 
fiendetti. 137.U.8 

Vfo antico del fauellarc fauorito puncipal 
niente da' poeti. -141.t1.14 

Vfo delle lingue da chi debba approuarfi . 
,43.- u6 

Vfo delle lingue.e fuo trattatola. 14 c. 1 3 5 

Vlo delle lingue non pur la figura.ma il fen 
fo ancora difprezza della origine delle 
. parole. 137.U.2J 

Vfo delle lingue qual neramente chiamar 
fi polla. /3 5-V-* 

Vfo difprezza la regola dell'origine dellepa 
role.ede' modi, ed clempli. 136.U. 3 

Vlb migliore nelle lingue Cefi debba fcgui- 
re,einchcmalTìmamente. 193.U.24 

Vlo moderno, comc,e quanto fia da fecon- 
dare. 140.V.30 

Vfo nelle fauelle non attende all'origine 
delle parole. i3 5- u -9 

Vfo ncllelmguCjCome.ea qu.iliregolc pre- 
uaglia. 135.U.6 

Vfo nelle lingue, come preuaglia ali.» ra- 
gione. J3 5-U-4 

Vfo 



Vfo nelle lingue difprczzi la regola dell'A- 
nalogia, c. 155.U.2+ 

Vfo nelle lingue difprezza la regola della 
dsriuazione: ed efempli. ci 36.U.3 

Vlo, ò fcrittori fe fieno iìgnori della t'aucl- 
1j. c73.11.2j 

\To feaiToIutamentc fia arbitro delle lin- 
gue nel Fatto «dello fcriuere. C.73.U.29 

Vfo fi fa ubbidire.comediritto fignore: A- 
bufo.comc tiranno . c.zoi.v.ii 

Vfo uero delle lingue lefi muti. c. 1 39.U. t 

Vfo uero ncllclinguc qual fia. c. 143.U.1 
X 

XAppo i Latini perchè fu mtflo tra le 
femiuocali, cflendo mutola la prima 
lettera , la quale entra nel fuo componi- 
mento. r8o.u.2+ 
X dalla moderna vfanzadifmciTa con gran 
ragione,e perchè. 170.V.31 
X fe abbia luogo nel uolgar noftro.equa- 
do nelle parole , ihc fi tolgono dal La ti- 
no fi riuolga in due f, c quando in una 
fola. par. 12.C.232 

X fe pronunziaftero i no il ri del miglior fe- 
colo.c perchè lo fcriueflcro. 1 70.U.3 1 
Z 

ZAppo i Greci dolcifiìma fopra tutte 
altre lettere. 1S4.U.20 
Z appoiLatini femai era feempia, eco- 
mc. 186.U.7 
Z appo i Latini talor uocabolo, e doppia 
fillaba. 186.U.9 
Z afpra, e z rozza in che fieno differenti, 
efe fieno feempie lettere, ò doppie:e co- 
me fi pruoui, che nò fié doppie.p.9.c.27S 
Z afpra, z fottilc, ez rozza di che lctte- 
rcciafcunafiacompolta. 184.U.33 
Z afpra, z fottile.ez rozza in che.perchè, 
e come fien digerenti l'una dall'altra . 
184.. v.30 
Z, che il Salutati chiama fottile, fe è la me- 
defima,chcla z afpra, e perchè fi diftin- 
gua con titolo di lottile, pai. 1 3.C. 1 8 7 
Z col t dauanti, cioè tzmefTaauantida 
vnmodetno, perchè nò fi riceua.p.14 tss 
Z così la rozza , come l'afpra indifferente- 
mente raddoppiarono i noftri antichi , 
e radoppiaronle le più volte fuor chc'l 
Mannelli. 278. u. 23 

Z, e fuo carattcro , come s'appruoui nella 
ferii tura in vece del t, che s'vfa da molti. 
par.12. 185 



Z , c fuo carattcro vfatadal Mann, e da gli 
altri del miglior fccolo in uecc del t, col 
quale molti hanno fcritto Latio.clemen 
tia.ee. ed efempli. par.M.c.280 

Z, ò t fe fi debba vfarc nella noftra fcrittu- 
ra nelle parole grazia, uizio, dthgenzia , 
ec. par. 10. c.280 

Z più che il t fu in ufo nel miglior fecolo 
in uizio.clemenzia.e limili. 1 8 5.U. 1 2 

Z più che l'altre confonanti ne' libri del mi 
gliorfecolo fi truouano raddoppiate . c. 
279. u.32 

Z rozza, e z afpra fe in Tofcane parole fi 
truouino non raddoppiate. 279.t1.13 

Z fcmplice.chefi rcputi.feabbia proprio ca 
rattero con qual fi fcriua : qual fia il fuo 
fuono , comela chiamino alcuni , e per- 
chè. 184.V.5 

Z fsmplice fe fia doppia.e fecópofta.»S4.v.3 

Z fottile da quanto tempo in qua s'è ripre- 
fa nella fcrittura ; e chi fu de'primi à ri- 
metterla in ufo. /85.U.19 

z fottile èfauorita dall'vfo più che il t, e 
come fi pruoui. 1 8 5.U. 3 2 

Z fottile, e fuo ufo da chi non fia mai ftata 
dimetta in tutto. 185. u. 21 

Z fottile, e z afpra, come fi pruoui.che fieri 
coni polle di t , e di f . fi 87.11.31 

z fottile, e z afpra come fien diuerfe, e in 
che confida la differenza. iS7.u./6 

Z fottile perchè non fi raddoppi.p.i 3.0. 187 

zete quali fieno compofte lettere, e non 
doppie. c.i 8 1.U.33.C.184.U./ 

Zete quanti.e quali fuoni abbiano, e come 
diuerfi. p.ii.c.184. 
& 

2 , cioè quello fegno , che oggi fi chiama 9 
antica appo quei del buon fecolo fona- 
ua e, e non et, e come fi pruoui. 314.V. 26 
1 per eiinfentiméto d'egli, fcritta ne' libri 
del buon fccolo:ed efempli. par.8.c.3 « J 
1 per è uerbo : efempli ne'libri del buon 
fecolo. par.9.c.3ij 
Z per la lettera e in principio di parola: 
efempli ne'libri del buon fecolo.p.10.316 
% , per femplicc e , fu in ufanza nel miglior 



fecolo. 



229.U.14 



Ss moderno fegno della copula, che ufo fia, 
e fc paia da feguitare. jt 7.U. 1 8. 

2 abbreuiatura , ti».- uaglia nel tefto del 



Mannelli 



205. u.j. 



Errori cor fi nello flampare,la maggior parte per lo effere nel principio di quefla im- 
presone per un certo accidente andata male la copiaridotta al netto : e notanti 
filo i neceffari . E benché alcuni conftflanoin menoma cofa, tuttattia importano al 
fenfo. Gli altri fi lafciano alla difcre^on del lettore. E nota,che le parole, ò lette-re 
di car attero cor fmo non fono del libro ,raal 'altre folamehte-.echzla lignifica 
caffamento , cioè, chele cotali parole, o lettere-, ò fegni in e(fo libro non hanno ad 
effère.J^el quale ciò che fi trouerrà contea le regole in ejfo c ontenute ,fappiaft ge- 
neralmente, che fia error di flampa . 



Le parole, che fcgiiono imrmntinentcdopo 
appreffo , ilcorreggimento . I primi 

c.lo.n.2i.cheil Mann, che feil Mannelli, i i.i9.fo 
la (aditone fobia l'eriuono 12.3. noftro atto no- 
llro : ma atto. 12.2 3. Colo, che non preceda all'i, 
dalla lottile in fuori 12.25- ma Ipcflc volte s'era 
ma fpefle volte la detta lottile z s'era I4.tt.dVd la 
cagione. + 15.5. f P« tutto, dotte lì truoua pre- 
dati per 4. 1 s . 1 s .Ne anche in quello abbiam latcia 
toil Cosi noi col 15.50.ognota.41 1 5.3 calle uol- 
te «fr 16.1 3. Noi uogliamo Vogliamo 2 1.3 6. del Re 
21.37- al Re a re 22 28. ein Guiilardo, e 
Ghifmonda.cc.rìno a tutto il uerf.32.4 23. 39. può 
feriuerlì >f 33. 12. Uterina /molge 3S.i7-quali>f< 
39. 6. creder di creder fatta di 39 2 5.nouclla, o col 
nouellacol 4S-7.il fec. Ma il fec. 46.22. ancora in 
quelle anche in quelle parole4S.3<5. e trasforma- 
te e per trasformate 49. 3«.via. Eprouiamo iliadi 
preiéiicc.Eprouiamo S2.2.noia, a noia a 56.22.gli 
è quella, gli, e quella, 5 7.71. nollra uollra 57.38. 
fino d'ellcr fino a d'ellèr s 7.29.tcllare reggerli 61. 
3 3. par vna voce par voce 73.2. pur n'aucllepur ve 
n'aucirc 73.24- il fopolo l'ufanza 73.25. di quel 
poeta di quel (àuio poeta 74.4. de Tanno dall'an 
no 76.26.giainai giammai: e cosi l'empre 77-4.tut- 
tigli altri li lafciano cialcun'altro lilakia 77.5. fi- 
nalmente tutti 80. s a colui.che lì conuenga a co- 
lui,chcla,chcficòuenga.8i.i + lòttane.efono lo: 
tanclono 83.24- giammai. Ma qui giammar: che 
per quello ricetto ben di corrente, ed eziandio d'i 
volante il titolo le le conuiene. Ma qui 85.4 
tempo lécolo Ss. 36. ferine llefli. 56.30. in Tolca 
na ui tutta la 1 olcana.90.tit venuti dal irouenza 
le vcnuti.uicoi.o.dal I>rouenzalc 91. 26. accettato 
dachichelia accettato l'abbiam da chiche lia 93. 
4-lni lei 93. 22. bella tìne95-S- come più come il 
piV.101,32. di buona da buona 105.2. mdiitano 
dcll.i rubrica dimoifrano dellarubrica il ella 105.21 
11 quale (.quantunque Del quale.auitunque iio. 
tit.apprcllo appo ìs 1,20. tornito tornila 1 ss.4.a 
quella a quelle 1S6. 3 : debba debbe 1 i 7 .tit.z per 
tela z,pcrr,s*èla iss.tit.riccua riceuano.1as.24 
Tzctzo Tzetza 189.9. ncUo'ntcllctto nclo'ntellet 
to i9o.2.eCiio cinCiro i9i.5.pcrfegnodimez- 
zalcttera per mezzo legno d'una lettera intera 
191-tit.e quanto fono equantilono ij,2.altro tir. 
eviarlìne' tempi evfarenc' tempi 192.14. e figu- 
re*!» i>3.S-iramczzo,e lezzo tra mezzo, che ila 
per medium, e fczzo 193-9. perche verfo la fine 
>t> 194-tit. nella nollra nella 195.12. e nafconderlo 
eanalcondcrlo 197.tit.eO11 l'ortografia con l'aiu- 
to deli' ortografia i>s. i S . c d aliti limili coni» ed 



i numeri fono gli errori: quelle cliefcuono 
numeri fonie carte, i fecondi i verfi. 

altri cdaltri limili, con lo ed alni zoo.ti.allontanar 
cene allontanarci 200.27.1. N. >f zoi.ic.auut.i da 
Pier del Nero >fr 201. 32. lutino allora del mangia- 
re.per intìno allora del mangiarci! come nel proe- 
mio della q uinta giornata leggcpurcil Mann. 4 
203.2. medelìmo non medelìmo punto non 204 6 
lakiangh lafciagli 204.23 ramarricare rammarrica 
re 206.20 ballante ballanti 207 14 prendono pré 
dino.209.10 ciafeitna d'elfo ciafeun d'elio 209.23 
del fulTeguente nel fufleguentc 210.36.con una 10 
la S.Liuio M. con vna fola S. Nella qiial voce fu- 
ron vari anche gli altri del iiuddìmo llcolo.Liuio 
M.2i2.tit.feacciate da (cacciate di 21 3. 21. in que- 
lla fpezial voce in quelle due voci 2 1 7.6. che Ila da 
usati che le riadattanti 2 17. 30 interpretate : c di 
lòtto la interpretazione interpctrare:e di l'otto la 
iiitcrpetrazionc2i9.4.!eguono fetuano 219.20.di 
re. Là onde direte che perciò 2 1 9.2 3. quali curro 
quali ilcurro2i 9 39.nonfolamcntelideono no 
lolamcntc non lì deono 220 32.forgano forgono 
222 23 liete aerc226.!6.ncliìne:iuuió,purlopra 
la feconda, torneo nel fine.pur fopra la lecunda : 
inuio, torneò 226.12 fi muouano gli fetittori co 
lor che dettano lì muouon di mano in mano 226. 
37. trarre, e da trao : auuegnachètraiano ttaere,e 
da trao : auuegnachè traiamo 227.3. fola, in alcu- 
na fola.edin alcuna 223.2. clo'nterpone clo'n- 
terporre 228.25. che dolce z la qual lemplice z 
229. s-l quali interponimentilafcia talora Ma fi- 
gurando quella materia dcgli'nterponimenti; la- 
fciagli ta'.ota 230. tit e parola fa e parola fila 237. 
2.promilero permifero 23 7.»s.fopra diluì l'onci 
fin della -lòpra di lui.- Ma l'alrro o , cioè lo (tr-.uo, 
cheneltìnliadclla 238.i6. invn'altro e inui.'al- 
ttoÌ23S tit. o nella profa cncllaprofa 239 I4.pri 
ma pria 240.18. dell'unta deh'uua 241,1 5. debbo- 
no debbano 242 4.IÌ come cede li come nel vcrib 
cede 2-» 3 3 7 .qniuiil noftro lì conuiene quiuila 
nollra ilanipa lì conuiene 244. 3- Limitano l'imita 
no 24 5-8-recato : nell'ultimo recato col punto fot 
toall'i: nell'ultimo 2+6 13. tòno L'utete fi fon 
lo'nteio 247.32 cosi in animo cosi dillinte in ani- 
mo. 25 3.26. per tali : cota" per tali : cotai , e coca* 
2S4.1 s . trasformata in ni trasformata inn2S4.i 7 
pottian rechian 2S6.1 j come il calo, ltelo.polo co 
me polo, flclo, calo 25 7.3. le già alcuno, ce. fino al 
capouerfo >f« 2*7.7. lettera rimanga lettera li ri- 
manga 258. 32. aliai e pahfe molto e fatele 259.2$ 
furono.-marinar furono i marinai 2s9.27.10no, o 
natole lbiio,epaiole259.33. con l'altra parola 

CCtAO 



co non fi congiunti conaltre parole fcco non si 
congiunte i<So.i.vfalo puteaiduamcte eziandio 
vl'alo pure arditamente, nó pur nel vcrlo.ma ezian- 
dio ass.} J- pcrauuentura fiadiuifi di tempo 4< 
260.3 s.e come tutte l'altre e come in tutte l'altre 
252.19. in quelle due ni<-dcrinit.- + 263-10. imman- 
tinente vengonq immantinente vengano **i*ì' 
fillaba.och; lìltabalola.ochc2:>3.i5.tiucd::d u 
vedc.U d 16 ì . ì i .11 p di perdo (largii 11 p di pcr.pci 
lo lUrgli 264.il che le a cala che le acala i', i .v.la 
favfcire lofòvfcicft»*?. 12. per qualche tempo 
per qualche fpazio 07.15. Marcello Virgilio Mar 
cello di Vergilioto» S- 13:0. macoli tutto ciò 
l330.Egtieilvero,che io».* ftampato non ltim- 
pato lenite noimo.14. del 7 !• benché del7j>, e 
bendi è 11 1.4 fu tatti ii.Colinio.cdelprelcnte 
Cofimo del Cardinal Saluiati il nouello , e del prc- 
fente 116.30. rifcritio tiferitta 1 16. 38. di coitu- 
mi edi medicina di collumi.'.di medicina 1 17.31. 
trattone lenon vi follerò 1 1 7-32 alla detta Tauo- 
ladibonta allaTauola R.itond-1 di bontà 117.34- 
meritano meriterebnono 111.4 doucrle doucila 
113.$. all'incontro allo'ncòtrore coli Tempre 1 14. 
i}. 1530. 13SO. n6.i5.cd'un cd'unt28.8.è 
neceflàrio è.ienza fallo.ucceliàrio 118. u non vi 
fipuo nonlìpuo ni.23 fuor.ch' al Boccaccio 
fuor.che'l Boccaccio 110.4- fenza noia fenza nla 
1 34.16. per accadere per potere accadere nS-S -le- 
gue chiaramente Tegue, tecoudo che noi credia- 
nio.chiaramente 136.19. ediuenuto ediuenuto 

137.10. fofl'clor pollo il vcnilTclor quel 13910. 
giudiciocapc iudicio cape 141. I3.purc puri 143. 
29. varebbe varrebbe i43-32.accettato conler- 
niato 144.12 ghignano giugnemmo 145- ut.mo- 
di fi mutano modi del; dir li mutano 14S ■ 24. ra- 
marneare rammaricare I47- 1 - .lenza penlarui 
fenza molto penlarui i49.$.v'cra v'aueua 15 1.2S 
chi la'ntendelle che la'ntcndcll'e 1 5 i.3i.che Mef- 
fcr Chiome 1 6 i.6.al Mondo nelle alMondoifencl 
le 166.1. alcuno in u, die alcuni in u, che 167 19. 
al vocabolo al vocale i6S.3.rodere,cdeli'uconlo- 
nante rodere : dell' u conlònantc 169. 2- campi- 
to campita 169. 7- generi gjnere i69.8.iic«mme 
Io rcceimm«'.o i69-8.fenti,c mih'altri: e in fomma 
A i6».io.r«c»mme!o.Col isc»iiinn!o:ein fomma 
niiU'alrri.Col i69.2o.vfata vfaio 169.20. polla!:» 

poft»ii.i69.3o.einih' altroché e altri cento, che 

170. 11. teglia toghe i7o.i4.auucdiincnto da au- 



uedimento in tutto da 17* 14- fouercluo vano 
171 ,« per legno di certi nomi.danna per quelli- 
guardof danna ,72.17 pronunziate P™™"* 1 *" 
V 7 ) . 3 7.ap P rellb { u appiedo l.u. 1 74. 3 o.a dei tiGra 
malici adetti de' damatici , 7f . »t. 
lira doppiò.comediccmmo.moura 176.14. de K 
4,. 77.25 ai quali acuii78-tit.ea Latini ciLa- 
tìni.dM quali e qiianti.e quali 271.22 ilcune pe- 
ttOSSé alcune p'Ktruzze 274-9. fi moftcrradelg 
nalirefi 1110ftcr1v.274.t7volga117.zato* 275.23. 
era appieno li era appo 2 7 s.t.t rozza, fe ficn roz- 
za in che fieno diiicrenti.c le liei. i 7 8.8.quelta lem 
, plico lettera,* quella doppia quella lettera vna, o 
duevolte polla nella icritruia 278. li permani 
per uia de' z 7 9.4-Ma la più eerra pittottt, che que- 
lle zcre doppie non fieno appo noi, e quella Ma 
deU'eircrpoi leder le zete appo noi, o temp ie, let- 
tere, ò doppie, la più certa piuoua li e quella iS r. 
21 quello.cìie l'olVcruano quello yllò tanto dome 
ftico.chel'olTeruano 13 3-t-o quel della I o a quel 
della fi 8 3. 11 ■ pure di cercarne pure alcuna volta 
chi di cercarne talor 184. 9- >■> quello in quello 
28>.i4.nclleparolc 4« 188.18.11c fecondo ragione 
4, 289 13. Diciamo appunto Diciamo appieno 
«..^.dicono dittero »«!>!>. Nella inedclima 
Nelle medefime i96.34«erirc, e fedire: fenta.c fe- 
dita 4, 198.21 .Tra la f.e la z.cosi afpra.come lotti- 
le Tra le zcte.e la f cosi propria.coine non propria 
199.5 .ma Vi bene fofpizione Ma si bene 111 lolpizio 
ne 299. 1 1 Ma per la z Ma la;* 299.1 3 -pollo elio po 
Ila per 302. ti.Dellelillabe,eloiooiiograhaCap.4. 
part.i Dell'ortografia dcUe parole.e loto membra: 
e di quella delle patti del faueUaie.Cap 4 Delle fi- 
llabe.Part. 1.303. 1 3. "ulto , anche ttu ; tto anche 
303.13 .egli è il vcro:ec.tìno a tutta la parola ragio- 
nato 4. 305 .4 fegucnlo feguonlo 305.18. ilche 10 
nò ucl che io nò vel 3 o 7 .i.tito o.coine titolo a cui 
fcgualacopula.come jii.ts>.chi legge chi le legge 
3i».9.deiiuin deriui 3 14 U e debbono crdebbo 
110 310 9.in alcuni in alcune 321.t1.e no ballano 
enonballa 321.10.. ehefe di'eapo chele dicano 
31S.4. particella dicemmo parucdla del fecondo 
capitolo dicemmo 318. u- ne' quali uquab.330. 
15 La quatta La quieta Mo.ji.lapatolalegmta 
la paiola.che feguita 3 3 1 16. concedono concede 
3 ili 9.c della maggiot c daUa maggio! 3 3 J i 1 -po, 
popoipo yy.i.tac.3. Latini Autori, c loro no 
biltae loro foutana ec- 4» 



In Femia, PreffoT^omemco^Gio.BattipGmra^atS. 
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DICHIARAZIONE 

DELL' ABBREVIATVRE, 
ò numeri , ò nomi , ò parole , che lì tro* 
uaffero in quefti volumi . 

Bocc. Boccaccio : e few^a altra aggiunta s'intende il libro 

delle Nouelle . 
Dee. ò Decam. Decameron . 

tsfcfann. il tetto del Decam. che dall 'originale copiò Fran- 
cefeo d'amaretto Mannelli , che viffe quando il Bocc. 
il qual te fio da quei del 7 $. è dirittamente chiamato 
V ottimo . 

Sec.il teflo del Decam. il quale da quei del 73. e da noi è 
appellato il fecondo . 

Ter. il teflo da quei Aaì 73. e da noi nomato ilter^o. 

z?. il te fio del Decam. che fu fiampato da Giunti in Firen- 
ze ì 'anno 1 jz7 . 

73. il teflo del Decam % che fu flampato dà Giunti in Fi- 
ren^e l'anno 1/73» 

ii. il tetto , del Decam. che facemmo ttampar noi da Giun- 
ti di Firenze l ' anno i/Sz. 

Tit. nel titolo . 

Tau. nella Tauola delle Giornate . 

a z Proem. 



Troem. nel proemio: e quando non v è altr aggiunta figni- 
fica il proem. del Decam. che comincia : Vmana co fa è: 
efeguefinoa Quantunque volte , gra^ofiflìme donne . 

Introd. nella ntrodu^ione : e non vedendo ahr aggiunta, 
figmfica quella parte del Decam. che fla tra la fine del 
proem. dell'opera , ed il proem. della prima nouella . 

Qan^. nella carinone . ' 

Stan. nella fianca 

G. giornata 

n. nouella : e non uauendo altra aggiunta, s'intende la nar- 
razione , non il titolo, od il proemio . 

G -f -lignifica il fin della Giornata: cioè quella parte , che è 
trai fine della decima nouella ,ed il proem. della Giorn. 
che Jegue . 

Conci, nella conclusone del Decam. che comincia dopo ti- 
fine della decima Giorn.e termina colubro . 

* Significa mancamento^ trouandofi, pere/èmpio: ter. *; 
uuol dire , che in quel te fio non è quella parte , ò parola', 
o altro di che fi tratta. 

I punti fimilmente,per efemplo coti ......... dtmafirano, 

chem quel luogo manca chechè fia nel libro originale. 

6 c. e ciò , che Jegue : in fimma quello , che iLatini dicono 
& c&vera . 

u. uerjò , ouuero riga . 

Gio. V iliò G. Fili. Giouan Villani: e fiondo fenZ * ah 
tra aggiunta , s intende la noflra copia della feconda 
parte. J 

V II. ò V 'Mani : appunto come di fepra . 

Gio- 



pno a forte del feitimo. 
CM -Vili Matteo Villani, 
FVtllftlippoV>llani. 

T efero del Giamboni : ^uelUparte delT efero di Sir Bru- 
ne toLmni, Ai milta u ^ 

2^: MU ^ D ^^,el,e g J fi del 

UuioM.Ucopiadt Marcello Adrtani diun'akro *L 
rt^amemod, tuttala detta pri m7 )eca. 

uolgart^amemod, tutu U detta prima Deca. 

di tutta la ter^a Deca. V 
M . di Marcello Adriani 

T-N.diPier delnero. 
B. V. di JM. Baccio Calori 
Tm. di Giouan Vincenzio tinelli 
G. T>.di Giouambatijla Deti . 
G. S. di GiouardatiHa Stronzi. 
F -S. di Filippo S affetti. 
R> d'zAleffandro Rinuccini . 
Str ad. dello Stradino. 

Da ^^^^mmià la fia dima Cam. 



Petrar- 



Tetrarca fen^altra aggiunta , s intende il [maniere . 
Ammaejìi amenti de gli anttchi, 
Gene fi 

Fiorita d'Italia 

Sen^ altra aggiunta s'intendono, le copie di Tier dei 
Nero. 

Piflole di Senec.Sen^altra aggiunta, s'intende la copia 

di M . Baccio V «lori . 
Tra Giordano -.[en^altra aggiunta s'intende femore la mi 

glior copia . 

Miratiti della Madonna :fen^altra aggiunta, s intende la 
copia di Marcello A drianì . 

Don Giouannt dalle Celle ,/en^a altra aggiunta / 'intendo- 
no le lettere, e la copia di Ser Andrea Andreini . 

De'foprafirittilibrifi da più piena notitia per la loro pro- 
pria nota , che fegue apprefjo i 
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